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Quanto utile ed onotevoU 
^fojlfe per èffere a Italia un 
Giornale de^ fuoi Letterati , fu 
ne ir introduzione al frimo temo 
chiaramente fatto conofcere. U 
efperien^a poi ne fece vie pia 
comprendere r utilità , maj^me 
quarnh il Sig. Apofiolo iLeno ^ 
^à divenuto uno de^frimi Au^ 
tori di quello > invitato da Cefm 
f^re > pafsò alla Corte di Vien^ 
na,; dal che previde ognuno che 
Ja Letteratura Jn Italia era per 
Jcffrirne gran danno . Egli tut^ 
tavélta fer farci riufcire ìncns 
fenfihile lafua lontananza^ ap^ 
p4iggiò la faccenda del Giorna^ 
le al di luì fratello y il P. Pier 
Cattarìn Z^eno C. R.S.^ r fog-^ 
gfitto riguardevoli^mo . Maque-^ 
fii poi da gravi indifpofizioni 
ia§aUto non vi, potè dare Ope^ 
ut 4Wtc-avrebhe defiderato^ an^ 
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5;/ cppì'fffb egli da^^i^Ie f *«rA 
i^tè nel tji%. pafi^ àmiglhyi 
vita ) y imerm^ tot^xtmente^ mi 
\jl^: al t(m. ,wwct;nt. S^^fi* 
fatkùfd hnprefa- ^ cincùmmcMta 
già aair ^nno Ì710. 4<m tMt^ 
ta lode e gloria de^ fuai fro^ 
muri. Vokjfe Iddh^ che alìrnòn 
animo del Sig jipofiolo ne4 re^ 
car giùvamento ed i^nm'e af$ioi 
N azionali i ave fé vorrifpefioda 
che tornò in fàtria^y HttA pie\ 
diorrì fahtte , cbe\ anco per Ciwr-» 
tó del' Giornaleynon éWrfU§^ 
ro i fiùfiralì avuto di » che dm^. 
lerff y che '- invidiare agli 4^^ 
nieri . Egli palesò f tòt vòfteil 
fuó dijpiacere d^ mm pètep- (0n\ 
t in frate tura tal fatica y'attri^ 
huendone debitamente Wi^a^ 
ne air età fua > * ailejui^fre^ 
ìjitentì malattìe ye^e^tmi im,, 
comodi ; olht a 4fMiiM^m 
hrcitpazkne ad effo pàe^kt^e^ 
- nevo- 



hlképìfrdutA ormai ogni f^ tur 
Z^; ck egli fi rimette ffe a ferir 
vere U Giornale ^ vipé^^bi de-^ 
fiderò fo^ idi frguir fé fife traete^ 
fipofe pr f»eHo m§cile Jen-- 
fiere. ■ 

Per periti è* da. due annt 
in Cina ^he p dà fmrì i».Ve^ 
rana di tempo ifi tempo un T'fl^- 
metto e$ì tJtokdiOffctvsLtiar 
ni Let«6rari€ che poffbno (cr- 
\w di cootinuazioQe al Gior-' 
aale <ie' hstfCfSiti <V 1 1 a I ia . 
Ma ^ Aut^rt avvertì gii nel 
fmt prùfmìo ,, cke.qHelf Opera 
henebè periodica jfom Jarà p^? 
priantente f» ^riealé^ perchè 
Hte^omi^a ^4* Mr. vero C^pnta^ 
afta d^ It^ia,^' fi^etìie. il par^ 
mr ^sN^niMro almeno di^féaU 
eèe ^cmfidlera^iont the m tuftiéf 
itmliaJi^^^Sampi^ do%JtegtìjvMf 
fM^re ^^Mj^io.di\^k^ 






pocb^ Oper^ folìifnenff ; fi m 
vuol di (fffìp far ' uh fempUce \ 
jìratfo a mòdo d kvvifi y "tk 
vuol dfffumerne motivo per tra 
fan ulteriormente^ di quetle m% 
'ferie . Jf^oi aìP^oppóftóJntén 
diamo di fare Avvìfi , e né 
JLihrì ne Trattati \ percìòul 
daremo pari e /empiici Eftra\ 
ti j e Novelle Letterarie \ i 
egli aveffh avtfto in ^nimo t 
far qMejtO'y e così proffg^ìr^ 
Giornale ; o tal f offe veramei 
te fi fuo lavoro i' noi non avreré 
ma ofato giammai ^ entrai 
in arringo con im Letteraì 
di tanto sxtdo. '. - 

Ràfia d' avvertirle cbf- m 
noti fi dipdrtiremo dàW àntìi 
ìnRitHto di fifepo Giornale-^ * 
faranno ^li Ejìratti de* Lii 
con r èfdteTiTia^ m^^tore y e ce 
ìa maggior follecitr^ine fi di 
r^ fuori di quando in ^uàniu 

un 



ìtn umetto. Jh ifMa^Hfi tat^ 

paffdtò: ed è che ferpìà ra* 
^ìoni noi f afiefrémù ^ del tutto 
dal todare^ o giudicar ikìtOpéi 
re o degB Autori ^^ Sarà hemì 
mjtra tura dì fdr i» guifs 
^he dd fiM E ììr atti ancata i 
jui agevole ah Puhhtko rito-- 
nofcere V ìnfero pregio dette 
-iypere fi^ffe . Speriamo che bf 
^nofira tontìttuazioìte fi a per ef 
-fere favorii a ed ^animata dd 
* Letterati^ e accetta per h me- 
no a tutti gf Itatiam , Si com^ 
parono ordinariamente i Gìor^ 
noli yofimià» soft Me Hotel- 
' le fEflitkfàiy l* ignorar ir qwdi 
' pare in ^Bi nofitì tempi cbe 
' fi difdica m^n fohtmente dduàa 
CHtà ad una Na^ìMe^ via 
' anccka ^à-jfualun^ue uwoù ^he 
'fi pr^ ^\epkurA.C) &<t!fcofa 

^ /^ imr' 






pria dtlk dxttìnhHegHf 
r et qv'ah ìmp&ffaiii^tt nò» 

ìfi'Mri J^fy'frtia^ifchfnffath' 

■ tia è rkfreatti Mvìdamentfy ff^ 
fMprìetÀda tufti s^ f^f"*"^ 

^aefo fMto adiM^ue-: 4 JW»/- 

.A» . iéfptrfttta . U. foMp^rttr*. 
"v^»»f. a \§M« «u*Mrf5^« d^ 

'P* j^.Jufierfiita di akttffff^ 
'ntass^meme .i« vìfia P uti/fi 
\f, ilfoa(ado.delèè frifmff ^n^i. 
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fon fm f49^ . Acciò poi .fia 
rifar ufo m partf ali* imtcrrur* 
Ziong de* cit^c fittimi anni y fi 
porrai in ogni tomo Bfiratti di 
jLiiri che durante qticfto in^ 
tcrvaiìo fono venuti in luce • 
Chi vohffe inviare Efiratti e 
JDifferta^l^ni per effere inferi^ 
te^ nel Giornale.^. potrà indi^ 
^iVC^^fi ^t Sig. CiamBattilia 
f'afptatt JUkfip ìb Vetwxfa. 
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Éfl'endot óccòi^ alcuni Ejirori^ noubilf » 
niadime nel primo itìrticold!» e«Jn' q|ia&^ 
cji^ noì^«^ jJrogrio aft^qvcij^ preghiamo -^ 
Lettori di (correre la Correzione pofta qiii 
apprcflo^. priTO, di lèggere- il libito ilcflp... 
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ARTICOLO L 

Ifrìmriia 'Cmyrét pòfl 'Editknem Ly- 
cienftm ^mi tji^. ab ^uBwe ntn 
pcrrinte recognita , & multis partii 
bus adttuSla . Brixia excudebat Joan^ 
Ties -Maria 'Rixxarii 17$*. m 4.® 
jp^. ziS y fenxA la Trrfaximf al 
Lettore , f Indice de^ Capitoli , t 
f^ppendke. 

LO Rzmpitm^ nèh. Prcfeiione 
' che dirige sl Lettori ci dà contez- 
za come r Eodofeiitiifimo Cardìpale 
JFrancefco MariaQuirini tutto intento 
a proiQòvere gli ftiidj delle buone ar- 
ti, pone ogni cura ^dciocchè in quella 
T'OW XXXIX. A Città 
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Città di Brefcia > di cui è Vcfcovo ; I 
Librerie d'ottimi libri fi provvedane 
e fpezialmente quella del Seminar; 
Epilcopale. Premia gli Allievi di <ju 
Ilo che più fi diftinguono , e ne Ibccc 
re i bifogaofi . Chiamò un Maeft: 
perito ndla Lingua Greca;, e feceg< 
tare carratteri greci • Finalmente < 
tre a mtplte Op^rc imprrffevdaquel 
medefimo fiampatore ^ e che la p 
ripofta Filofofia e Matematica indir 
no 5 egli 0rd:piò che^ fi .fi^cefle^ una ir 
gnifica e nobile^dizione degli Antic 
Padri della ChicÉi Brefciana ;. e 
flampatore promette che tra poco i& 
per ufcire alla luce. 

Maperchè f £minenti]fl^o Can 
naie conoice afiaibene cheniuna a 
incita ma^iormente gli animi a b 
fare che lefèmpio ; egH non foloc n 
(èmpre tra libri occupato ^ ma fila£ 
vincere ancora dalle preghiere di me 
di quella Città Audiofi delle erec 
Lettere y a dar di nuovo alle ttàn 
queftà (ila Opera . Vide eila la luce ] 
k prima volta in Lecce^l'annoiy 
mentr' egli era Arcivefcovo di Cor 
Efce ora di nuovo riveduta ^d arric 
ta in pochi m^fi dall' Autojre med< 

mo. 
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ino, il quale, co£i che fu di miravi- 
gKa a tutti, fece ciò nelle ore più calde 
de' porrli ' Canìciflari . 

Promette dipoi lo ftampatore che 
^ quefta Seguiranno ultre Opere dello 
Aeffo Porporato, degne certamente di 
lui 9 e per cagicm delle quali eflb ftam^* 
patore molto fi pri^ia . Avverte non 
efler nuovo in qucffla Città lo ftudio 
delle Greche Lettere ,^ichè 11 celebre 
Aldo Manuzio dedicò l'Edizione fua 
di Stilano delle Città ^ Giovanni Ta- 
T:)erioBrefciano;e queBa dcIl'dwwM/^ 
fico di VoUuce ad Elia Capreolo pure 
Brefciano 5 ed entramì>i reputati da 
lui degni di quefto per T ottima lor co* 
gnizione déUbt Lingua Greca . 

Awifa finalmente dfere a queft' 
Opera aggiunta un'Appendice che fi 
potrebbe chiamare J'^rr^ Corcyra Tri- 
^mordia , per contenerfi in efla docu- 
menti che moftrano in qual ^Ifa l'È- 
minentìffimo Qmrini fi condulfe , al- 
lorché fii Arcivefcovo di quell'lfola , 
per confervare que'coftumi che ncHe 
cofe facre fiorivano tra' Greci e' La» 
tini. 

E* dìvifà queft* Opera in XXV. 
Capitoli. Ne' primi XVm. fi narra 

A4 diffU- 
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^ifti&menfequpUa parte della Stor 
^i Corfù cl^e poi diremo , più rimot; 
Parlafid^'noini ch'ebbe invarjtem 
qucft' ifola j jc fi defcrive la Città , 
JlcHgione, ilGoy(?rno, l'Ofpitaliti 
i Giucchi y ^ i Cpftupii 4e Corcin 
pifèndonfi quelli da tali Scrittori e] 
gli accuCarono di kiflb , e di fcioche 
^a per modo che ne fecero de provd 
bj . ÈXppngpnfi fixialmcnx^ i coftui 
particolari delle femmine , e gli efi 
cizjlpro. Gli altri VII Capitoli ce 
tengono fe Storia m^no lontana di C< 
ifu, e come e quando divenne Co! 
nia de Corinti i dalla quale furo 
ftabiliite poi varie altre Colonie 
que' contomi , Apportane monume 
ti certamente antichi, ma d'età ino 
ta , e fi efaminano l' Ifcrizioni , e 
Medaglie . È' accennato il Domir 
di Periandro , la guerra tra Corcii 
e' Corinti , e colle diffenfioni nate | 
^^ j^ quefta neir Ifola , fi termina TOpera 
^ag. 1 . Cominciando dunque da* nomi 
quali in yar j tempi fii chiamata T Hi 
OiCorfò, Drepano è il più antico, 
crediamo a Didimo , e ad Eufta2 
commentatori d' Omero , come f 
re Q, Steftno nel libro delle Cttt 
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Quefta voce m Greco fenìficaF^r^^ p- '- 
onde i Poeti , e i loro e(pofitoti , m^ 
fopra tutti Apollonio Rodio, dicono 
cfserle flato dato quel nome, percloc- 
che in parte fegf età di queft'Ilola fbfse 
ilata nafcofl a quella Falce, con cui Ce- 
rere infegnòa'TitaniFarte dd miete- 
re : oppure quella con cui furono ta- 
gliate le partigemtàli o da Saturno al 
Cielo, o da Giove z SaEtumo. Quin* ^' ^* 
di afferma Licofroneelserie flata a Sa- 
turno molto odiofa queft' Ifbla t t 
Tzetze fuo commentatore aggiunge 
che fu nominata Drepano per quella 
fàvola y tnz che noo Bx k fola che p. ^ 
zvtfsc un ta} nome , perciocché oil 
certo luogo della Sicilia > dove fa ri^ 
pofla queua Falce tinta del fangue dd 
Cielo cabrato da Saturno ^ ebbe par 
rimente il nome di Drepano. E Pau- 
iania dice nominarfi Drepano un Pro- 
montorio d' Achapi, per aver Satur- 
no gittata in mare quella Falce. Né p, ^^ 
rEminentiflimo Autore fi maraviglia 
che uno ftefso nome a var; luoghi fia 
flato dato , poiché al dir di Efiaio, et 
fendo quella gittata in mare , in pia 
luoghi fli portata . 

Malafciandoi Poeti e andando die^^ 

A i tra 
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tro alle cofe più. veriGmili ,. queft' 
la fu chiamata. Drepana y perei: 
modo di Falce la.fua Figura, s* incui 
il che pare accennata dallo Scolìaf 
ApoUonfo ., Dalla, ftefsa. Figura fi 
minò parimente, Drepana quel P 

t^ ^^ di Sicilia , . come rifèrifce Servio , : 
fi accorda il Cluvcrio,. ma fi opj 
Saxauel: Bocarto. :: perciocché, ne 
guifa di Falce , ma ih punta dritta 
mina quel lido, di Sicilia ;. il ch< 
Corfu non fi può diire^ da chi ofser^ 
Figura di queft Ifola .. Dalla, ftefsa 
figura che fi eftende in lunga,^ fi 
che dettcLMaeridc.- Eiiftazlo ScóL 
del Pcriegeta afferma che llfolad' 
bea , ora ^egr^onte , fu per la 
ià ragione, nominata. Macride , e 
comedicelo Scoliàfte d'Apollonio ;, 
Macride nutrice di Bacco .. 

F^ 7.. fo Omero, ed ih altri; antichi S 
tori s* incontra, fovente. data ad ef 
nome di Scheria •.. Lo.Scoliàfte d* A 
Ionio rifèrifce. le^parole d* Arift< 
che. nel libro deUa "Polizia de' 
circi y adduce la ragione di qu 
nome. Ella: fi è che Cerere tcn 
do che i fiumi i quali; fcorrevano < 
pppofto Epiro, non launifsero alla 

rs 
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rà iermà > pregò Nettuno che raffre- 
nafie U corto di quelli 5 e perchè /st^p 
fignifica raffrenare o reprimere y efeà 
prefe il nome di Scherza • E Cerere 
a vea tanto più motiva di ciò temere , ^ *' 
che Plinio afferma tale efsercrftata la 
fortx^diLeucaiej ora Santa Maura . ' 
U Bòcarto derivando quefta voce 
Seberia, dalla Lingua^ Fenicia , vucd 
che. Ggtn&chi£mporio o Ifok di nego- 
9iio.,..ficcome* quella dov^erano uomi- 
ni peritiUimi della navigazione > i qua- 
. K trafportavano^ ilierci preziofii&me 
da Oriente-^ 

Il nome più ufitato di queft'Ilbifa Cap.n, 
itt quello ch!cbbe da Corcira figliuola ^' ^• 
d* Afopo, portata & violata quivi da 
Nettuna.Jlchefià per teftip^manag 
.di Diodoro ,♦ Sterno , JEuifei?sio, e 
Paufània .. II Bòcarto derfva retimo- p. !•- 
logia di tal nome dagli Arabi ,. preflo 
de" quali Carcàra vuol dire una terra 
in cuidcuramente e quictamaite fi vi- 
ve. CheoosìinCorfilfiviveirey loat- 
tefta Omero .. Ma benché il nome di 
Corcira le fia antichii!imo>. non fi 
trova mai nomihatsc ui talguifà da 
lui, come tradito dalk fua memoria 
isffermò il Padre Arduino . Ingannati p^ ii". 

A 4 altresì 
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altresì la Spanemk) nel credere ci 
vece di ILlpìLvpei q Kiptcupuioifì, 

ba riporre in tutti gfi antichi J 

tetti ìLopKupot e ^opKupeuoi f ^ 

perchè neUe medaglie fi legge fci 
nel feconda moda . Ma Euftazi 
ferma poterfi direnell* una mani< 
nelF altra 5 anzi che col nom 
KopKup€c fi nominava queir Ifola 

'• "• Curzola oggi da noi vien detta, 
nalmente ne'Leflici di Svida , < 
Efichio, enèlTEtimologico Gram 
ponequefto nome nella clafTediq 
che incominciano da Kf ^ il che < 
gua ogni dubbio. 

Per la focile variazione delle let 
può ancora effere ftata chiamai 
CorcurA e Cercura. Quindi la Ha' 
Cerctmm di Plauto faiù nave de'C 

r* ^3f cirei j folendofi dire K«/>xw/)ii in 
ce di Ktfxufiùùcrt , come s* à ticUo S 
liafte di Dionifio . 

Fu malamente creduto che nc*m< 
ti di queftlfda fi fermaffe l'Arca 
Noè, a cagione chei monti dov'efli 
fermò , eran chiamati Corcirei} n 
badandofi che Alejflandro PoUftorc 
che diede quejfto nome a' monti Oc 
diani , foggiunge effer quefti ndl*A 

menia 



AjLTiCotb r. y 

mema . Quindi però conghiettura il 
Bocarto aver avuta origine la fcvok 
di Saturno caftrata. 

Viene comunemente creduto che p- m- 
a nome Tolgare di Corfù fia derivato 
da quello di Corcira , quando lo e c^a 
Kopupd , col quale nome g^ì Scrit- 
tori dell' età medix chiamavano la 
Rocca di Corcira , a cagione della fua: 
altezza , come dice Niceta Coniate . 

Dalla ftefla figliuola d'Afopo fu p. i^. 
Setta Corcira FlfoladiCurzoIa , colT 
ingiunto di fJtiXcuM o jif^a % percioc- 
che ttccmdo Apollonio y a cagione d'' 
una Sefvada cui era circondata , ofcu- 
xa e nera pareva a* marinai che li 
riguardavano . Pare da! nome e dalf' 
origine comune che gK abitantidrque- 
Ha veniflero dall'altra: Corcira 5 ed il. 
Bocarto s'inganna , quando aflerifce 
che ciò vièn detto da Strabone , if qua- 
le anzi afferma che fu opera de* Gnidi:, 
a cui fi accorda Scimno di Chiò > che^ 
;la dice fabbricata da'Gnidi. 

Da Nettuno e da Corcira nacqxKCap.nr.. 
Teaco : cosìStefado,, Diodoro, ed Eu- P- '^•' 
fi azio . Egli fu il primo che regnò nell' 
Ifok j ma delle azioni fùe nuila It à 
pre/Togli antichi. Non e' è Scrittore che 2- ^f^ 

A J COHr- 
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conftrini le. cofe che. di lui ci ri 

Andrea Marmerà: nella.Storià di 

fa , e fé egli apporta, la. teftimoi] 

d* alcuno ,. con auella appiinto: ( 

vincono per felli i fuoi detti,., 1 

^' *'** qualcofa FEminent illìmo Autor 

^ ad: alcune, fue, oflervaziòni foj 

voce Feacia . Il Bocarto fk che: ^ 

dall! AxdhoFàich che. Cgnifica. i 

eminente ih richezze e insignii 

in virtù ì il che a'Fèaci,. fecond 

riferifcono i Poeti , ottimament< 

viene*. 

p. 1 r. . Qniero chiama fempre queffi! 1 

Scheria;, e gli abitatori fempre 1 

DiceOvidio. che. fii trafportato, ir 

tiiìodiTutìcam un certo Poenc 

eflb >, intitolato f^^ciif . Giò, AD 

Fabricio credette, effcre. lo fteflc 

dall Autore: della, vita: d'Omero ^ 

chiamato lockdci il cheper altre 

avrcbbecreduto ^ fé avefte offérv 

che in quella, vita, fi parla dèlia Fi 

dèli' Afia pofta. nella: fpiàggià dell' 

p. ic, Ujjè». E'.piùtofto da credere ci: 

Poema: de* Fèacjdi tradòttoda 1 

cano altro non:foffe chequcllap 

dell' Odiflea,. in cui fi narrano le < 

accadute in Feccia ». Perciocché ; 

cont; 
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eccita Euftazio che in più parti fu divi* 
fo il Poema d'Omero ,. e delle quali 
ciaicuna aveva il fiio nome . Le^efi 
lo fteflb in Eliano ». il quale ci dà i 
nomi di effe parti ^. diverfi da quelli 
che fi Inno in Leone Alacdò ^ 

Ciò niente di meno-) come riflette '• *'• 
il noftro Autore- y nulla toglieva alla 
implicita di. que Poemi, i quali ad 
uno fi riducevano^ j cioè rUiàdè aUo 
Sdegno d'Achille ::&rOdiirea al ritor- 
no ài UliCTe in Itaca. 

L'Interprete Latino della T^izJa 
de' yifcovati Qreci pre(è il nome di 
Feacià camenuovo;: il che non dfer- 
varononè ilGoar né lo Schdeftrato , 
ancorché profeflafiero di esattamente 
corregeme g^ errori •• Cenfurafi pa- ih *^ 
fibnenteGiofuè Barnes per aver detto 
e^ert UDO Setto Scheriay Feaciay Cor- 
C3ra\ ed Obliquandola Oàfis chia- ^ ^i- 
mata Feacià , ^ in Egitto . C^nde il no- 
ft'ro Autorefofpetta che di quefla Fea- 
cià d'Egittofrattaffe il Poema fopram- 
mentovato d'Cfeaero, la qualéera vi- ft 
Cina a Tebe che fii pure creduta Patria 
d'Omero*. Che fé tale: nonfii come 
crede rAlacc&o, non fipuòcertamen- 
^ nega^re ^ per quanto attefta Diodo*- 

A C ro>. 
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ro 9 eh' egli almeno non andai! 

Egitto ad apprendervi molti arca 

Vnifter;. Ma la noftra Feacia nc< 

nafeita , né dell* Ofpizio d*Ome: 

può gloriare. 

cap.jv. Da Nettuno e da Pferibea: j e 

** ^ * abbiamo in Omero , nacque Ns 

too 5 e non da Feacp o da Cai 

congiunta ad Uliffe. Egli fu che e 

fpaziofalperea , fecondo che rifcj 

lo fteflb Omero , trafportò in S 

ria ì Peaci , ove circondò la Citt 

mura, edifico calè e tempj, e di 

j.. ij. le campagne tra* fiioi • Dice an( 

Plutarco di efla, che ritiratof 

queir Ifola infegnò a^^ftioi Citta 

j), a8. una foavTffima maniera di vivere. 

none ed Apollonio non ebbero i 

tczza di quefta trafmigrazione , 

me neppure tutti quelli che' fecei 

Feaci etvTox^óva y vate a dire 

gliuoli dì quella terra . 

f. a;. Prima ai rintracciare dove fofli 

tuata Iperea dalla quale elfi part 

no , apporta fl noftro Autore da A] 

Ionio la Storia d'Ilio, il quale nate 

Feacia d'Ercole e di Melita, e fi 

adulto, non volle' più {offerire il fi 

di Naufitoo . Per la qua! cofa raco 

coU* 
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coìTaSenfo di lui alcuni Feaci , fi con^ 
dufsc per mare nelT Blirìa , ed ivi fi 
fiabilì. lì qua! palio fé fi>6cftatonoto 
ai Gronovia, non avrebbe detto che 
non fi trova in alcun fuoganominato 
Ilio Re . Oltracciò Apcdlodoro , 
Erodoto ^ Diodora 9 Stratxme ed al- 
tri nel nimiero dei R.e Impongono . E' 
Tiferito poi il parere del Cluverfo, il 
'quale dà quefto racconto<:onghiettUr 
xando Sabililce, die Iperest ^ Tlfola 
^i Malta . Ma in quefro fuo ra^ona- 
Mnentc> ilCfoverjo appone i Ciclopi, P- 3^- 
'itd i Feacf d*unofleffo genere, quan- 
do tali non erano per detto d'Omero. 
Prima perche quellr et^no nemici agU ^ ^^ 
j>ei , qucfti eguatt agU Dei > «nde^ 
uni eranatanto vicini ag^Dei, quan-» 
togli altri-, lontani. In fecondo hiogo 
' perchè i Feacf avendo per^ nemici i 
Ciclopi , furono da Nkufitoo traf- p. jj,, 
portati da Iperea m Scheria . Indi 
perchè Eurimedonte Avo di Naufi- 
too vien detto Domator de'Grgaati 
Finalmente perchè dallo Scoliafte d] 
Apollonio fi deduce efiere fiata del 
tutta diverfa X orìgine de Fead :da 
quella de' Giganti, 

Queft* Ilola di Corfu venne czikn- r- 34^ 

dio 
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^io chiamata ^rgo da Stefano y \ 
lui iblo ) come afserifce: il fuo 
tentatore Barclep, ma da. Bui 
anccM'aScoliafte di Dionifib • 

Ca^v. r figliuoli di Naufitoq furoiK 

P*^ is* xenera cdjUcinooy e il fecondo e 
ebbe per mc^ie Areta figliuola 

^* ^^"^ primo ,, come fi à ih Omero . Co 
apprefsQ Foziò parla d' un figli 
di Naufitoo ignoto ad altri Scrit 

£-j7^ dlnomei^ocro, e del quale varie 
acconta f cioè che morto Peaco 
dell' Ifok i fuoi figliuoli Alcinoo e 
ero prima difcordi- tra loro,, con 
nero al fine, cbe Alcinoo regj 
l'Iibla, e cbeLocro togliendo le : 
^lletili preziòie con parte del Po{ 
di là fipartilse . Che venuto in Ita! 
/td. accolto dal Re Latino,, ebbe 
moglie Laurina figliuola di lui. C 
Ercole pafsando in Italia, co* Buoi 
Geriòne fctfse alloggiato da Locro. C 
li Re Latino inv^hitofi de* Buoi 
avefse rapiti: e chedà Ercole firicu] 
Tafsero coUa^ morte di Latino » i 
<kc Locio^ temendo per Ercole, 
Jendo- che Latino* era valoroib 
craveftito ufcendo per foccorrcrk 

# biipg^ise, ^ daU'Ofpite fuo n 

01ÌCQ 
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mico creduto ed ucciib • Ma m 
conofciutolo lece poi] ia emenda 
deL£Lllo>chTove fii feppellitot gli fò(se 
d'aL iiio^ popdo) edmcata. lina. Cit- 
tà dal filo nome détta. Locri'. Quin- 
di è che i Feaci riconoscevano t^uefti 
EocrcE perparentr.- Quefto> racconto P* ^^ 
di Conone diSeriice ia- molte colè da 
jciò. che: dicono^ ^ altri Scrittori . H 
che non fìi ofservato da^ modèrni in- 
vefti^atori' delle; antichità lilomane. 
ubiamo in CononeLi}ita: nuova origi* 
ne de' Locri non oiservata da' due mi- 
gliori. Geografi: delle. cofeantTche, il 
Cluveriòi ed il! Celariò .. Ncwr. fi & 
per. tanto: quaL fède fi debba.. grcfiarc ^* ^^"^ 
alla, narrazione, di un tal: Autore: ^. 
delqualèFozio. non giudica chequat^ 
tD- aHo»ftile ,. e. non: riferifce: di iul 
che Tetà , la. quale, fi raccoglie d^ 
Yòflìoi effere. fiata quella, d* AMgufto. 
Kòndiineno il ilio racconto non è to- . 
talmente: dà. difpre;zzare f fe fi CQft- 
ironta a quella- medàglia- riferita da 
Volfango Lazio'clie.à una nave datf 
una^parte:legno^ comune: alle meda- 
glie: di Coriuf- e. dall'altra um Tpiga 
con una tefta coronata , e coU' ^^ 
£rafe M£TAn q\xe jCbcQndoj' Ardui« 

no 
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ilo e il Goltzio , i auali apportane 
tre medaglie della uefsa Epigrafe 
intcrprttSL yDe'Metapontim. Tra*C 
cirei dunque e'Metapontini era q 
che congiunzione , a motivo della 
Ionia condotta da Locro • Queft 
conghiettura del noftro Autore, j 
ciocché né dal Gpltzio né dal M 
mora fii veduta quefta medaglia i 

p. 40* il Lazio non, efamina che la fola 1 
ve, fenza curarfi della Epigrafe. 

Lafciando Alcinoo fi pafla a i 
che riferifce Apollonia dell' arrivo 
Giafone con Medea, e congliArj 
nauti in quefF Ifob, dopo la conqi 

i*4n ft^ d^l vello d'oro. Furono quefti ; 
cevuti da' Corcirei come fé ftati fóf] 
-ro loro propr j figliuoU . Alle dima 
^e de' Colchi cljc con numerofo eie 
cito chiedevano la Veftituzione di M 
dea , rifpofe Alcinoo che non fi n 
ftituirebbe colei che in legittimo amo 

p,4a. re fofle cdhgiunta al marito . Ma ir 
mnzi ogni cofa partecipò quella ri 
pofta ad Areta fua moglie , che ii 
quella ftefla notte fèce apparecchiar 
in un antro: fiero il letto Nuziale j 
<ìiafojie , e Medea , ondie poi fin a 
:tempi del Poeta quell'antro chia- 
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mavafi Y Untro di AferfM . Riufcita 
vana la domanda de*Colchi^, elfi tot- 
mettcì'o di ritornarfene al Re loro , e 
fermaronfi m queft'Ifola. Ma gli Ar- 
gonau ti partirono di quindi dopo aver 
edificati nel tempia cf Apolline, alta- P-^J 
ri alle Ninfe ed alle Parche , e rice- 
vuti larghi doni da Alcinoo e da Are- 
ta. Lo Scoliafte d* Apollonio appor- 
ta varj autori che dicono fette quefte 
ììozze in altri luoghi y e Timeo folo 
•è dell*oppinionc a Apollonio, il qua- 
le in prova di ciò racconta che a'tem- 
>i fiioi era coftume kt queft^Ifofei di ^'^^ 
are (^ni anno un fagrifizio in me« 
moria di quello che Medea vi avea 
fatto in quel Tempio , e de' due al- 
tari quivi da ella eretti, Leggelì lo^**^* 
dtSo neVcrfi d* Orfeo, i quali pere 
4al noftro Autore infieme cq^i altri 
Dotti fi credono fupppftìi fe non che- 
li giudizio non è detto effere ufcito 
da Alcinoo, ma da Areta. Onde s* 
ingannò il Barnes allorché fèce il rac* 
conto d'Orfeo del tutto fintile a quel 
d* Apollonio . Ben s accorda al rac- 
conto d'Apollodoro nella Biblioteca, 
n Gronovio quafi non (àpefle quefta 
^dizione degli Argonauti ^ afrerma. 
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F* 4^« ciie Alcinoo, e l'Ifola di Coriu 
fi renderono noti alk Grecia p 
del viaggio d'Uliffe^ Sog^unge 
tra l'autorità d'Ornerà» che I 
Ibfle Padre d' Alcinoo , ^ giudica 
la Storia di qucftlfola » compoftt 
Marmora> fia Opera perfètta, ed 
j*a $ quando* dalle cofe pallate >. e i 
to più da quelle che fcguìrannc 
conofcerà quantO' fia. di favole ri 
na . Finalmente: Paufinia. afferii 
che fi fa menzione dell'arrivo di< 
Ione a Corfil ia que'verfi: chiar 
^aupaziy e de' quali parla Ibvent 
Scoliaste d'Apollonio^ 

ó^vi. pocQ ^^ jg^ partenza degli Ai 

' * * nautiy Ulifle avendo naufi-agato ei 
(è a Corfa ». Kauflcaa lo condufie 
le regie Caie , dove ricevuto da . 
'Cinoo e da Areta , fii poi da Fé 
flejffi ricondotto in Itaca fua Patr 
f. 4». Narrafi quefto diffiifamcnte da O0 
^ro . Il noflro Autore per varie r 
^ioni riferifce ciò che da lui ne 
Scritto» e perchè s apporta gran lun 
alle antichità Greche^,, come pi 
cia(cuno vedere paragonando dà e] 
fi dirò dipoi colle antichità Omet 
che d' Everardo Feizio > e percfa 

quin- 
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3[UÌncIi $' intenderà una certa rasm^ 
. elle fàvole dfOttiero poca nota an- 
che a' dotti t e perchè finaknente i 
Lettori ritrarranna gran giovamento 
e piacere da.' molti verfi che di quel 
Poeta faranno riferiti ^ 

Ma. fòpra tutto è da notare > che p- ^^* 
con ciò u rifchiara £icilmente la con- 
tefà intorno TEpoca famola degli Ar- 
gonauti , deducendofi eh' eiH giungef- 
lèro in queft'Ifola poco innanzi V ar- 
rivo d'Uliffe ; ed e maraviglia come - j^ 
fo Scaligero^ ed il Petavfa ttont abbia- 
na fèguita quefto lume: pet ilcoprìrla> 
quanda tanti Scrìttorr e lofteilbQme* 
£o ne anno così dipintamente parlato « ^ .«. 
Parecchi Scrittori riferiti àa Stra- ^'^^ 
jbone^ pongono m. dubbia fe. la Sche* 
ria , ed 1 Fcaci d! Ctaicra fieno Cor- 
eira ed i Corcireii e voglTono^he gji 
terrori d'Ulifle^qcadeflcro. nellpcea- 
no. Circa queftik il Cluyeria mòftra 
che. Ulifse'andà vaganda ihtorna la 
Siciliji , e quelle vicinanze ». Quanto 
poi a* Feaci- , ^ alla Scheria ,. il no- 
ftro Autore: colla fcorta- di Euftazio 
diffo&mente ne. tratta.. Mbffira in pri- 
mo luogo che ottimamente può con- 
venire a Corfò tutto ciò ch'altri giu- 
dica- 
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dicano non convenire . Indi Bl vedere 
che diconfi tali cofe diScheria che al- 
la fola Corfu fi poflbno accomodare. 
iFinalmente oltre a ciò che Euftazio 
ne dice , aggiunge T Eminentiflimo 
Porporato j che il vero fito di Sche- 
ria fi rileva chiaramente da que verfi 
d'Omero, ove Uliffe fintofi un men- 
dico Cretenfe , varie cofe fingendo fe 

quefto racconto ad Eumeto. Che nel- 
la Terra de' Tefprozi aveva udito ^ 
che Uliffe andando alla Patria era qui- 
vi approdato , efsendoff prima con* 
dotto in Dodone |jer fa:per dalla Sa- 
cra Quercia conte dovefee ritornar^ 
in Itaca . Ora dice il noftro Autore, 
poiché la Terra de'TefprozieilTem* 

to dì Dodòne fono m Epiro , e in 
cela Corfiì ; certa cofa è che 
il Poeta non altra IfoU che Cot- 
fò y né altri Popoli che:i Cprcirei 
fotto il nome di SchenV fc di Féx- 
cjp.d, potette intendere, 
p. €0. Il noftro Autore co' verfi d'Omero 
P-,^;; defcrive pofcta la Città di Corfò, la 
magnificenza e ricchezza del Palazzo 
regale , gli Orti fenfli e dcliziofi d'Ai- 
f/^ > la defcrizione de* quali ftimò 
Il P. Bonjur > che fofse tolta dall'idea 

che 
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che fi à nella Scrittura del Paradifo 
Tjejnreftr^ , Pafsarono in proverbio 
gli orti 4* Alcinoo an^he prefso a' La- 
fini Poeti > e diccvafi dare Tomi ad 
\/ilcinoo per fignificare che fi yolea da* 
rie ad alcuno ciò ài cui egli aveva 
gran copia. Noi non riferiamo il con- P» ^*. 
tenuto de' veri! d'Omero come afsai 
noti. 

Il Pcriegcta chiama queft'Ifbla x/-,r* ^5* 
jùtpép p^r l'abbondanza c»bontà de 
Frutti y come interpreta Euftazio • 
Apollonio la dice viupouf cioè pin- 
gue , e tit^^i^ci^ffv cioè copio/a , o p. <^^. 
come Io Scoliafte fpiega , Quafi avef- 
ife due Porti . E leggefi in Omero che 
vi foisero due Porti alle due diverfe 
parti dell' Ifola . Tre ne fono mento- 
vati da Sciiace • Dione rammemora 
un Porto detto Dolce a cagione del 
fiume y il quale ivi sboccando » facea 
che dolci fofsero Y acque . L' amenità 
di queft* Ifola trattenne Pomponio 
Attico , a cui Cicerone ricorda in una 
lettera d'efsere flato da lui a modp 
de' Salii quivi lautamente bancbct* 

tato. 

\ Nell'Ottayo Capitolo fi tratta della ^jp- 
Religione de^Feaci . Il Culto loro era p. «r 

così 
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così grato agli Dei y che Alcinoo aF* 
ierma^ ch'effi a lui comparivano ^ 
fjcevanfi fuoi CDmmenfaU y e manifè* 
^g^ ftavangli i Porcftieri che giungevano 
nell'Ifola.Nauficaa tiprefe le lue an- 
celle d'aver temuto ttllàVifta dTJlilse, 
percìocchègllddiida'quaK erano ama- 
te , non permettevano che approda(- 
fe alcuno u quell'Ifola^ il quale ave& 
iè animo oft ile. 

Giove vi & adcw*ato con culto par- 
ticolare , e fotta nome dì Giove Caffioì 
il che fi aflferma da Plinio e fcopreli 
in molte medaglie dal Marmora ad* 
dotte . Omero e Pòlìeneo dicono, che 
Giove è Nume tutelare dell' Ifola, 
?. <?p. Secondo Latanzio il nome di Giove 
Cafio fu celebre . E Giufeppe Iteo fuo 
annotatore foggìunge da Stefano , che 
così fofee chiamato dalla Città e dal 
Monta d'Egitto di quefto nome, non 
(àptriéó però che totto quefta deno- 
minazione tra'Fcaci s'adorava. Avea 
pure un Tempio con tal nome come 
apparifee da Svetonio t e chiamava^ 
egualmente Caflio, e Cafio. 

A Nettuno £irono battute monete^ 
riferite dal Marmora . 'E_ da credere 
che fofsc quivi adoiato, e come Au* 

torc 
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tare di quella gente, e come S^oré 
de'mafri) laddove eisa era potente. Gli p.7ar 
sdegni e le minacce fue contro di lei 
jper aver condotto in Itaca Ulifse, ter« 
minarono ntl cang^mento della nave 
conduttrice in unofcoglio. Tentofli 
di placarlo con un fagrifizio di dodici 
icelti buoi y ed Alcinoo comandò che 
chiunque da indi innanzi arrivaife a 

Sue" lidi 9 non avefse ad e^e ricour 
otto alla Patria • 

Alla Kin& Corcira fidinola di Net* p, 71^ 
tuno come da molte medaglie riferite 
dal Marmora fi fa manifèuo; furono 
attribuiti DivinirOnori . 

Viene Mercurio y Zr cui come di<^ 
ce Omero, libavano i Feaci Condot*» 
tkri e Cònfiglieri , allorché entrò nel- 
la Città Ulifle • Dice Ateneo che fi 
facevano libamenti a Mercurio at 
forger del convito > perciocché e* 
gli prefiedeva al fbnno. 

Che Minerva ed Apollo fbffero ado^ 
rati da' Feaci, apparifcc da queHa pt©4 
ghiera che fa Alcinoo^ quandos'au^ 
gura UlifTe per Genero, 

Sono riferite dal Marmora alcune 
medaglie di Bacco , è di Tioneo fuo 
^liuoio. Omw'o loda ne^ Orti d* 

Alci- 
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Alcinoo la fecondità delle viti , ed 
Ateneo tiene in gran pregio il yiat> 

V* 7^- di Corcira. Lo fteffo Marmerà por- 
ta una medaglia eh? fi crede battuta» 
a Giano. 

cap.ix. Dalla Religione pafla itnoftro Atl- 

p. 7'j. tore al Governo dell* Ifola , il quale 
fecondo che Plutarco raccoglie da 
Omero , era d'Ottimati . Ma Omero 
parla altresì in più luoghi di Re e 

p. 74. di Monarchia . £ufta2io reputa che 
foile Ariftocratico e Monarcale. Né 

p- 75. perche Areta molto ne* configli va- 
lefTe y e fbfTe molto onorata dal Po- 
polo ed afcoltata dal R£ fuo marito; 
il dee dire che le &mmine av^fsero 
parte nel Governo. Quegli Ottimati 

^* "^^^ che al numero di dodici vi prefiede- 
^ vano , benché Omero gli chiami Tar^ 
ta- Scettro y erano inferiori ad Alci*! 
1100 e nel configlio , e nel comando $ 
e per teftimonianza dello flefib Ome- 
ro anche i Giudici portavano lo 
Scettro ^ fimbolo come dice Eufta- 

p, ^. zio j della Giuftizia . Avrebbonfi più 
cofe de' Feaci , fe non fi fofse per- 
duta l'Opera d' Ariftotile fopra la Po- 
lizia de' Corcirei . 

cap.x, (;he i Re di queft' Ifola fbfsero ce- 

^ ''' ^ fcbri 



t^ri pei*' r Ofpitalitl, molte dtìk co' 
fe fopràddette lo dimoftr ano . A ca- 
gione di quefta R.adamanto ed t^ffe 
foroTO ncondottì alfe lor cafe. De- 
ftjlvàfi* tUi nell' znìinè de' Corcirci , 
6 dàlia credenza loro,- clie gì' Iddìi 
aveffero cura degli Òfpì ti, e da un 
certo lor fentimcnto di compàffione 
verfo gì* infelici j tìccoriie -dìcotìo ap- 
|>imto Nauficaa ed Alcinoo preuo ?• ^^' 
Omero , il quale nondimeno ci dà a 
divè(ieré che tì fetta umanità era pro- 
pria dfe'folì Re,* edèfla fimiglia lo- 
ro. Imperciocché il PopoJo' aborriva 
il foreftiere , come oìfférvarono molto ^' 
4Dene gli ScoHafti di ^uel Pó^a . La 
iqual diftinzione non fecendo lo Spa- 
■neìAio vuole in un Inno di CalKma- ^' *'' 
tro ;, laddove fecondò parecchi maino- 
fcritti fi legge V Inofpitaliffima Còrcirai 
che Vi fia errore , e fi debba leggere 
Vofpiùale. St egli avéfle avuto f otto 
r occhio 'i palli d'Omero addotti da 
noi * come certamente t2;li dovea ave- 
re in un'Opera tanto lodata, avreb- 
be trovate^ maggiori difficoltà a fir 
quel cambiamento , che non è nella 
morte che i Coreirei diedero al fi- 
^gliuol di''Pilandf<>. Approva nondi- ^' ^^ 
Tonié XXXIX. B meno 
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Qieno il noflro Autore anche la 
zione d' Ofpitale , già non loda la cotv- 
fidanza con cui fi leva T. altra da*ina-- 
Dof^ritti . AnnaPacier .ammette con 
più modeftia i'una e Valtra^ ma Ìe« 
gue foJamente la prima . Per vero. 
dire néiracco^lenza fatta .da'Corci*^ 
rei agli Argonauti fi vede che <]uel 
Popolo era non meno Olitale di 
quello che la .fiimiglia reale fi 
Me. 

Ma Omero fteflb , e gli ScoUafti 
che d* inofpitalc accu&no il volgo ^ 
lo lodano poi di fedeltà non comu» 
ne , dall'avere i Corcirei , giunti in 
8^ Itaca , pofto in terra Ulifle addor- 
mentato ; £ collocati fuor di ftrada a 
pie d' un Ulivo i doni eh' egli avu- 
ti avea, affinchè mentre egli dormi- 
va non fbiTei'O tolti da qualche vian* 
dante. E non lo fvegliarono, dico- 
no i Commentatori j per non mo- 
flrare che da lui volefTero il prezzo 
del tra^>orto. 
rap.x^. Omero pure nell* e£ikare la peri- 
y- 1^- zia loro nel navigare, dimc^ra quan- 
' to grande ella fi toSe. Fa diieaNau- 
ficaa che i Corcirei fi davano unica- 
coente a qu^a • Patlade iì^Oo fieffo, 

Poeta 
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Pòets femiglia le navi loro alla pen- 
na ed al t>enÌIeto. Etali certamente , 
dice Euftaiio , dovevano cffer per 
credere ad Alcinoo y il quale >a£ferma 
che Radamanro fu in un ifi^l giorno 
condotto da Corfiì in Eùbea . Il no- 
ilro Autore fi maraviglia non meno , 
che in una breve notte Uliffe foffc 
portato in Itaca > eflendoferza che la 
ria ve fopra cui era , volaffe comedi- g^^ 
ce Omero, al pari del più veloce degli 
uccelli. Ma è fopva tutto cofa mara* 
Tigliofà il fèntiru raccontare da Alci- 
noo, che le mavì ftefle ^pevano l'in- 
tenzione degli ìiominì^ la via che do- 
vevano tenere , ed ogni luogo dove 
i marinai volevano approdare : e che 
marcavano ficure il mare , fenza ti- 
mor di tempéùa o peiiglio , ricoper- 
te da una nube fottile . Onde ofTerva 
^uflazio , che dopo Omero fii ag- 
giunta anche la voce alia Nave Ar- 
go , cofa che xmicamente alle Feacie ^ 
mancava. Hnalmcmeì tanti aggiunti 
dati dal Poeta a' Feacì^ i nomi loro 
nautici > la nave ìnfegnB, coftante di 
Corcìra nelle medagfie, ed altre del- 
le cofe Sopraddette > moftrano la lor 
perìzia nella navigazione. 

B % Vaie- 
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c. xiT. Valevano eziandio molto ne'giuò-^ 

^' ^* chi, ed Alcinoo per dimoftrare quan- 
to in quelli fupcraffero gli altri Popoli ^ 
impone che fien fatti al cofpetto dTJlit 

p. 9^. fe.FcccfiprimailCorf0inctuClitoneo 
figliuol dello ik^So Re , ebbe la palma ^ 
Seguirono la Lotta , il Salto ^ il Difco , 
e il fere alle Pugna , nell^ultimo de'qua- 
li Laodamante altro figliuol d'Alcinoo, 

p^ ^, , , fu fuper iore ♦ Egli sfidò Ulifsc. al Difco , 
il qùak preibne uno maggiore di quelli 
che.folevanfi ufai^e da'Corcirei ; lo gittò 
njolto lontano, e moftravafi pronto 3 
dar prova di fé in ttitti gli altri giuochi , 
quando Alcinoo fcufando i fuoi , gli lo- 
da folamente nelcorfc) , .e nella naviga» 

?• ^** -iionc.: Incitogli al Canto ed al Ballo, 
wl che veramente furono ammirati da 
Ulifse, che commendò fovra gli altri i 
iigfiuolidelRe.> AliOyèLaodamant^^ 
Diqiiefti luna picgato'.in dietro gettar 
.va altilfima una paUa , eraltrolancian- 

y. pj. dofi in alto la riprendeva in aria . A 

tquefto racconto d'Omero fi aggiuiìge 

rqudlQ.d':At0eo.che dice^fsere flati 

, i moltO: ia :pregio [tali- efercizj 41 TaJlto 

- prefsQ' gjii. antichi > e che lalvplta con 

la p^Utt'jtaloraf^nza fifee^vano. hxir 

p. Jt' ciano gli loda e difende , moftrando 

. ' / che 
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chS fìonfolamenteaccrefcevanoragili- 
tà e le forze del corpo , ma rendevano 
;miglk)rc 1 animo ed i coftumi degli uo- p ^^^ 
mini 5 ' dal clie per verità le danze de' 
noftri tempi fono molto lontane , 

Il canto era -quello dove diceva Alci- e x 1 1 1. 
noo che i fiioì eran<y eccellenti y ed il p- 57. 
-cieco Dtnìoddce'ne riportavai la prima 
^lodè * Egji più vòlte cantò ne* conviti ^' ^^* 
tàVa^lta a Ulifse , 3 q^uale ammirando k 
fua periiia gli propofe una volta per 
foggetto del fuo cantare il Cavalfo di. „ ,.«- 
lejgno, èlarrecon'cuiTro/afuprefa;* 
't ne rima/è commofsa e intenerito m 
'Uiòdó tale che pianfe. DiqucftoDe. p, ,01 
♦modoce parlando Plutarco dice eh' 
era di Corcirà j il che vien confermata 
■ daTzetze, il quale parla altresì d'un 
' certo Cheride aitro Poeta Corcireo . 
Euftazio però vi fi oppone, e vuol che 
Dèitìòdoce fofse Lacedemonio. Par- p. io» 
làfìo di effe anche il Fabrizia, ed il 
Meur(k>,i quali in allcuhecafeibno cor- 
retti 4al !$oftro£mkientiffiimoPQrp(^ 
•rato i cne vien fittar menzione da Pau- 
i&nia. Ateneo, e Svida:, Cicerone fòt 
petta a motivo di efsoi, e di un altra 
Poeta d'Itaca, nominato Femia, che 
primàd' Omero ancora }yifo&eroflati 

B 5 Poeti 
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Poeti . Ma.quefti due C pofsono credei^ 
p, loj, re per avventura fiitti da Omero , in 
quellaguifa ch!ei finfè tant' altrecofe 5 
ecoàfrfpetta V Alacelo che. trattò dif» 
fufamente, quefta argomento . Sefto- 
Empirico crede però che vi fienaftati 
altri Poeti: più. antichi d'Omero, ben- 
ché niuno. più. antico dt lui a noi fì^. 
pei-vcnutoj e.fi vaie.dclIa:teftimonianza., 
d>OmeroJftefsOy chedicein un luogo,^ 
ejfer più grati i più novelli Toemi • 
cxiv. Demiàòce cantò fra. le altre cofe 
^' ^^* il congmngimcntQdi.VcnerMdiMar- 
te> non già per: lodarlOyixia.come dÌQS 
Ateneo,. perefortareiFeaci, i qu# 
-cranòconlufso e delicatezza allevati,, 
ad aUontanarfi dalle cupidità difone-- 
.fte : perciocché come Svidàafserifce , jl: 
cantare era modéfto, e di IBoioficaiii* 
^ jj^j tegriità . Didimo ofeerva. che fi ammo« 
* nivano: in tali ^5fa. i Feaci ad aftertferil 
da qudlc libidini per le quali, gli Dèi 
ftelieranobiàfinutti • Da.tatto^uefto 
fi puQCompi'endere quanto male con- 
venga loro la famoLche avevano di vive- 
re con: lufe>*, ancorché Orazio e mol- 
ti de^ antichi gli accufino di quefta 
vizio. 
Acquiftaronotalfamadàqudle pa- 
role. 
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iole d'Alcinoo , che tra loro vi erano 
lempre conviti feftofi , cetre , balU ^ 
varie fi)ggedi vefti y bagni caldi e ftan-. 
ac. B per le parole ancora dtJlifsc allor- 
ché loda magnificamente , ctoioàtaàL 
avere in grande ftima il ben mangiare ^ 
e il ben bere $ per le qoali cofe fii credu* 
tt> autore dielk Sètta' d' ]^icuro . Ma 
Mcgaclidepreiso Ateneo lo' fcufi , di* p. io*, 
cenào che 6ceva qaeflo difirwfo in- 
tianii a'Feaci, e che rifpondbndo ad 
Alcinoo, che avea; lodate fimilicofe, 
a!'coftumf loit>> s'accomodava • 

QHcffa lodèperò fi rende /àggia da p. w. 
&atoftene pr^ò lo jlefio Ateneo , con 
b mutazione di due ùAe parok d*Om6> 
Tospercuififii dire adulile chef allo* 
grezza è buona ^ quando^ è lenza mat^ 
vagita . Imperdocdiè ioggiung' egli ^ 
è impoffibik che i Feaci non iofiero 
1^^ , efsendo come dicecNàufid*at^ 
tantoicari agliDeiL nCàulàbono non 
^cpproYÒ taLcorrez^one, ed avrebbe vo^ 
iutòcheihluogadelleparok diKauii* 
cratev EratoAenè: avefse: apportate 
quelle d' Alcinoo ) nellequali fi dice che 
i t^^ci fi gloriavano d' efsere non che 
amici ) parenti degh Dei. Il noftro 
autore aggiunge che ilCaufobonodo- * 

B 4 vca. 
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ivea parimente notare, che ifiàlàmei$^ 
)te fi mpponevanòpronimmte.dìt Alct 
noQ quelle pardcicb* erano ufcité da U*- 
liflfe y ' e che le dette dall' uno non fi do^ 
ve vano unke cx)n le dette dairaltro> 
Jii dovea pur riprovare il DelecajQpi^ 
nella fua tradiaione Latina d! Atenei » 
dbve dopo aver riferito il.paijerd'Era^ 
tpft9ne,agglungejKW fce/ieyquafi' che 

j. 108. -Ateneo diÉipprovaflSequcftft correziQr 
ne : ilche nelGreco non applrifcé, e 
tale, aggiunta confonde . il fenfo . 

Ma ^ tutte quefi^difefe ilnoftro AlEif 
toie preferflcequelta di Didimo-j^ cioè 
jcte quelle cofe follerò dette, riguardo 
zi tcmpQy .figoificando cjie Si piacer* 
^rà il hne non della vltt.à3ii;d'ufl hao^ 
4:hfitto. .. . . . . \ " 

U Nazlajjzeoo per e^iinere uoa 
xnenfa tutta: luflb > la chiama Menla 
d' Alcinoo V forfe paxhc folen^o-^i 
antiahi terminai^ i banchetti prima 
della notte, i F^ci paffavano nel con^ 

5. ìC9. Yito;urìa gran parte di effa,: Ma Ate- 
neo prova ad eyideoza che i Feaci 
avevano certi termini ne* loro convi- 
ti» oltrepaflaii da altri molto più de^- 
(Itcatìdibro i iSè agliiEtoi d'Pmera 
fcaftava. la csitje Icffa >"baftay». at 

:^ ■. uesi 
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iftù ad Alcinoo, benché dato a vi^ 
ta più molte. Se a quelli non s'im- 
èandivano giammai !c menfe con Ix 
<lcli2ia dei pefce, non imbandìvanfi 
-né meno a'Feaci , benché diti alla 
itovigazionef come né pur con le fiu- 
ta , benché eterna ed immortale ven- 
■ga rapprefentata la fecondità delle lor 
terre . Cìbavanfi quando conveniva 
J>er rintuzzare la fame : indi chi fi ri- 
volgeva a' giuochi Atktici , chi a can- 
tare le imprèfe degli Eroi , echi ad 
afcoltarléi cok tutte che convengono 
a'Ioro cb/èumi dianzi e/prelfi . Qme- ^«. tm 
TO , iegue a dii^ Ateneo , rapprefenta 
iconvitide* Proci cóme di giovani dati 
^ vinc^ ed aff amore r quelli de' Feacl 
<come convita più lieti , ma pia modèlli ^ 
e tali fembrarcbbelx)' alicela fé a bah* 
Ghetti de*Filofofi fi' voleflfefo paragona- 
re . Se fi confiétana con quelli- diStra- ^ ** 
tone Re <!fe Srdone , €i faceva' ogni 
giorno cìòehe i Feaci (blamente ne dì 
èrtivi . Egli fi ftàva ne' conviti con 
-femniinc impudiche : i Feaci con le mo- 
gli ^ figliudi-Donne che iiiona v^no Ti- 
tie e che danzavano , e meretrici' 
<ii maravigliofa bellezza divertivano 
^ómc foggiimge Eliano y Stratone, ne' 

3 5 con- 
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conviti :Udiyertimcntodc'Feaci era iw^ 
folocontore e quelli Demodòce . 

Chi fì lafciaiTe ingannare, dal £)ele-. 
campio crederebbe eh! e0i.fò{(erodati 
al vino 9 imperciocché fa diire.ad: Alci- 
noo in Omero . prei£3 Ateneo ^.fa che 
fieno «I^fe'/^ftij^ando.dovea.ti-adur-' 
re , diftrihuifà del vino y e andò trop- 
po: ritenuto: il Caiilobono nel. cc^*- 

P "*• regger quello traduttore .. In finti Ate-- 
. lieo ,, ed Eliano, numerano i; P<^Ii 
dediti alvino ^^ eniun dllorpparla de* 
Feaci., Cbe.Còriujìondimemx£;>(reab-' 
bondànta.d&timo> vino,, ed Ateneo e 
Senofonte lo atteftanp. Giovanni Pol- 
luce, parlando delle. Cantihe , j^ fola- 
mente, menzione di quelle di iQorfà.. 
iEtiano fuosi parlà,de' lojfjayihi, e quello > 
che. chiama,Ge^aimló> è. deH'Acba j^ . . 

p» il j« Euftazio fteffoflpnjricordandofi più 
degli efercizj de' Feaci, e dellacognizio- 
ne Joro nelle cofe, di, mare>, gli chia- 
ma: amatori del piacere,, e. della, vita 
moQe y. ed effeminata ,. e non curan-- 
ti d' archi né di faretre , ma tutti de- 
diti a!c.QnYiti^ed a' baiti i e. che giunti 
in Itaca pactiroao/mentre Uiiite era 
ancora addormentato,, acciò edi non 
veniCc a fapere il fito. dell' I&a lo- 
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nv e che navigarono di notte, acciò aV 
tri non lo difcogrifierc,,e fodero pofcia 
a(saUtì.< 

Ne* comuni proverbj pafsayano i ^a^xv 
Peaci per fciòechi-, e mentecatti ^,p. u* 
avendo efflpreftata ftde a tutte quel- 
le maravigliòfe parole de'Cidopi , d* 
Solo, di Circe, e delle Sirene , e di 
tante: altre cofe* ,. che per quat- 
tro interi libri narra, loro' tJli(se 
ih Otnero\ Quindi nacque il prover- 
rò degli udpolqg^i dsAlcinoQ , per di- 
notar cosi lunghe, e iciocche. favole. 
Giii venale fi maraviglia come non vi p. "s. 
fifse chi fi movefee a rifo per quefte 
cofe , o chi anzi tratto da fiilegjiìo non 
gettafsc Ulifse nel mare al racconto 
ài fevdie tanto incredìbili. Kondl- 
meno egli fu udito con ammirazióne ?• ^'^•• 
e piacere al riférir del Poeta ,. il qiia- 
fe £l dire ad Alcinoo, òhe non fot 
petta ih lui di menzogna , percioc- 
ché aveva parlato con eleganza e 
Ikion fénno, e raccontata a guifa d' 
un Poeta ,. ordinatamente la Storia 
di tutti i Greci , e de* fiioi ftefli in- 
fortuni 5 e poco dipoi lo aflfcura che: 
farebbe ftato tutta la notte fenza 
4brmire per aicoharto* DalcheTAu^' 

B 6 tor 
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tor noftro deduce > che Alcòioo- it 
^quefte narr:vzK)ni diftmfé ilrCantore 
p. /17. e Poeta dallo Storico. Per. il che 
.non fi debbono tenere i Feacr per 
;'02zi, e barbari, iè diedero afcoUo^a 
- que favolofi racconti . E' vero però^ 
ch^ ad efempiodi quefte''jfàvole3mro- 
no ritrovate , come dice Luciiino^ , 
quelle di Ctefiti > e di Giambulov 

Quantunmie da queftì e 4a nKìki 
altri palli cfegli antichi fi dedalea , 
ehe per apologhi ^\AkmoQ s'intendo- 
. no i raccpnti d'UJifee : tuttavia il Pe- 
^*ji8.. rizonio, ed altri Uomini dotti inten- 
dono i difcórd fatti da, Alcinoo neU*^ 
ottaya libro d'Omero , nel quale fi 
j contiene kdefcrizionecfe'giuQchi, ed 
-il canto di Demodccc;. Pei- là qiiial co- 
fa tra gli altri tìtoli che pòrta quelli:) li- 
bix> nrelledij^tone del Barnes^ jfi trova 
ìinche quello à'udpokghi d' jikirm; il 
che pare tolto da Ariftotilè, il quale 
trattando delle varie ricognizioni , 
' parla dì quella d' Ulifse prelso i:Fea- 
ci , accaduta ,. die' eglir^, ncU' Apolo- 
go d'Alcinoo , dove Ulifse* udiertdp 
Ù Citaredo ,pianfe -alla commemora- 
zione di quelle, cofe . Ma il Ptri- 
xonio non apporta, tali ragioni per 

com- 
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comprovare la fua oppinioae ; fagiani 
però che foncdi poco valore:. ^Im- 
percìòcctó qiiefl^* ottava libro è cóme 
il proemio ae'quattra che fcgiiono, 
ne* quali ci fono* le narrazioni d'UliP ^'^^ 
fe intefe dagli antichi per Apologhi 
<l' Alcinoo. Vengono in eflb propofte 
quelle domande che danno? incitamen- 
to al r^ccorito contenuta ne' feguenti^ 
l^bri > e per quefta ragione fu intito- 
, \s^t0 , ; cocae fi à .per tcftinKmianza d* 
Euftazio ^ Trepas^axùm^'deUe V^rra- 
.€^mi. Nel che pure s ii^annò il P^- 
HizonÌQi a quale ipiegandx>-quefto ti- 
ilolpcosì, cofe aecaditte imumxi Unar- 
- raxMTie dVliJì^rl edotto di fe lau- 
. totità d; Ertnogeofi ^ d' ArìftotUe^.c 
. di tutti gli Autori de' Ijeificiv, 

Viene da Ariftotilc dato il nome p. i^^^ 

d'Apologo d'Alcinoo al difcorfo fit- 

to a Penelope da Uliffe, S quale più 

brevemente racconta ih quello le cole 

medefime che ad Alcinoa avea più 

diffufamente narrate . Il qual luogo 

^enda male intefo da'Eralmo, da 

-Manuzio, e dagli altri Scrittori de' 

Proverb)> efli immaginarono un certo 

. Alcinoo che in- figura d'Uliffe varie 

cofe a Penelope raccontafle . Penìa* iL 

nor 
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. iioilro Autore,, che Pier Vettori co» 
una leggera, correzione d* Aiiflotile,, 
abbia colto il vero ^ dandogli il fenica 
rifòrito di Ibpra .. 

€àpb XV I. L* Emihentiifimo Cardinale paffa . 

^* '*''' di poi agli- efercizf delle fenimihe« 
Otaero rapprefenta NauCcaa per mol- 
to efperta ih condurre il Cocchio -. 

^ X23. Pàuiània riferifce una pittura di due 
Vergini nel Tempio^ di Giunone, {e- 
date fòpni muli,, e delle quali funa 
teneva in mano> le: redini , e V altra 
avea il capo vefaixr, e crede vafi Nau- 
jjcaa che andàfTe a lavare\ Romolo 
Amafeo tradutendbqueftopaflb, de- 
fcrive le: due Vergini , fédentlTul coc- 
chio , iegaendb* ih! ciò la deferiziono: 
d'Omero. Nel che fi pdffóno* accor- 
dare ambi quefti Autori, prendendo' 
lemul&perlD cocchio , cioè la par- 
te: per lo tutto; 

P^ia» Dice Plinio che Nauficaa fu di- 
pinta di mano' di Protogene ed 
era chiamata Emioniia:,^ cioè condot- 
ta da muli , né altrammtè fi deelee- 
gere il tefto • Lo Spanemìò volen(k> 
provare eh' era inveterato e decorofo 
coftume preflb gli antichi, che le fem- 
mine ancora conducdfero cocchi ; do-* 

vea. 
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yea produrre, il cocchio, di Naufica» ,, 
£nciùlla. reale,, cop(£otto. da lei mede- 
/ima ì piùttoito' che: Ifaltro con cui 
furono> portati ad Achille; i. doni pet 
rifcatto.del. corpo. d^Etorrc ^ Polluce 
commendala lettiga di Nàuficaa, fot- 
tD la.lcorta di Sofocle >, da cui è loda- 
ta in una. Tragedia*. Coftei lavava. k i^ i^> 
. vefti nel fiume', e. Pàu&ua. rapporta 
una: Piittura^ dì PoUgnotta,, in cui 
Uli(re.con.Kauficaà ,, ^ le. donzelle di 
lei, lavava- leryeftiV la, cagione per 
cui non* fi làvavanr nd^marer fi\trova 
in Plutarco. Mentre, fc; vefti afcii^- 
vanfi al. Sde le. Donzelle, giiioca vauo 
alla paUa ,, di cui una. certa Agalli di p« i^^- 
Corcira che;prQ6irav3$<Sraimdca,, 
aL riferir d'Ateneo^ c& ilpregik» dell* 
invenzióne a Nauficaa^ fràgiùngendo 
che Omero & che efla kSk giuochi 
alla palla . Trovafi od nome a*£iX3Ì- 
aaih una:mediig|iia da Mitilenei bat* 
tuta a fuo onore,, e addotta. daHo* 
Spon , che la loda' per fihgQlaTe*..£u? p. 127^ 
ilazio dice che tra le Città piùamao:^' 
ti della palla ,, era Lacedèmone : tra"^ 
Re, Akflfandro ilGrande: e tra! pri- 
vati So&cle H Tragico» il quale in una 
£ia tragedia rapprdbitando Naufi-' 

caa. 
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. caa che giuocava alla palla , ricevet-^ 
XQ grandi applàufi*- 

i : Quefte ed altre molte téftitììcK 

' ^lian^c èì airtichi Scrittori > ellendo 
Ignote at Neutdtì, jw^mo tra mate- 
-matici dcU'etàr noftra ,* avvenne eh* 
egli fopra F autorità di Svida a^tri^ 
bui a Nauficaa T ÌBi^ertzione della 
•Sièra Cekfte . Suppone poi il Neu- 

• ton per inolio verifimile <ii'«éfla. 
l'aveUe avtita dagB Argcm^uti nel 

' lor foggiornd a Corfò , i quali T 
avellerà ricc\àita da Ghirone, e da 
Orfeo , acciò fe ne valeffefo in co- 

'à. lunga navigazfone- . Ma ciò che 
Svida d.ice di iquefi^ palla , lo tòlfe 

r Eccome mólte' altre cofe^ da Ateneo, 
'il quale come fi vide >» parlaf di 

'Spalla da giiiocafe : nel»- che Omero 
Aedo dice che l^aufictta era* ftata 
Uiolto perita? ed è cofa maraviglio- 
fa che ciò fbffe ignoto al Neuton. 
^ 128, B* ma^orm«nte. dà maravigliarfi 
eh* egli non abbia veduto chtlóftèt 
fo Svida narrando altrove la cofi "me- 
definìa, chiama èrpreflamente- q4ellà 
palla , palla da giuoco '. E pure <qùc- 
ilo Aaglio fervi di fondamento a quel 
|5ran matematico nella ftabilire la 

Epob 
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£pòtrà delia fpedizione degli Argdts 
muti • Se ciò bene ex. male fii fatto 
da elso, iafcià il.noftrò Autore che 
ne giudichino gli Aftronomi, tra'qua?- 
li non mancherà chi ponga ^quello 
filo ritrovato nel numero degli Apo»- 
loghi d' Alcinoo . 'Auto Geilioj parie 
del giuQcàré alla paU^ diNauficai' , e \ 
non ì^'jè Scrittore- akuiK) eh*, abbnt 
trattato de' giuochi diegJK antichi, né 
alcun Leiiico Storico ^ né 'Autoremo 
derno fh& non ne fàccia. mQn:uoneé 
SPare che il foto Neutoa lo ignorar- 
le; ed ecco.come > jriflec^ il ooftror 
Au£olrè> feno Soggetti ad errare co^ 
lóDo tkt rnon àcmo fpefso jQovcr^ 
tra lo, mani •(/ .r ! " 

. Quefti due: efeircizi dd cocchio e 
delioi palla , moflrano qii^an^^ forti 
fe virili fbisero gli animi deUe &n* 
tiulle. di Cbrcirav Era poi C0£àune. . . . 
^ tutte le '&mihihe,. anche alla Re- 
gina Areta , it fìkre , . mfici<l9^e i e 
tefscr tele, dove tftjdbe erano a mao*^ p."^.^ 
viglia efperter. 

Quindi, fi pafia a^coftumifemmi- cap. 
mai. Amriiirafi dall' Autore il pudor ^,i{i^ 
virginale di . N^&fieaa; nel tacer »! 

{ladre k pcomidsa fecale da Mi- p- ^s^^ 

nex* 
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iierva^ in fogno d*un pronto mari- 

f* I j4. faggio ;. e nello stupire d' entrar con- 
CJlifse nella Città . K difefii con F 
autorità di Plutarco nclT aver defi- 

f.. X js» deratò per marito. UKise; ed e£i]tafi 
la Tua bellezza, paragonata da Ome- 
ro a quella di Diana: • H qual paf* 

!!• »i8, fo (ì paragona con un fimile dì Vir- 
gilio , ma. molto uiferiore ; come fi 

^* '^^* moftra con Aulo"- Gcilio , che che ne 
dica lo ScaUgei?o. 

p.i4c^ Di tutte quefte antidiva >. tratte 
da Ornerò^, il noftro Autore non £> 
famenter ncm? n'^ebbe: alcun lume dal 
Marmòra i ma:, fe fi àre6e yoiuto rt 
|)òrtare a lui', farebbe anzi'caduto ia 
gravilfimi errori , comeL q^icgli che 
nngè cofe non mai da altro peniate •- 
Merita bensì perdono quel giovane 
Monaco che écendo Y Indice della 

r«*x4r. Biblì(»eca Cmslkna , pubblicata con 
^mma diligenza dil P. Monfbcoa; 
attribiù ad Alcihoa Re de! Feaci un 
certo trattato de* Dcgm di Tlatone 
eh' è d'un certo Alcinoo Platonico : 
errore, certinn^te grave , efiendofta-* 
to quefti a giudizio de' Dòtti nel 
principiò del tecondo lècolo della Era 
Crifiiana , mi8e trecent'anai in circa 

dopoi 
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dopo il Ke Alcinoo «^ Nondimeno è 
errore nàtò^ più. da. fretta, che di 
molt altri fu cagione , che da igno- 
ranza X e. perciò.» più. da. condonare^ 
che non. fon quelli del. Mar jnora . 

Phitarco^^ giudica: prudènte Uliise. 
per aver finto di: dormire 9. quando i 
Féaci lo>condufsero.in Itaca 9 ( per- 
ciocché egli reputa per fìhtaquel fon- 
ilo contra Y oppinionc degli Etrufci ) 
e per aver confèrvatL i doni dal R.e 
loro a fé (atti » come una. dimoftra* 
zionei del pio a£fettO de' Feaci . Que- 

iblor azidi%:.CQriefe oe'fecoli poftq- 
jriori diede, motivo 4^ Agjtótocler, Ti* 
ranno: di Siracufa,; di devaffare Cor^- 
fiì , non apportandcMie altra ragione 
che r accoglienza fatta da' padri lo- 
4EO;ad UliSe. 

^ Quafi net tempo medelimo che Cap^ 
UUfse' pml di Corfò >. Enea, comc^^',^^^ 
xtice Virgilia trapafsò la Feacià per 
cbndùrfì ih Epiro. adBknaxocon^ 
dice Ovidio*, approdò innanzi aqudt 
l^la . Il Marmora fìnge che Efenop. i4> 
Afilso fi portafec. in Càflìopca* di Gor- 
fò., e. quindi racconta, l'orbine di 
.Butrintò , il cui nome fecondo Ste- 
fino, cfscndo prima ^mun^vi tutta. 

Tifo- 
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p- 'Ì44. i' Ifola ,• fu poi diato anche a quefix 
Città ; Soggiunge' eh' altri 'Éivdèggia- 
ronó anèora che Eleno eflendo iix 
tnare volle far un fagrifizio , e ebe il 
Bue ftrito- eflendo fcappato fi ricovrò 
a terra , e vi morì 5 per la qua! cofa. 
Elénb dl:evéndoT*àùgurìo> edificòfe 
GittS. ed nbme 4i^Bifir^/»rrf# cioè 

-Bue féHfd. H^fito-éi effa^ benchèàt- 
^ta fi chiató tfa-VitgiliQ , kmafì potè 
tix)Vare d'ali' ttìiym- bhe^ nel ^ao t^fo- 
ito Britannico r Ifèrifce una medaglia xfi 
'Butrotò^. -Piirc le due medaglie ajJ- 
fottité dai^GólraSor-^^'e i' ebnuMéni»- 
ri del 'Nònid^ gli fióttàtìb jfeiwe S 
guida a ritrovare il fito di queHa Cit^ 
ti , fenia che avcfffe a confondere 2 
Mar Joaio che Bagna Butrintò cóB* 
acque del fiume iButroto , npn lonta- 
ne dalla Città' di Locri, e per cui ap-^ 
porta la teftknoftiaHZa di Livia. 

f'^"^^' Le NaVi d' Enea (Convertitein Nin** 
fe videro con piacere lo fcoglio in 
cui fu trasformata la'^Naveche con^- 
duflie Uliffe. Procopio dubita di que- 
fta trasformazione , per effere quel 
lido comporto di molte pfetre^ e per 

r-'4<J' clTervi fcolpite alcune letoere , le qua- 
li mofi:ràrì0 die fòfie 'ftccto edificata 
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Iffi (Certo Mercante che andava at- 
torno $ e confegrato a Giove Caflio^ . 
Nume venerato d^ quegli abitanti i^ 
perla qual cdà quella^ Città ove tal' 
nave li trovava , prefeiliidmediCiaP 
fiopea . Nel principiò y foggito'ge Pro- . 
éopia, fi danno nomi convenienti al- 
le cofe, ma allorché paflfano per va- 
rie bocche , fenza che fc ne fappia la 
vera ragione del nome, nafconó degli * 
erijori , e ne' tempi iiillegiienti fe ne 
formano fàvole , le quali giunte in 
mano de* Poeti' con la folita loro li- 
cenza fe le appropriano. Apporta per 
efémpio di ciò il nome di Kvpoaì* 
^et\oi , o tefia di Cane^ pofto al Pro-. 
montxDtio di Corfò , dal che prefero a 
dire alcuni , che colà abitavano uo- 
mini colla tefta di cane . Un nome 
limile vicn dato da Polibio- à certe 
eminenze di térr^ preffo' le quali fu 
ima lànguinofa battaglia tra' Romani 
t,d il Re Filippo ; e ciò perchè , dice 
l' interprete , quelle eminenze ralTo- 
ihigliavano in certo .mòdo a una tefta 

di cane. ' ' • 

-Finalmente lo fteflb Procopio ere- r.i^v, 
de cbe X Ifok Calipfo foflc non più 
di trecento ilad; lontana da Corfò, 

navi- 
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•pavìgando dalla Sicilia . Ma UUfsé 
partendo da Calipfo fcc^rì jbhmente 
pel decimo ottavo ^mo i meati om-* 
brofi della Terra de'Feacì, come 
canta il Poeta . 
xi?.' Archìa Corintio andando in Sic! ^ 
j. H«. lia mandò Cherficrate della ftirpe d* 
Ercòk, a Corfò , acciò ToccapaQe per 
propria abìtaìtione , ficcome fece fcac- 
I».i4p» ciati i Liburni. Così'StrabcMiej ma 
Euftazio Scoliafte del Terìegeta ^ è 
Gonone iaffermano che 'Corclra fu da 
Creteìi edificata^ 'C nominata. Apol- 
lonio fa difcendcre Cherficrate da 
Bacchio figliuol di Dionifio y il quale 
efillato, come dice lo Scoliafte, con 
quelli dèlia fila ftirpc da Corinto, fab- 
bricò Corcira , Icacciatì prima i Coir 
^')o. chi (che ivi abitavano. CoUa'tefHmo- 
maxrza di Timeo fi ftabiliflfe il tempo 
in cui ciò avvenne ^ eh* è fecento an- 
ni dopo la caduta di Troja j il qual 
computo è confermato da più elatti 
Cronologi , ponendo elfi la diftru- 
2Ìone di Troja nell'anno del Perìodo 
Giuliano 3530. e F efillo de*Baccìua- 
di nel 4056. e eoa fono 528". anni 
lontani l' uno dall' altra . Molto s' al- 
IcMìtana da qudfto computo Ubon £m- 

mio« 
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tliio> ponendo l'edificazione di Cor* 
fò neQ^Olimpiade XVII. ficchè noti 
giungono ad efeer né meno5 oo^nni da| 
tempo di Troja . Egli s' ii^anna mol* 
to più <}uando pone l'editeazione di 
Siracufa fatta da'Corinti ibtto Archia 
nell'Qlimp. XI. quando fecondo Stra* 
bone , fuiloAo enìmmbi neU'anno me. 
defimo edificate. Al computo di Ti- p. isu 
meo s'oppone Tucidide , dal quale il 
Cluverio rettamente deduce , che fi> 
lat^nente 449. anni dopo la mina di 
Tioja fi fondafie da' Corìnti Siracuià, 
e per confe^uente Corcira . E benché 
il paiso di Timeo non fia da difprez- 
zare , per aver egH dimorato in Sici- 
lia , non fii però noto al Cluverio . 
E' vero lìondimeno che Svida , ed al^ 
tri lo accufiino d'jefeer poco fedde , 
per aver troppo amato il tafsarc, on- 
de Tuffatore fii nominato . Ma che p, ì$a. 
tieila Storia egli abbia feguito la ve^ 
rità , ne abbiamo per prova la tcfti- 
monianza di Diodoro. Con tutto ciò 
il regno di Periandro di cui fi parle- 
rà più ibtto j non lafcia credere che 
fieno fcorfi tant' anni dalla guerra di 
Troja. Le medaglie de'Corcirei col p. ,5,. 
Fegafo > infegna de'Corinti , nwftra- 

no f 
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130 pure che quefti eriano congiunti 
ali fangtie con quelli? perciocché tra 
gli antichi era coftumc delle Colo- 
nie:, fpeiiahnente . nelle ntóàigUe > d** 
afsumere ie infigne'4ella Mejropoll. 
Di qifòflo coftume parlò molto lo 
Spanemio correggendo TArduino^che 
voleva che i Corcirei ed i Corinti fot 
fero folamente confederati. 
; Ma fé fi efaminano bene le parole 
di Strabone e di ApoUcMiio , potevan 
ctederfi i Corcirei non meno Coloni 
^he confederati . Imperciocché ne Y 

F ^sf uno ne l'altro dice che i Feaci pro- 
prj fofsero fcacciati dell' Ifola , e po- 
tette accadere che come prima i Col- 
chi furono ricevuti come confederati 
-e Cittadini, còsi lo fofsero pofcia i 
<Corintj . Scacciarono benisì i Colchi 
fecondo V uno , o i Liburni fecondo 
r altro , dal che Ubon Emmio dubita 
fé qiiefti foisero difcènd-enti ^c' Feaci, 
oppure foreftieri , difcacciati da' Fea- 
ci ftelfi. Ma il noftro Autore da un 
pafso d' Apollonio arguifce che i Col- 
chi ed ì Liburni foftero la medefima 
eente . I Corcirei cònfefsano in Tu- 

PO 55. cidide efeere Coloni: ^e* Corìnti, non 
per vivere come foggetti ma come 
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t§udi. E per Colòni fono da* Corinti 
riconofciùti , ma per aver ad elFerc 
fottopófti ad elfi, ed onoratgli ficco- 
jne mcevano T altre Colonie. 

Della Città fabbricata da Ch^rfi- 
crate il Marmora ncdefcrive contna- 
ravigliofa franchezssa , e e afe , e reg- 
gìe , ^ zecche , e tribunali , e fonta- 
ne , e ftatue , e templi , € porri, ed 
arfenali'. Finalmente tutti gli edificj , 
in qual luogo , e fin di qua! figura 
erano , come fé da mine , ora eli- 
centi , o da indubitate teAimonianzc 
d'antichi Scrittori ne foffe flato in- 
ftruitp. Ma egli n'è il fabbricatore €p.ij6 
r artefice . Vi fono per verità in qucl-^ 
la parte delllfola, chiamata Paleopoli, 
certi rima&gli d'un' antica ^ ttiagnifica. 
Città ^ mahulladi|Hàfipuddiftfngue-^ 
te • Senofonte addotto per teftimonian- 
za dalMarmora, nulla ne dice. Pure 
lo Stòrico di Corfiì parla di qUefte cofe 
con maggior confìdema che quelli che 
ci deferirono V antica Roma , di cuicl 
jrefiano tanti nfionumenti; ; 

Strabone , Stefano e Sdmm> rico-Cap.xx 
nofcono' i foli Corcirei pcif fondatori di P*^ S7^ 
Durazzo . Tucidide dà il merito d'aver 
condola iqudla Colonia a* Corcirei , 

TJém XKXJX. C ioa 
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ina fòtto la fcorta di Palio Corintio i 

p. 158. chiamatovi dalla Metropoli fecondo 
la legge , e tra* Corcirei fi mefcolarono 
alcuni altri Corintj, e certi altri di ftir- 
peDorìeiiì, Ei & che gli fteili uomini 

jp.15p.di Durazzo lo confèfluio 5 ma viene 
negato da' Corcirei , e gli uni e gli 
altri fi rimettono ad arbitri , ed aUo 
fteffo Oracolo Delficp. 

^polhnia y o^iTiergo y fu un'altra 
Colonia , la quale Strabone e Scimno 
dicono compofta di Corcirei e diCo- 

p. 1 60. rint j . Tucidide , Plinio , Diodoro , e 
Stefano la fimnodi foli Corint) . Pau£i- 
nia la £1 a tutti e due quelli popo- 
li comime • 

T^.i6u Che Corcira fia ftata riconofciuta 
4a aìnbidue quefte Città oer madre , 
lo moftrano le medaglie di efle con le 
infegne medefime^ che fi veggono in al^ 
cune di Corcira > cioè un Area quadra* 
ta con firutti) e un BueconunVkellQ 
lattante • Nella medaglia. d'ApolIoma» 
fi vede ancora la Nave , laqu^mala^ 
mente fi prende dall* Arduino per un 
fHnbofo generale della Fdicià ^ effcn- 
do cofa certa ch'efli volevano eoDciòi 
dinotare la perizia loro nella navìgazio^ 
Ws Ubg&^AiiuQ afffcUcf cbc l'anace 
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inctìi fi fendo la Colonia dìDurazza 
fi a terzo dell' Olìmp. XXXVm. ma 
itoa fi fa da qua] Autore egli lo deduca . 
f anno della fondazione 4* Apollonia 
fi deduce da Plutarco, ove dice che fé 
Periandroavefle ìnbreve tempo pagato P*'^* • 
il fio, Apollonia non farebbe ftata abi- 
tata da'Greci. OraPeriandroi^nòin 
Corinto dall'anno primo delTOlimp. 
XXXyni. fin al quarto della XXXX- 

Zeucade , óra Santa Maura ^ $ wi- 
xe Colonia de Corcirei ; il che fi prò- 
Ta coli autorità di Tucidide , e con una 
medaglia , rajpportata dal Marmora , 
<feperòaluifipuò dar fede) la <jualé 
à alrovefcioìlT\omede Leucadi, e al 
dritto reflSgic di Corcira . ^nàttorh 
ancora nel tono Ambracioè Colònia (fi 
Corfiì, ma comune, diceTucidide • 
a^Corintj. 

E* verifimile <:he :pìù altre terre deb- 
bano F origine loro z Córcirci , effen- 
<k^ ìmpoSeìTati certamente di tutto fl 
mare all'intorno. Quindi afiferma Tu- n i^# 
cididc che i Cordrei xiifpregiavano i 
Corìnti, tra T altre, cófe per la gloria 
che i Beaci primi abitatori di Corei- 
ca) S'Oaiiaacqiiiftdta in -mitre. Doi 

C a vqj 
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vea però il Causabono ripórgli tra* 
.|)opoIi dominatori del mare , effen- 
. dovi in quel Catalogo d' Eufcbio , al 
cui difetto egli pretende fuppKre > di 
i^uclK che to meritano mdito meno . 

. Eifi detto de' Locri in Italia che ave- 
vano i Feaci per parenti . Qui fi aggiun* 
gè r autorità dello Scoliafte di Teocri- 
to ^ (d quella dell* Olftenio , e di Poli- 
bio , il quale efpreffamente afscrifce 
p. 1^4. che quefti non ebbero mai confedera- 
zione con quelli di Grecia . 

Abbiam parlato altresì di Cutzola, 
che da* Scrittori Francefi della Storia 
Romana^c prefa malamente perCorfù^ 
laddove riferifcono la guerra dìTeuta 
'Regina degi'IllirjcontraiR.omanL Ap* 
yoggianli elfi full' autorità di Polibio, 
il quale apertamente dice , che Teuta 
aveà portate leoJBEèfe fin a' confini del 
jnar Jonio, cioè dilàdaI>uraz2o, d* 
Apollonia , e dall'Epiro ,* « perciò fino 
aCorfò , anzi fino alla Grècia » donde 
gì' Illirj traghettarono a Corcira, ci> 
me dice io ftcfso Autore. In oltre nell* 
averla egli nominata femplicem'eiitc 
Corcira , e nell' efscre feguita verfo 
Paxò labattaglia tra gl'IUir j e la Flot« 
$} d^ti Achei ^ fi ccmo&e eisere flor 
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tà veramente Corfù , in cuifonofamo^ • 
fi i luoghi di Taxàc ^ntipaxò. 

Sebbene da molti fillodi la diligenza p ^^^ 

ditali Scrittori, ed elfi medefimi nella 

prefazione loro muovano a grand' ef- 

pettazione 9 nulladimeno il noftro Au;» 

tore nella fola narrazione di quefta 

guerra Illirica, moftra quanto fi fieno^ 

ingannati y e quantoafa^Mano alterato 

il racconto di Polibio • Egli dice che 

nella pace &tta co' Romani Teuta s'ob* 

blìgò di non navigare okra il fiume Lif- 

fo con più di dfie barche , e quelle difar-- 

mate : ma «flì Scrittori citando Poli-^ 

bio dicono 9 c(m tre Vaf^elli da guerra 

armati. Pure anche!' interprete d'Ap^ 

piano s'accorda aPolibio, ed afferma 

efserfi fatta la pace da Teuta > la quale 

fecondo efli fti fatta dal Gióvane Kje . 

B^ non dice perchè la Regina rinu^^ 

zi^fs^ il r(^no : elllfcoprendo V arcano* 

dicono , per dispetto » o per un artico- 

lofègrctoddla pace^ 

Ne' Capitoli XXI. e XXIL fi rife- Gap. 
riicono alcuni monumenti antichi ma ^x^* 
di età incerte^ . Paufania narra d' un P-^^^- 
Bue ch'era nel tempio di Giove Olim- 
pio, dedicatovi da Corcirei, e d'unp.idj* 
altro nel tempio di I>el|b^ e foggia- , 

C 5 ©; 
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p»i68*ge i motivi di quefte offerte •Vedcfi 
per tanto alcuna volu un Bue nelle 
medaglie de'Corcireì cùlk figura , e 
col nome del JRLe Piero ► Fu queftiSi- 
gnore di Goc£i, ed ebbe .per jpno^e 
Laona(sa y figliuola, del Timnfio A^- 
tocle, come fcrive Plutarco , il qua- 
le ag^unge che inimicatafi quefta 
princTpefet con Pirro diede fe fte&i e 
1 Ifola a Demetrio Fario\r DicePau- 
fenia che Pirro fece guerra a' Corei- 
rei . Attcfta Polibio che quello De- 
metrio fii ricevuto in Conù co' filo* 
IQir; ft^^^li comandava^ .e che di*- 
veduto nemico di Tema , tdiiamaflc 
i Romani , acquali fii d' ajuto e.nelT 
icquifto di Corcira ;, ed in ogui al- 
tra co(a , 

l>r i6^ Paufania ancora rifttófce un Por- 
tico in £lide j chiamato Corcireo > 
jperchè gli Elei per vendicarfi di al- 
cune fcorrerie fètte da'Corcirei nel 
loro territorio, aisalita quell'Ifolafè- 
' cero tanta preda , che della decima 
edificarono quel Portico . Lo fteiTo 
viene rammemorato da un certo Pto^ 
lieo dilcepolo di Critia , maeftro d^ 
Anfione « 

p.i7c. Paria Strabone d* una ,x:erta Cai- 

daja 
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^pL dì' era in Dodone , come di 
Qn dono de'Corckei i fopra la qua- 
le era una ftatua che tenea in ma^ 
no una sferza di bronzo , a cui e& 
fendo appiccate tre trecce di picco« 
le anella compofte , quando eran 
ino^ dal vento percotevano la Cal- 
daja che lungamente ne rimbomba* 
va : donde nacque il proverbio, U 
•Sferza de* Cwcirei . E come quefto 
Autore dice che T Oracolo di Dodo- 
lie era in- Teiprozia t e Scilace che 
Corcira era più vcrfo la Tefpro- 
zia che la Cnaonia r e Scimno che p, 171. 
nella Teiprozia era Vlfòla di Cor* 
eira ; ie ne deduce che neOa terra 
op^fta all^Iibla y non lungi da Cor* 
eira, era il tempio di Giove Dod<K 
lieo • H noftro Autore apporta mot 
ti che parlarono della ivoce Dódth 
nea , e di quell* Orscob ; e ipe- 
zìalmente il Mon£)coiie nella lii- 
blioteca CoisUniana . 

Dal racconto di Strabene fi de* 
duce in qual fenfo li prendere il prò- 
ves\Àosfer%àdeCùP€^iy cheiigni& 
cava un uomo d' importuna loquaci- 
tà , il quale imitava lo ftrepito <ii 
quella Caldaja , che come dice Calli* 

C 4 maco 
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p. i72,lBaco non mai taceva. OEfichio lofprè' 
ga come fé ciò efprimeffc una cofo 
orMtafe di foverAio > perciocché fcri^ 
voiiocheja sferza Corcirea era dop- 
pia con un manico d' aVono y^ e di 
una enorme grandezza . Lo Scoliafte 
d'Ariftofàne ccMiferma Io fteffo, fog- 
giungendó^ che quella era ftata mol- 
to pofta in opera , a cagi<»e. delfe 
fedizioni eh' erajio ftate frequentilfi- 
me preflbi Corcirei . Non rigetta il 
noftro^ Autore apchc queftc fignifica^ 
zioni y, come quelle che da antichi 
Scrittori kxìo riferita . Maravìgliafi 

jp,i7^.poi come né Erafmo né gli ^itrf 
Scrittori de« Prcft^bi non abblanon 
pr€fo « confiderare la Caldaja Dw 
^nca di Strabonc. D Marmora por-^ 
ta ditó mcàtgJiedc'Ccircirei con Uk 

^rza. 

Plutarco riftrifcc che ^t Ere- 

trfcnfi , abitatori di Corfò , da altri 

non menzionati , vinti da*Cretcn6 

fotto Cherficrate , fe ne ritornarono 

felle navi alte ter cafe r e perchè 

{cacciati vftu-ono con le frombe» chia* 

^ inaronfi iAposfsnd^niti . 

xxt?. L' Autore dferifce Queffinfignc Mo- 

.pM74.iwimentod* un'antica QOiiazion e, troN. 
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Yàtcr già rìdi* Ifola , e comunicato^ 
dal SÌg. Apoftolo Zeno al P. Mon- 
focon , il quale lo inferì nd fuo Dia- 
rio d'Italia. Aggiunge le annotazio- 
ni fittevi fopra aal mcdefimq Padre , 
ma corregge in-più luoghi la tradir- P- ^Tf 
zione , che in altro modo nulla fi- 
gnifica , o dà un fcnfo contrario P- ^ 7^ 
alla tel&i£ra di tutto il difcorib. In- 
di apporta diftintamente 3 teftoGre^ 
«o , e la traduzione . Contiene que- p. i^^ . 
fto Monumento una donazione fat- 
ta da Ariftomene e PfiUa aHa Città 
di Corfù^ dì iettaffta mine da chù 
cheduno, perchè porte a cambio ma- 
rìtimo^ dd prò ritratto fi cdebrat 
fero le fefto di Bacco; ed il decre- P* '"'^ 
to della Città che acèetta H dono ' 
con tutte le condizioni . Indi fi ri- 
fenice una medagBa ccmi nell-una 
parte una Nave , e quefta voce 
KopKvptamy ; e ncU' altra il nome d'A- 
ri(k>mene. Il Monfocon apporta altre p^ian. 
ventiquattro più brevi ifcrizioni, co»- 
municateglipurc dal Sig. Zeno, le quali 
^'omettono dall'autore , non facendo al ^ 
propofitoftio. Poita un Èpigranìma 
eh' eflfendo molto diféttofonel Monfo- 
con^ lo ^riferifce qual'è preffo Ciria-* 

C' ± Gp. 
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co Anooaitanp , e rOlft^nio. Lo<:<»^ 
regge, aggiungendovi un piede cho 
nel primo v^rfo mancava ( difetto 
non veduto da que' due Autori ) 
e (upplifce a una mancanza eh' è 
nel tefto, oltra molte altre l^iere 
correzioni . Dà una nuova tradu- 
zione , diverfa affatto da quella del 
g Monfocon , il qual pare chjB T ab- 

^ * bia tradotto eoo indovinar^ colà fi- 
gnificaffe . La fperienza nohdimeno 
di quello chiarif&mo uomo nelle Gre- 
che Lettere giunfe a dare qualche fen- 
fo ^U* ifcrizione , ^he nulla avea di fa- 
no come gli pervenne alle mani» il che 
è più da ams^irare che il non aver 
faputo che .da altri era fiata pubbli- 
cata .fenza er^-ori. H ritrovamento di 
p. efTa difende il nome di Ciriaco, che 

^* ^ preflo molti già pafTayaper un altro An- 
nio da Yitei^^ó, 

Oredeil fopr^ddetto Padre che fi fia 
perduto l'Epigramma, di cui fi fa men- 
zione nella decima nona di quelle Ifcri- 
zioni. E' quefta una Lapide dedicata 
all'Imperator Adriano dagli Abeati 
Pier decreto dcgU Achei . Ma TEmincn- 
tìlfimo Porporato c^ede più vcrifìmile 
che ivi la voce J^pigramma fignifìchi 

ifcri- 
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ifi:rì2Ì0fie y prendendòfi fpefle volte in 
tal iènfb nelle antiche lapidi y fpeflifli* 
mo così trovandofi in Paulania , ed 
una volta prefTo Stràbcxie , Ateneo , 
-Bliano, cTcofrafto. Non accorda al 0,187 
Mon&con che la Città d'Abca folle 
in Aca ja , perciocché Tolomeo , e^i 
altri Geografi conPaufània la póngo- 
no ne' lidi di MefTenia « 

Avrebbe voluto il noftro Autore 
non nominare che per onore in queft* P****^ 
Opera il P. Monfbcon , a cui fin da 
prim'annipn^iTa d'ayer portata ve- 
nerazione . Egli Io tratto in Italia 
ed in Parigi , e profittò da per tut» 
to dtlla iua converfazione . Ora non 
pretende innalzarfi fopra di lui , 
fé in qiialche cofa lo cenlura . Di- 
re che fi debbe s queft' uomo, ec- 
cellente tutto ciò che in quéll* ope- 
ra fi trova d'erudizione profina ^ 
e mitologica . Imperciocché e^ pìd 
d* ogni altro raccomandava al no- 
ftro Autore que* ftudj , come pro- 
pf j e neceflarj per acquiftar cogni- 
zione nelle cofeìàcre, e intendere i 
Padri Greci. Quefto medefimo (èn- 
f itnento fii da lui ' pofto in fi"onte di 
quéUa Tua pregiata Opera divife in 1 5 . 

C ^ vo- 
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Volumi»^ <d è persìfiittecofechedobrf 
biamo flimar grandemente la iua Bi- 
éliotheca. Biblwthecarum > k pubbli- 
cazione della quale 111 da lui partecipar 
fa alnoftm Autore mentre àava ieri- 
vendo le cofe prefenti, 
Cap. Dalk ifcrizioni fi paffa alfe mcda^ 
xxiii.2iie.^iferite dalMarmora. Se gli era- 
P^' ^'dìti gli fanno grado di quefte^ non 
gli dàbonoppi cfler molto temiti ri- 
|;uardo alle fpiegaiioni nelle quali ^ 
il dimoftra. imperito, e d«lla lingua 
r-*5^- Greca ,; e. ddir^erudizioic. C& noftra 
Autore, ne dà varie prove ^ e fi 
maraviglia come lo. Spon e l»:Ar* 
duino 1 abbiano con tanca iodulgeo^ 
2a trattato. Delle molte notate daff 
Autore,, noi ne riferiijemo una foi» 
la* Quanto alla lingua m alcune 
medaglie fi. trova jL nome pro- 
prio NlKAltóìP unijo alla voce 
KOPKrPAIilN ,. che il Marmo, 
re imcrpretx per Carcirei: pitto^ 
riofi .. 
f.rpr. Quanta afl' érttdizfone c^ àp* 
porta una medaglia y, ove da una? 
parte è l* effigie di M. Antonio , e 
infieme quella d'Ottavia^edal rovefcia 
il nome h^a^ e quello ancora d&* Coitar- 

«ei- 
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rei. B Marmont vuole che fMe baf- 
tuta in occafione delle nozie colà fe^ 
gutte d'Ottavia con M. Antonio, « 
cita Sfilino y dal quale non fi pu* 
né meno arguire un tal fatto. Plu-^ 
«arco ed Appiano apertamente dico- 
no cffer feguite in Roma. Ne! Mu^ 
feo Fucol2iano trovaC la medaglia 
ftefla, e nella Storia dell'Accademia 
Keak delie Ifcri2ionì fe ne legge la 
tóegaxione del Galand . Egli vuole 
Ùkt i Corcirèi da fe mofli Taveffero 
battuta kì onoi-e df M. Antonio , e 
tonghicttura ch-egif con Ottavia fi fbf. 
fc fermato di padHaggiò in quelflfo- 
la > 6cpndo il coftume dfe' Riomani p j^^^ 
di quivfc approdare quando pacavano ' 
in Grecia. Ma non fa mefticre di 
. provar 9Ò per via di conghiéttura^ 
quando k cofa viene eipreffanienté 
^ettà da Dione. Ricerca puretoftef- 
io Gakhd perchè M. Antonio vi fia 
coronato d* alloro; è crede per la vit- 
tcMTia centra Bruto e Calfio. Ma deh 
vea ramiiìcntarfi dd pompofo Trion-- 
fo di M; Antonio' in Aleflandrià , ac- 
caduto prima della fua gfunta a Cor- 
lù. Che fe allora avea già ripudiata p. ipj^ 
pttavia jt nondimeno i Corcirèi ,, co^ 

alt; 
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toc i SLomani, veneravano ancora il 
jK>me di elTa al riferir di Platatco. 
Dice lo fteffo Autore ch'ella ii trat- 
tenne in Atene mentre Antonio an- 
dò contro ai Parti • Il Marmorà 
iìnge eh' ella fi trattenere in Cor- 

Segue un altra medaglia la qual è 
di Germanico , con aÙVovefcio la 
Nave.) e la fefita Epigrafe de* Cerci* 
rei. Il Mormora va ntvoleggiandoin- 
•tomo gli avvenimenti di Germanico, 
e defcrive diHuTamente gli onori che 
^ infinga eifere ilari fatti da*Corcirei 
ad Agrìpinà iua moglie, quando ri^ 
tornava in Italia con le ceneri di é(^ 

J-iP4»fo. Tacito fcrive folamente ch'effi 
approdò a Corfiì , e vi fi fermò qual- 
cne giorno per comporre alquanto 
l'animo iuo. Di una ftatua di Ger^ 
manico trovata a CcM-fù, oltre il Mar- 
fliora ne & menzione ancora lo Spon , 
il quale dice che fu trafportata in 
Venezia 5 e apporta Vifcrizione che 
leggevafi nella bafe* E' riferita altredi 
dalMonfccon , il quale dalConiblato 
di Germanico in effa accennato , fti- 
ma verifimile che gli foflfe eretta ^ 

]^«^xp5*qLUindopafsò per quell'Ifola nell'ani 

dare 
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«lare in Oriente fecondo l'ordine di 
Tiberio* 

Il noftro AutcMre omette Taltre^m^* 
dag)Lie Imperiaci > e nota blamente 
che colla ioHta fua coofidaiiza , il 
Marmora dic€ che le flavi Corciree 
furono di grande ufo agi' ImperiliU^ 
fpeiialmente nelle guerre contro a'Par- 
ti > dalle ^uali riportarano e lodi e 
premj. AUeriioe ancora che Arift^p^ ^P^^ 
tile nel (uo efilio fo^iornailie in Cor- 
fa ; e che fm lo j(le({o AleiTandro il 
Grande ^uivi perveniiFe . 
. Lo Spancnaiò qhe ^tt^fta jion «ver 
mai veduta la Storia del Marmttm^ 
indovina eh' egli fi0er poTsa defla fua 
oppini<Hie 9 <:ioè càie fi debha (poner 
lempre Kofxupee ^ non Kì^^xv/mt. 1] 

Marmqra però dice^teggerfi ora nell' 
xm modo 5 ora nell' altro. U oc^r^ 
Autore oltre le ragioni altrove addo&> 
te per lo fleiso parere ^ apporta qtii- 
vi l'autorità del SUbt^ur^ » ed-o&er-^p. ip^^ 
va efer . coftume ordimrìo anche a* 
di poftri di variameme Scrìvere ^ e 
profiun^iare alcuni nomi dì Città> ov 
me di Pinetda , » che iì <^ce talvolta 
yitugia. Perciò H primo mododovea 
4d&ere un idioiifmo >. e qakidi è cha 

fi leg- 
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fi le^e nelle medaglie . L' altro inon- 
do poi era per avventura Tufito da* 
foreftieri , e per quefta ragione fi à 
ne' Scrittori . Ma ki alarne medaglie 
del Marmora fi vede fcritto' eoa 
TA KK y che vuol dire ^« K//)xt;p« ^ 
come fi nomina Corfu nelle notizie 
Ecclcfiaftkhe. 

tBenchè m alcune colè abbia YAix* 
tornoftrodi&pprovatO'il parere dello' 
Spanemio, profefettuttavdta di aver 
avuta per lui femipre ima ftima 
particolare. Duolfidi non averlo tro^ 
g vate vivo quando palsò in Inghilter- 
***^ *ra, dove dal Bentlejo , e dalNeuto» 
fc accurato, ch'ocra ftato tutta im- 
merfo nelle lettere malgrado il ìììdr--^ 
mÌHÌftero. 

Toccanfi: altre finzioni del Marmo»- 
ra intorno Alefsandro Severo , • di cuf 
cgU non trovò medaglie . LaSpon af- 
ferifce che in tempo della fua dimora 
in queir Ifoia avea intefo dire , che 
jfe n eran ritrovate di molte Imperia* 
Kjlperialmente della Famiglia di Se- 
vero, con al rovefciò il nome e la. 
Nave de' Corcirei . Viene di nuovo 
corretto il Monfocòn Ibpra la fàmcK 
h Donazione da luì ftimata quanta 

iMar- 
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i Mmm Oxcrnienfi • Egli dice chiei 
quefta fu fetta, . alla Cittì di Con- - 
jfu, ed' à Bacco per mercede degli 
opera) /« Ma . dovea dire alla Città 
di Corfu per mercede dc^' ^bioni £ 
Sacco. 

Le antiche memorie non cf traman- Cap^ 
darono per Re di Corcira , o Cher«» ^^^^^ 
ficràte y o Alcmeo i finti dal Mar-^** * 
mora , ma^ bensì Periandro fig|iuoi di 
^Cipfello^ e Signor di Corinto. Egli 
ni dir d' Erodoto ^ non potendo pie* 
gare a' fuoi vederi Licofrone fuo fi*» 
fenolo y lo mandò a Corfu^ dov'egU 
tomiandava ton pari autotità che in 
Corinto . Licofipone richiamato dai 
Padre protieftoiii di non voler ritornar 
iiUa Pàtria finché Periandro viveise ; 
fecero tra loro accordo die il Padre 
fi conduceifse<à Corfò > ed ivi ftabi^ 
lifee la propria fede y e che. £1 figliuo».. 
lo ritomafsé in Corinto, Ma i Cor^ 
circi uccifei^o Lico&one acciò Periata 
dro* Qon av^fse più. motivo d'andare 
m quell'Ifbla. Il Re voile fiirhe ven^ 
detta col mandare in Sardi fopra 
V Aliate trecento nobiiiflimi fanciut 
li Corcirei , perchè fofsero privati p. %ou 
delle parti genitali , i quali iK>hdi- 

menQ . 
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sseno col iòccorib de* Samj ritor» 
iKrrono illefi tOa Patria. 

£* finzione dunque del 'Matmora. 
che Lìcofi-one fi>fse Re di quelT Ifiv 
Ixj come pure che Periandro morif* 
{e di fd^o per una vittoria che 1 
Corcirei andati in ajuto de* Sam) > 
ottennero fopra i Corinti. Fa non*- 
dimeno le parti di buon Cittadino^ 
quando tenta difèndere iCorcitei^ che 
nella euerra di Serie contra la Greu 
eia 3 fletterò oziofi con fettanta Va^ 
fcelli, afpettando Tefito della batta* 
g^a per luiìrfi poi a coloro y dalH 
parte de* quali piegEiise la vitto^ 

p. tòt. ^' ^ Erodoto non laicia luògo da 
' dubitare che quefto in &tti non fi^ 
tin inganno > e rìierifce infin le fcufe 
che avevan preparate di fare co<jrG« 
Ci y e co'Perfiani vincitori y del noa 
recato foccorfò « Quefla doppiezza 
difpiacque tanto a* Greci che ftabili- 
rono di rovinare Corcira, eloavrcb- 

p. loj.bero fetto fé Tcmiflode, come dice 
lo Scoliafle di Tucidide y non avefse 
dimoflrato che con ciò fi faceva 
maggior danno alla Grecia , che non 
avevano 'fetto ad eisa i Pcrfiani , vc- 

p« 204. nùti per foggiogarla. Temiihxle poi 

\ cac- 
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cacciato d'Atene per oftracifino do» 
pò aver giratp per varie Città del 
fdopoiineib, per t^ benefizio cdià 
fi rììugg^* IVla i Cordrei temendo 
d* irritar gli Ateniefi> lo condufTe- 
ro neUbt Terra, ferma oppo&a. 

TemìftocleièccMido Plutarco fece 
Un akro benefìzk> a'Corcirei. Con* 
dannò i Corinti in venti talenti quanr 
do fii fatto giudice delle lor diffe- 
renze ^ ed aiTegnò Leucade ad en?- 
trambi comune. 

Tucidide > Plutarco > e Comelu» 
K^pote s'accordano in dire che To* 
floiftocle iuggendo da quefl^Sblaanv 
dò preflb Admeto Re de' MoloiQGi. 
B Marmora non & parola di que* 
ika. fiiga> ftimandola poco decorofa 
alla fua patria. Ma nnge ed eiàlta 
il cortefe raccatto che diedero a Te* 
miftocle i Corcirei , e s'immagina 
ch'egli ìquafi vi regnaffe con diTpia- 
cere de^i Atenkfi. 

Segiiono le guerre tra Corcirei e gap. 
Corinti che furono per teftimonian- ult/ 
za di Dione così fàmofe, che Tito p.aoj. 
De* Spettacoli introduife un combat- 
timento jnavale , in cui gli uni fin- 
gevano d'effer Corcirei, gli altri Co- 
rina 



éS GioRN. Db 'Letterati 

p.2o5. riniti. Riferifce l'Autore ciò che di 

effe nan*a Tucidide, il che noi tra- 

lafcieremo come cofa affai nota . OA 

p.207. ferveremo però coli' Eminentiifimo 

Autore che nella prima battagliiNa* 

vale i Corcirei vincitori fi credette* 

ro aver acquiftato Tlmperòdel ma- 

g re . Egli e(pone le ragioni addotte 

* da Corcirei per firfi collegati degli 
Ateniefi, e nota i vantaggi che quel* 
i* Ifola poteva recare agli Ateniefi ; 
Adduce poi le contrarie ragioni deJ 

j).iio. Corinti , da* quali i Corcirei fono 
accufati di poca &de, d'inganno, é 
di malvagità. Concbiude col decfe^^ 

|>.ai2. to degli Ateniefi fàvòji*evole ,a Cor* 
circi , co'ibccorfi da effi fpediti , ef 
colla battaglia che già piegava afa?^ 
vor de nemici, ma che divenne dub- 
biosi pel foprawenire delle navi de- 

P.21?. 5'^ Ateniefi , per le quali i nemici 

* n ritirarono. Vien riferito tutto ciò 
da Tucidide, U quale foggiunge che 
quefta fu la prima cagione della 
guerra fatta da' Corinti contra gli 
Ateniefi , e però la prima eziandio 
della fàmoKa guerra elei Peloponnefo , 

Quefta fii pure k prima cagione 
dell* acerbiifime inimicizie che ne* 

tem.- 
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tempi fiiflfeguenti rovinarono queft* 
Sbb .. Sen^ iracconta diftufamente p«2Z4 
la cagione cojk parole ftcffe di Tu- 
cidide , e ne fono accennate kf^ra- 
gi, ed il fine: 

Qyi r Eminemiflimo Porporato ^ ^. 
termina queft' Opera, e protetta che 
ed il titolo prepofto di Trimordia , 
e l'intenzione fua di non apportar 
ricchezze y com' ei dice y dagli altrui 
fcrigni, non gli permettono d' effe- 
re più dHufo. Egli ricorfe maifem^ 
pre ai fonti y nulla affermando che 
da antichii&mi monumenti non fbf. 
fé provato y e con tal fondamento 
a* parecchi jiutori soppofe. Sculà il P«*x^ 
Marmora y perciocché la fiia Storia 
fu eftefa da altri, e come lo Spon 
aificura y avea in animo di riftam- 
parla con fupplementi e correzioni. 

Segue r Appendice , il cui titola 
è quefto, 



*Ap^ 
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lAppendix Sacra quidam Corcyra Trt^ 
tnordia reprafemans , fciticet recens 
initam ratmem /ib ^uQore Supe- 
Ywris Libri cum ejus InfuU Eph 
fcopafum ^^eret prò innocue rcH- 
nenia qua ibi ^iget inter Latinot 
& Grxcos j facra confuetudine : 
pae;. xxiii. fenza la pre&zione^ 
e due Kami. 

NEDa prelazione fi rìftrifce piì 
ditfu&mente il contenuto del ti* 
tolò, e daf& l'Indice delle Lettere ^ 
dì coi è compofta quefta Appendice • 
Aggiungefi cne TindeMb Eminenti^ 
fimo Quirini terminata appena di ri* 
vedere Y edizione di ^uew Opera , 
S^inc2^mmìnò per la vifita d'una par- 
te della fua Diocefi di Brefcia, come 
A ogni anno t ch'cgH fuppKlce a tut- 
te le parti di quefto facro uffizio fen-^ 
za omettere l'iftruzione de' fanciulli 
nel Catechifmo Criftiano , pòchi glor- 
ili impiegando in ciò in cui parrebbe 
che pili mefi fi richiedeffero : e che 
foUeva le Parocchie da qué* pefi che 
vi appcwrta neceffariamente una 
lujtiga dimora del Vefix)vo. 

Dopo 
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Dopo la prefazione è un avverciiF 
mento per cui fi £i &pere che a qu6« 
ile lettere fi prepongono due Raiuì ^ 
che rapprefentano certe facre Ceri- 
monie celebrate in Corfù> delie quali 
fi. parlerà dipoi. Quelli Rami fon 
coppiati da due Pitture di Greco ar-» 
^nce y le quali offerite a Benedetto 
XIII. dall'Autore in quel tempo Ar- 
civefcovo di Corjfù , fiirono molto 
accette al Santiilimo Padre , il quale 
comandò che fbffero ripofle nella 
Gallerìa Vaticana » ov^ fono anche al 
prefente. 

. I due Rami rapprefentano , come 
s* ÌL neiriicrizione polla, a bado, Tu^ 
no il Clero Greco di Corfù , che 
due volte l'anno fi conduce con pofn* 
pa folenne al Palazzo Archkpiicopa'': 
hy ed augura in canto Greco molti 
anni di vita al Romano Pontefice ^ 
ed air Arcivefcovo fteflb ^ V altro: 
fapprefentà la fiinzione fiitta Tanno 
V 172^3* a' 24. Decembre, quando l'Ar- 
dvelcovo :cra Eminentii&mo Qiiri<^ 
ni, fii condotto con pompa folenne 
dal Magiftrato della Città nella Chie^ 
fii Greca di S. Spiridione; il che niu^ 
D2^4e*fi]oi predep^bri 9V«va ottcoiip 
^ " top 
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to, ed un Orjttor Grecò gli 'fece *uii. 
Panegirico in lingua Greca. ' " 

^^ ^ » Con la prima lettera in data di 
Roma 30. Novèmbre 172.5. fcrive 
al Clero e Popolo fuo di quel!' Iftn 
k , dandogli parte^ella - fua confà- 
grazione, feguita quel giorno all' Ar- 
chiepiicopato di Corfu. Fagli fàpere 
che flava in Roma occupato nelle 
fàcre lettere, che fino con viaggi di 
là da monti av^va coltivate , impie- 
gando i fuoi ftud j a ièrvizio della 
Santa Sede , e per fèguire i quali 
avca anche rifiutato il governo Aba- 
ziale del Monaftero dove foggioma- 
va .^ Ma in quel tempo appunto Dìo 
lo chiamò alla cura Epifcopale, non 
fòlamente allontanandolo di Roma^ 
ma in parte conducendola, che di- 
vifa per un tratto di mare da Italia ,' 
èfempre in movimento a cagióne del- 
la vicinanza del comune nemico del^ 
la Criftianità ^ Perciò aitata dallo 
ftrépito delia rmilizia térrefftì'e e ma- 
ritima parea fede ddl' armi non degli 
ftudj e dell* arti. La qual cofa lo af* 
fliile di modo che mancò poco che 

P" *• non fi -ferviffe. deviamenti delNazian- 
zeno quando chiedeva ds)! Gran Ba*^ 

filio 
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iUìo che lo toglidflb dal Vescovado ($' 
Sofimo y ove lo àvea poflo • Ma 
-ii Sommo Poffcefic&,a* pie del quale 
«gli. éf]pofe (juefie^fae afflaioni , lo 
iconfold dicendogli , die lo uvea elèD- 
«0 alla Ohielfa di Corfli eiper'gli ilad| 
da lui coltivati 'e per la iuaìntelHgen*- 
2a ndla lingua Greca» e parlogfi di 
modo che lo Sollevò, e riempdlo d* 
lina Tacra ed ApoftoUca allegrezza i 
SLaccomanda in iìne ^al rfiob Clero U 
-pace. ' •-■ • ' -''' '■ > * 

E* la feconda ima,' leem^ diretta n ^. 
alla Santità di Pàp» B^nedetito XHL 
in data 5, Getmajo T725. Dà partit 
a Sua Santità Come^prima ùvea fatto 
id Cardinale Tòtomei^* deMa fHmoi 
e tiv^e0za con cui yeffo* di fe fi c.òti^ 
ducevamo ì Greci f e de' ^Mti tanto ^ 
lagnarono i fuoi pi^dec^ori t in pro^ 
^adicbe^i^efpónè quanto fi'védd 
belle due Pitture . I motivi di quefta p. ^ 
lor differente condotta dice eiser ha 
venerazione deUe virtù del S.S« Pon- 
tefice , e là pMleziofte toti cui' mtìtà 
il rito Gr^o y tfkàió Aràlvcioc^ò 
di BeheVetfta i Akrftùifte ^qualdie 
€c& e alla ptùj^k tiM^lKgènza ^dla 
^gua Gpectt^^ ^ndè nel' predicare 
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ij il che feccva fovctite ) apportavi 
i tefti de' Padri G»cci nella propria 
Jori lingua : e al |irQCurarc cn ei fit- 
cev^ nellie contcte di giurìfdizioni 
ed immunità Ecclefiaiftichié , che i 
Comandanti: proccrfcAfero con dolr 
cezza vcrtó de' Greci. 

p.8. Partecipa, poi al S.$. Padre un 
nuovo fuccefso intorno < il. quale ri- 
chioie il parer fiK). Pórtaxanfi fpef- 
fo i Wowi ' .Qreci . in qifteli' Ifola 
per ordinate i Sacerdoti Greci , né 
. gli Arcivefoovi latini ^vevatìo mai 
pc«uto rimediarvi^; «ri igua^to fi foC- 
tero. lagnati .<he ck> ' età . un ©ffetìp 
dere T autorità toro • Ora giunto ulr 
twaoiente. per «qu^rflo :fine:/U Mte- 
trépdb^no Atana^o > f^teillbdi/ hoa 
voler ordinare .àlduno /fe pm. avfif* 
prim* i l' . afsenfo dell' Afdvefcoyor i 

t^S' e TArpiprete ftefi0<iel Gkro QrQP0 
fióq intendeva dar perini^òne. iMÌ 
ikuliQ di ordinarli > fé non pr^ 

quel Ytfcovo che diaU'Arciyefcoy*» 
Qairini » gli fofee ftiitt^t /nominato ii 
C^fta fyggczMùm iu^ .ioairda arltri 
astenuta réndea dubl^ifi>6>. }'. Arcivéf 
koyo > iè dov^ ii@eipedi^ « o peiy 
«fiOere con k deUtt dipendeoz^ 
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dalf Arci veicovo Latino,alcuna Xìtdinz- 
^nc nctf Ifok • La feconda cofa però 
gli Jàfjdbbc maggiormente piaciuta, x 
perciè ftcfc la formula della Lettcm 
ccaicui fi doreadareiafecoltà dioidi- 
MJ^e aJ Metropolitano, NuUadimeno 
fottopone ogni cofe al giudizio delk 
Santa Sede. 

Segue la rifpofta del S.S. Padre Be- «. 1 1 
ncdetto a* 3 o. Genna jo dell'anno ftet 

io, in cut lodandola nafcita, e la dot* 
trina > e la condotta dell* Arci vefcovo * 
nell'altir cofe^ <piantù al dubbio pro- 
pofìo Io rimette a ciò che ne fia fcritto - 
dal Cafdinale Tolomei • 

Vcdefi peri una lettera in datz-vil p. i «. 
Marzo 1 7Z7. fcritta dalla S. Congrega-^ 
tiene fopra il Concilio di Trento al 
nòftm ArcJwfcovò. j£fla è ripiena di 
molte lodi , e ipezialmerite per la fiia 
condotta vcrfoiCreci, de'qtóU fidi^ 
ce eh* è da fpera^re che trattati in que^ 
fta gtiifa > poflano ufcire ima voto 
. dalla caligine dello Sciima alla luce P* '2; 
della v«ra Fede. 

La quint* lettera è delnoftroAuto- p j. 
fé, Cd è iafteffacon cui dedicò al me* 
defimo Podtèfioe lattra lùa operalnti* 
tolata gnchifHditrtH i fiàmpata ih l&ene-' 

D 2 vento 
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vento nel 1727. Quello libroèunà x^t^ 
<oltade'DecretiPontificj, che fervono 
a far vedere a' Greci le vifccr^ della 
Chìefa Romana vcrfo loro , ed xckr 
gnaTK) a^ Paftori Latini , neUa cui Dio- 
rtfi vi foflero Grecia come fidd>l»na 
condurre. Il che moftrò pure fua,Bea- 
titudine e col fuo efempio , e con un Si- 
^^ oodo,quando era Arcivefcovo di Benc- 

^* Vettto. Efpongohfi perciò alcuni abufi 
fuquefto prdpofito levati dal &S. Pa-, 

p« *7»-di^a e ciò dàiUnofcrittodimanppn>s 
pria di eflb Pont;efice vsAmXO in qitófta 
jif^cèra* 

p. 1 5>» Finalmente nel 1 71^ il dì ddrApó- 

.'1 : iìdoS; Giacomo il ncrftró Arcivefcovo 
cjon:una fua lettera dà parte alfuo Clero 
Ili Corfu che effendóinRoma ùvifi- 
tonda cdpefiol&rHm Iminafix eletto V^ 
£:ovp di Brefcia , ic^uando appunto Con 
femmatranquilUtà ed allegrezza fi pro- 
Sfifava^e con indiffolubile nòdo fi crede- 
va unito a quella fede Archiepifcopalc 

p j,^ Adi 15. Agofto dell'anno fteflb par- 
' tecipa al Clero e Popolo di Brefcia quei* 
(bi ma elezione» edazt. Dicembre la 
' 'fila elezione di Cardinale > di cui foera^ 
die anche Corfùfte|& » ancorché fepa- 
j:ata da lungo tratto Miniare» dovrà m% 
legi^rii. ARr 
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« 

tt&tiin Italìcatum Scriptores ab mtfé 
^a Cbriftiana quki^ennfimù ai 

' mM^tmHmqmngentefmum ere. Lu^ 

' davkus ^ntmms Mwrai<frìu$ Se^ 
renifs. Ducis Mutm<z biblhthec^ 
Tr^éStus , c(dl^itr^ oriiàavit '& 

' fr^atianihis auxit i tmntdhs ipfe^ 
àlias véro Mediolanenfes 'Palatini 
Soeii ad MStorum codicum fidem 
txa&os y fumumque labore oc diU* 
genfia c^Ugamy variis kSimibm 
& tmis tm edita veterum erudh 
forum ^ quam mviffimis auxere. 
Tom..DL Mediolani iyz6. in figliai 
col I35S* comprefivi i due In^* 
dici che ^o net fine ^,' delle 
cofe^ e de^noimi « fymt h De^ 
dicatom al Serenilfimo Prìncipe 
Antcmio Primo Duca - di Patite 
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LA prima co&l che occdire , é p.i 
Chronica de Civitate Januenfi edi^ 
ta a firatre Jacvpo de Varasine ce- 
la qiàl s'eAende datta Col 5; alla^f, 
Arendo il Sig. Muratori nella fx^4 
D 3 62ia» 



Iberna è divifo ia jxìuc libri^ ^ jOCì 
cupa col. ^6. : i.' * 

Stefinmrdo . & dcUa; cattik de^ Vi-f 
marcati, nobile di Milano . Scrifle 
k cofe di Ottone Vifconti Arciv^t 
cova di Milano y dal quale era mol- 
to amato^ ^e pervenne^ fin jall' ancia 
1 177, SUccogliefi da Tageo > antico 
Scrìttele ) e Jà cui Cronaca M& 
è nel convento de'Padrì: Predicatori 
delle Graaie in Milano Si ch'ei cont^ 
foneffa una Cronaca, e la Somma 
del Gius Civile. Nella Biblioteca 
J^mbfidiana '^ vide. ' il.vSigL Muratori 
un altroimanofcriotnr/coh^queilQ tì&' 
tdo: : ^De m^tdofime eon^ìMum 
pet^ Sratnm Stephanatdfim Oréaiis 
^Tradicatwam^^^ H PkiocUi park di 
altre tre opere di elfo ,. noti mai va* 
duté dal Sig. MuraiOri $ H quale cor* 
ifeggeo^aoli GIóvio y^ due confiiiè 
Ginlyapeo fiamma altra Scrittore 
^oa S&e&nurdo i ed anche Gerardo 
iVoifiù che iafaia per indeciib fe Stei- 
fibardo. de Vàffomaixraia . £a lo fte0b 
che.Stefàoardo Fiamma > dtd;to dal 
Giovio . Il nòftro St^naodo era uor 
mo d'ingfi^ ed erudj2iooe> enoa 
tbbi2iutiQ . teriWQre alcuiio che eoa 

pia 
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fdù abbondanza e fedeltà feriva le 
cofe accadute in quc* tempi neU^In- 
fubria . Nel codice M& erano molte 
lacune ed errori , i più fenfibiU de*^ 
^uaK fiircMio corretti da! Sigr Mu- 
ratori. Benché quefto Poema comc^^^^^S- 
£ avverte nel fine di elfo , fia qui* 
yi mancante ; nulla refta a deme- 
tare quanto alla Storia # il che ap- 
parifce daHa fomma de* capi eh' è 
nel prologo deff Autore, il qual pro- 
logo è ih pro&« 

lUcóbddl Ferrarienfis TmarrnmlLa" F ?7 
vermatis Ecclèfi^ , five Hift&ria Vni- 
verfaUs ìA amo circiter DCC. ufque 
ai annum MCCXCni. nuper edita a 
doriamo Viro Jeanne Georgia Eccarr 
dfi 3 nunc vero epe codicis MSti JSA 
ienfts pufgatior & auSior . ^^edit 
cmpilatio Hìfimca ab initio Mundi 
ufque ud annum MCCCXOL ^uQ^re 
Ricohaldo, five altero ^Jncnimo Seri-- 
ptore^ qui tmtc fbruit^ ah eoderh jE(?* 
cardo 'itidem evuisata. Deniquecùrii- 
pUatimis hujus continuatilo fuccecUt^ 
ufque ad annùni MCCCCLXXBC jtu- 
&ore Joanne Thilippo ifc Lignamine . 

' Dice primicranaetìte U Sig. Mu- . 

p j rato- 
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a* GxQj^H, Db'Lbttìratt 
ratori nella prefazione , non fopero 
con qual fondaflaento H Rqj© ag* 
^unga ^ nome di Ricobddo. quel- 
lo di Gervafio, ?ol chiamarlo Ger- 
vafio RioDbalda Ferrarefc, I^rkpo^ 
.fcia deVarj codici MS. delFOpcra di 
qucfto Autore, e del titolo diefla^ 
il qual è "Pmmum y e non Twie-t 
rmm comt vuole il Rolfi, L'Opera, 
era divìfà in fei parti, che uiccMnm-^ 
ckvanò dal princìpio dei Mondo y 
fecOTido il crilume è^ Scrittori 
di quc* tempi . Troncò il Sig. Mu- 
ratori le cofe inutili, dando princi- 
pio da quel luogo della quarta par- 
te, p fia delk Storia de Celan;, do- 
ve -s'entra a parlare di Carlo Ma- 
gno 5 e quindi pafltando alk Sefta 
dove fi parla de^Romani Ptmtcfici^ 
e dalli un catalogo de Vefcovi d* 
Antiochia, Gerufalemnie , Aleffim- 
dria, e Ravenna . Ancorché de'fe-^ 
coK dall' Autw più remoti fi legga- 
m pvecchie favole ,, yi fono non- 
dimeno molte cofe giovevoli, ^i ' 
^i^^ JP^ Writa ilima, h dove ^ 
P*™ de fuòi tempi; e tanto più Ri - 
€cbàldo , uomo d'ingegqò , e diUr 
t«nte; e lodevole ancora per lo ft?- 

le 
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le/ e per la gjcavìti. Il Sig. Muratori; 
avea Icrittc quelle ed altre cofc,quan-^ 
do Giovanni GiorgioEccardaftelront • 
lèepi^tittond^^tìi ii^»!ìa,diede al- : 
le ftarapcrqueft'Opéra-^ Irafericta dal 
Codice di' Heiro Scriverlo y pafTato 
nella Biblioteca del /Duca Guel&r- 
bitano . Confrontò pertanto il Sig. 
Muratori quell'edizione col Codice 
£ibnfc5 e poAevi le. yp:k lesiooi » 
ed akuhe ^ag^uate che ^fpettano- al- . 

fcntc riflàmpa . A*rWrte ,cte circ* 
la Scoria di TBicobàilil<> ^ intitolàUi 
l^Hm ^tmaàammJS^ii^ y di cui 
parla 4 Rcip&> e ^ice rEccardonon. 
ìapere qual fia ftàtò 'ìk. d^dbO.j nw 
doverfì. intendere aJ^.Stom 4che la\ 
pnsfenìfe..; ' ' ^: './'/.'X. 

La compilatone che fegu^ è «t*: 
tribuita- ^U'Eccàrd^; allo fiie^. Ri- 
cobaldo. BlU n<m-è' o^l Codiee-JB^^ 
fènfe y ed; iti S^ M^ratp^ri. :4ddu05 
U iXÀgiòn pet cui'dulHtaj fe.fi pof- 
fa- attt-flmtre al f<»p|ad4^ta.,i^ui;òre« 
Coinoi^ué cidr'fia ; ib ^i^onda>^{«irte.. 
di id& e gipyevde per le^fspie qòn^ i 



Filippo di lignaminey di cui vie^ 
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ÌTL terzo luogo la Cr<3naca > (it 
avalier Sicildanà) Stampatore R.c>> 
filano \ ' e ^migliare ài Siilo IV. a: 
cui abdica. la fua. Opera • Alti pre- 
azione dèi Sig.Muratori &gue qvtcU. 
la dell' £ccardo^ come fi trova net-: 
la edizione &tta ida e0Q. 

'a Cmlo Magnor ufyue mì^ Omne^ 
jy. kthie €lKi$t^' anmm ì^$%. a Zi^- 
ctAdia F^rrarienfé tm fé^mjctiftimy. 
f^ ducm$0s^'éMfo anms: -a Cernite 
Ma$tech Maaàa A^iinfo^ Ftirarìeìifi- m 

$9bal(h Fe^arienfi /ih 0^ fitfpofipum^ 
%UM ptmnm ex em ^Oevfime qu^ 
foU fipàf'^fi in^ puhUcum ^ prvdit ex: 
MS^ Codkt Cl^enfis CùcmhiL fin ^ 
la cc4 4ia'\ ; ^ ' 

Avverte il Sig. Muratori dT aver 
troncata quefla. ^feconda O^era. cl£ 
RkobaMoy come ftce Ytjfs% di cui 
fi è parlato di ft^ra « Ihcon^cxrà 
^jUeO^ pure fd^à 4id te^po di Cv^ ' 
lo Miao^-Que^ che^ diede fiiori:' 
i^d^op^a vol^rizzaaa, fi fa Mat- 
teo Maria Bojardo^ Conte di Scan- 
diano^ celebre Poeta > molto onom^ 

to* 



to dsL Principi d'Efte, e che n\(^ 
nell'anno 1494. DedicoUa adErco» 
le I. Duca di Ferrara. Fu in dub-^ 
bio molto tempo il Sig. Muratori ^ 
fe doveà pubbficare queft* Opera > 
avendoci ritrovate mcdtiflime nvole, 
ed errori Storici e Cronologici ; e 
^zialmente alcune «videntiifimé ag- 
giunte del Bo)ardo , il quale park 
talora di 4X>fe ticcadutt gran tempo 
dopo la morte diRicobaBo.Equeid* 
Opera è fìon folò difiettofa ne' feco^ 
|i più jremotiy die ne^più ìtÌcmiì alT 
Autore» Nondimoio le còfe vere fiv 
no per avventura in ma^ior no^ 
mero» ed inoltre vi fi leggono mol^ 
{e cofe cbe non fiiànno d'altronde? 
la verità delle quali fi dìftii^e tra. 
le £Lvale> ^ gli anacroniifmi. Il Sig«. 
Muratori tocca brevemente i punt£ 
principali di Critica da oiTervaHf: 
ndla lettura di quefto libro ^ il qua- 
le crede . per altro interamente lup-- 
poftò dal Cónte Boiardo , prima del- 
la cui vetfione non fi trova fatta, 
menzione di queft' Opera di Rico- 
bdEio. Avverte in ultimo d'aver ag- 
giunto a' (ùoi luoghi alcune co(e che 
Pleregrino Priflcizno traffe da queftai 

Cro- 
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Cronaca. IWla Prifcianp fiorì oel tent^ 
DO d^l'Bojardo y onde potè valerli 
delia fila tFadu2ione$ ed è cofa cer^ 
XSL che gU Scrittori; Ferrarcfi , nel 
comporre . la Storia o della Città lo^ 
ro o della famiglia d' Eftè ì fi fer^ 
virotlQ tutti di quefto libro credù-, 
to di Ricobaldo y e giudicarono di 
iKXi doverfi puatò allontaniate. daU^ 
autorità di effe « V Operi è maiH 
canee nel fine. 

§. 5/: 

variinfis ab amia ^304. ùf^ueadan^ 
num I J07. at^rc iJnmimo Sinchnh^ 
m: y TSlfin^ prmtèm cvulgiuu^ e mor 
nufcriftù icoiise BtbUotìMs u^ùiArefi^--^ 
nAy una cnm wmMs animddv^fuh'' 
nibus - clariffim •uiri Jo^sph , ^AnMnii. 
Saxn^ eidem BMiotbéCdi ÌPr^efoSii &mx 
aHa col. 442; 

Dair accuratezza e particolarità con: 
cui fi narrano le cofe> quefVOpcreCK 
ta è giudicata di contempioraneóL àsiK^ 
torc, di cui però è ignooo il home«^ 
Isfcl fine >*r una brcviifiima'aggraft-r 
u £ttta da un oeirtò Giovanni Bb«! 
naccio Notajo di Treviri ^ come # 
l«gge nel codice aiiluagoAefib. Rac4 

con- 
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«ontafi la Storia di DuIcìik» Er*6arf. 
ca> ed qjlalè. finno men^r«{^t«o 
cW fcóttori <Ji que' tctnp» , n», «OH 
Martino Polono , .come ifwJe Ode* 
nco RJnaW» . La Setti jntdeffma (i 
^mavade'Gazaari, e il &o pdflwi 
rondatorè non fe EKikjno , ma G«ù 
rM-do SecAtdìo iU T»rw4, dierino«y 
w gli irrori ,<fe' Giwftici sM Ma-, 
Oidici ., Dulciao. fimlmettfe paga k 
pena dovuta atte .&« Jcdilct^gi0i l! 
Mino ij!07, QOA J508. come fcriv« 
Il predetto Rinaldi ,..ft motto mow 
nel ijia come vuok il Bzovìq. 

M>ukini Haretki ah rnij^^ eoipvoj^ìr^.^ 

ex 4tero nmufcr^to «mSca ^ifiés^ 
e» ^flìbni^tana. Fin al^ cck ^6^. 

A quella Giunta precede ud av- 
vertimento del Sig. Muratori, in cui 
dà n«à^a di alcugft. altri. Àtenstr»- 
ti mtomp 1* Erefla di Dultóno , i 
quali fi tróvaBo parimente nel^ fi- 
Uiqteca Arobrofiftoa. Segue una lee- 
tcra fcricta ad cflò dal . Sigi GiuiTep-: 
pe Antonio SaflSL ftdètta di qneììst: 
fiibiiotecat. dalia quale £ vacooglie , 

co 
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come il RipamoMió nella fccon<fe 
parte dèlia tua Stòvì^ EccWG^ca di 
Milano y ^inarinafe nel dire, che 
DulcinoeraMuanefe. Non meno gra- 
ve è ^ fecondo il medefimo Sfg. Saffi, 
l' errore di Gaudenzio Merula , che fi 
difcendere quefto Erefiarca dalla no^ 
biliffimi fimiglia Tc^miella, quando 
da ciò che fi legge in tutti quefti 
nuovi fcoperti monumenti, egli eiaf 
come dice rAutordellaGiuntaf, Spu^ 
rius flmsTreshyteri jm ieTeracun- 
tM^ vaUis £X9U 2>mefis 'Hox^*- 
rienfis^ 

I>im Compagni Cbmkùn Fh^enti- 

P-'4S* num Salica tk^ua fcriptum ab anm 

1280. ufqueààMnum 13 12* ^tmc 

irimum in lucem emergit ex MS.c<h 

ic€ Ctmffim yifi .JpoftoliZeni^ Fìft» 

alla col. $i6, 

Quefla Storia irtcomincià appunta 
ove termina quella di Ricordano , 
chcigià fl è data alla luce . Il Ov 
dice comunicato dal Sig.Apòftolo Ze- 
no Ricopiato dal inanóiarittodiFiFen- 
2e , e confrontato con un altro che 
fi conferva appreflb la famiglia Com- 
pagni. Dino fe forfè non' per antica 

no- 



nòbìlià di iangue^ & cèrtamente' il- 
luftqe per colori e dignità confeguy 
te .. Softehne le prime Magiftraturè 
della Repubblica y e fcrifle non fole 
le colè ae'iuoi' tempii ma ebbe par- 
te nelle coie che icriife . Si tien per 
fermo, che Soffe ooetai^ di Dante 
Aligl^eri» Terminò la.* iuà Storia nel 
1312^ benché viveflc fin al 1323. 
Egli è autore di mezzo tra Ricor- 
dano Makfpim, e Giovanni Villani, 
acquali va innanzi di mento > ed è 
co^ maraviglio£i che i Fiorentini , 
che tanto anno a cuòre fonoredd^ 
]a Pàtria lóro»' abitano .klciato ad al» 
tri la cura di pubblicarlo. QudfVO^ 
pera è citata (bgli Àccadémict deQa 
Crufca, per la purità della lingua • 
Non (ì può affermate cì^e Dino fei^ 
fé. della Fazion Ghibellina^ e dacid 
che fi. l^e in quefla iuaCronaca, 
figlia appaiiice im'uomo di retta giù-^ 
dizio> ed amator della pace» 

Sfnodus TrtifiÀnci^is Tergami 
a Qafhno five Cafmo Medhlani i4r- 
cìnepifccpo anno 1311. ex MS. codke 
Bibùotbecé^ .AnAnfianA. Fin alla coL 

' Può 
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-':Kuò. <juefto Smodo fbvii^ nonfd> 
tò> alla criulifisioae JBcclefiaftica » mi; 
io i qualche jpartc alla IPro&ia ancori^ 
n Sig. Mu<ratx>ri £i ipezialmente avo 
vcrtire ciò che fi i nel Cap. BL in* 
tomo k modeftia e le vefld de'Che» 
nei • Dopo k Tua* pre&zionc Q tro^ 
va' una lettera^ del jw^etto SigJSafli 
al medefìmó , nell'occaficuie c£u8 gli 
iBaiidò queflo Sinodo > traiicriéto £l 
Codice Ambrofiano. X^eflo Caffono \ 
o conjC' il )Sk. Maratx:>ri interpreta 
CaflonCy era (fecondo fi l^e in dh 
lettem jy delia' &niiglia illuftre 'delia 
Torre. Fiotì nef tempi ipìà pèricólofl 
dritalia i fcQnvolqi dalle due fiziom 
GkiélfiL. :e. Ghy^eUitia : e fcàociata di 
fede da Guidone della Torre paren^ 
ce fuò> fu poi:,rimeflb ili quella dà 
Enrico di Luzemburgo Impelatoti ; 
^ nella confùi&m generale, delleco 
fc,, ;kdtfcifdinaecclefiaftKÌa»rcttdoi bb» 
fogno di rifcrma, d rifolvè di &X9 
un Sinodb , che ragimò nella Città 
di •Bérgama> perchè -forfe in Milano 
non fi teneva ficuro dalT infidic di 
Guidone. Nota il Sig. Sajfi , come 
co&>^dcgna di particolare ofTervaziùt- 
ne,rilfevarfi da quefb Concilio, che 

le 



le càie Relieipiis: qrsmo allora lotto*' 
pofte a' Vpioavit JQ: Tomaflini nell^ 

€lefi^ difciplina dùnc^lra e0ere cqntV 
lìuato queftt> mftituto fin al fècolo 
decìmoterzo . Ma da qucOo Sinodo 
^pariice che nelk Provincia di Mi» 
laaoi dl^pfmpalde^imoquarto•^NeL 
|a fine del Codice mappanoloioicrìr 
sioni die- Vlrftovi. / ;. 

ebKonifm Vra^is Prancifci Tipini^ ^g 
^Smonienfis Qr^inii Trécdfcatorfm ab( ' 
c/m' 1176^ fifqke ad^ Mnum circite¥i 
1314. JiuM frwj/imn in lucm^ effó^ 
tur ex manufcriptQ codice Bibliotbec^ 
Xfienfis. fin alla col jfz. l 

Dice il Sig. Muratori 3^ che, Fran^ 
c^fqo Pipino^ di cui non iì fà;X9eni^ 
zione in alm> Scrittore > era Bol<3gne>* 
ib s e dell'Ordine di & Donienico^ 
^ colte fi legge in un Itinerari^ 4^ 
eflb ooinPóftD>ièce un peUegrina^o 
in Geru£fclemnie . Il Codice, dì oue- 
fla Cronaca è antichiflimo>e fertedi 
mano dell' autjor medefimo; eficon» 
fava, nella Biblioteca Bfténfé. Inco- 
ttm^ la narrazione da ' iCarto Ma**^ 
gno > .e paflìuido ^rad^otsaente fin ^ 
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federico Ilmper. le cui gefta 'fono 
taccontate nellibìro XXH viene alle 
tofe pofl;eriori,c che accaddeconofiiì 
al tempo dello fleffo Scrittore Pipì- 
ìio. Nella Storia di Carlo Magno , 
e di Lodovico Piò fi valfe ^li di 
Eginardo, Ugone, Uberto Storici, é 
di Tarpino, valendoO' dette fi vdc ^ 
che fotto quèfto nome correvano * 
Nelle cofe pofteriori li fervi d* altri 
autori già in quefta Raccolta , o al* 
trove pubblicati . i^er la qua! co& il 
Sig. Muratori pensò di troncare k;; 
cofe fùperflue , e di dar comincia^ 
mento a quefta Cronaca nd iij6^ 
ES& giunge fin al 13 14. nel quàl 
tempo fioriva l'Autore. Qdcfta parte 
di effa farà^ utile e dilettevole a' leg^ 
gkori . Àggiungafi che vi fi trove^^ 
ranno addbtti alcuni rigitardevolinu> 
ntiiìienti , e tra gli altri ìlTcftameiK 
to di' Federico IL Imp. Pipinó'fimO' 
ftra diligente nel vakrfide'citati Scrit- 
tori, e il fuo ftile è paflabfle. £'in- 
una fola cc^ da con(Éinn^iie,diaver 
fyctk volte tràferìtto Bicobaldo Fer* 
rartiè , fenza ^mmai ciurlo • La 
Cronaca flampata in queftà Rjaocòltar 
fi trova dbvi& in quattro tibri^. ; 
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Clhr^nkm Tamefife ab anno t^oS.p,7S^ 
ìtfque ad anntm I3<>9« ^H&ore ^ 
Mnmo, S^m€rm(k . : Jium pr'mum m 
lucet» prodit e £iS. Codice BMiothC" 
C^ £ft€nfis.¥in alla doLfSSa : 

Fiorì r Autore di cjuefta Cronaca 
verfo la fine del fecolo decimoteriò , 
p il principio dei fulTeguente. Scrit 
& le colè de'fiioi tempi come tefti- 
monio di veduta . B' molto da prez- 
zare quella Storia ,. dove non folo 
fi tratta delle cofe de* Parmigiani , ' 1 
Hia dfsi*^Popoli vicini ancora . Si fcoii 
pre in eflfa quali movimenti cagio» 
nafTero k fiizioni de'Gt^ifi.e Ghi-^ 
bellini : qual fi>{re la iega de* Lon- 
gobardi 9 incominciai lotto Federi^ 
co ,1. rimp. e quale il govèrno d^^ 
le Città d'Italia fra' tumulti -§ra:TÌt. 
fimi dei Secob XUI/ Potranso i|>e- 
Ziaimente^ i parmigiani illuftrare con^ 
quefti monumenti la propria Storia ^ 
A quello propofito accenna, il Sig^ 
Miir^torì come l'angeli Storico P^Tf^ 
migiano ignorafle molte cofe iat(ir« 
jao rflflediO'4l Parnu» iàtto da Fé»' 
^erìco It nel IH7* ^ le quali 11 
ticavano da quella Qooaca • CXtrQ 
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il monofcrìtto Eftenfe. da cui fi tra{^ 
fe k prcfente edizione di effn ^ n*i 
tai altro , e fcritto per awentum 
àf. mano dello ftefso autore y ntìhè 
Kbrefia de- Monaci Benedettini di 
S. Giovanni di Parma , V autore 
Anonimo non è certamente Sdim-^ 
bene de* Sdimbeni » di cui parla il 
Vòifio j e il Sigónio , e il cu? MS. 
è prefentementc perduto , o alme» 
nò ignoto. 

P- ^^' matto de Itinere Italico Henriei m. 
Mper.ab anno ilio, ufque adannkm 
1313* ad Clementem jk Tapdm yjtU" 
Bore T^icolao Épìfcppo Botrmtimenfi ^ 
Jtntea efiita a Clar^mo FiróStepha- 
nei BàlHxdo . Vftnc autem in Ifdieo* 
rum cmmodum reeufa . Fin -alla 
cor954. 

Il manofcritio , da cui fu tol- 
to il prefènte Itinerario , fi con- 
ferva nella Bibiioteda del Re di tran- 
eia . Penfava il Sig, Muratori che 
fofee inedito , quando ritrovò che 
era? già ftàtò ftampatp nel i(J4J.da 
Stefano Baluzio nel fecondo tòmo 
delle Vitd de'-^Papi d* ' Avignone '• 
1^* Autore di cfio era Vcfctìvp di Boi 
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cronto; ) e kffà Enrico VH Imp.; 
in Italia y dai quaJie fu mandato ^ 
Ambardatore al Pontefice • Accada» 
de forfè in quel tempo, la morte 
-in^fp^tt^ta d'£nric(>,, onde ilVdcor 
-vo. tornato in dietro, fi: pofea feri* 
oliere il preiènte Itinerario. Si fcorse 
a prima viftà il merito di quw* 
Opera 9 fcrìtta non fblò da autore 
contemporaneo, ma. da un miniftro 
che kttu ^iibgno d'informarii delle coi- 
fcc^' romori^ popdsiri, icrivevàcid 
4Ì» aveva veduto, le trattato. Do- 

rU pt^&zione del Sig. Muratori 
legge una picc^ annotazione del 
Balu^io intomo il luogo di Butron- 
to > e k luzione dell'autor medefi- 

. .¥mfH fumimi Hi/h'ia ^frum in p.pj5 
Udià^tfiartm ab ìmno iiio.:aimh 
nwn ufque : 1 3 iS. T^unc prmrnn ex 
Ì4S^ Codice Vkentino puUki juris 
faSa., Tin alla coL 1182. 
M Q Voifio net fiio libro d^iStori» 
/ciiLitini & uà littigo elpgfe a ^1^ 
fio lierreti , il quak fii itlaftreStd^ 
ned e Padta> e nel muiieio dirqaelr 
li cfac^rifitttpuooo k lingi)a Lati» 
\: ^ na 
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4ia in quel Secolo 4d pari col 
trarca i il j^juak nondimeno per o* 
pinione del signor Muratori fi dee 
|Jòfpòrre al Fcttreti fieUa coltura ed) 
eleganza di quella • Avverte il . me- 
deumo Autóre 'di non aver inco»^ 
trato giammai manofcrìtto più fcop^ 
yetto di queflo del Ferreti , il qua* 
le in alcuni luoghi correTse^ ma iti 
molti altri non ardì di por mano 
per tema di allontanarfi dal fen£> 
deir autore /Quefti fu Vicen^no > 
della Famiglia Ferreti , ' e nato pri- 
ma deirànno 1 3 ba Cominciò la fìia 
Storia da Federico IL e continuol- 
ia non come ^ce il Voifio fin al 
131% ma fin d 1 3 iS. dopo il qua- 
le dovea fcrivere fecondo u fuo di- 
fegno molte pia cofc^ le quale icxìA 
k per avventura , ma non perven^ 
nero, a noi. Il Sig. Muratori dà una 
breve notizia dT alcune altre Opere 
fcritte dal Ferirti, e riferite daGio- 
vambattifta Pajarini . Non efiftonocU 
t&o al prefente oltre kStoria^cheun 
Po^na in lode di Oin della Scàia ^ 
< e di cui & parlerà più ibtto ) ed 
4kum verfi fòpra Benedetto Gan^ 
poiaho^ i qti^li file^rano ftampi» 

ti 
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ti dietro la Storia « Nota il Signor 
Il4ura/tòri , che il Voflìo dopò aver 
^tto'^come in fatti è. , che il Fcr- 
jTeti 'fece ' alcuni .verfi funerali in 
Ipde dei predetto Campe&no i dice 
jpoi in un. altro luogo che il Cam- 
peiàno onorò co'fuoi verfi la niorte 
ilei Ferreti . Fa inoltre ofservare che 
il Ferrèti attento nella fua Storia &' 
lodar la virtù y e biafimare il vi- 
zio 5 ccnfura poi troppo liberanien- 
te i Principi > e gli fteffi. Póntefl- 
^éi . Qiiefta Storia è divife in fette 
libri r a pgnuno de' quali il Sig. Mu* 
ratori prepone l'argomento. Si tro- 
A^^ÌL nel fine un' Orazione d' ano- 
nimo autore in lode di Daniel Fer- 
reti. y e nella quale fi parla pure del 
fioftro. 

$' 13. 
Fefreti yUmtini de Scaliserorump.upi 
wi^itie Toema circiter annmn 1315^. 
fcripum ni Cantm Grandem- Scdigè- 
rftm nrQHét ^ yicentia oc Tat^mi 
Dmnintmj T^unc primum prodit ex 
MS. C^e f^ronenfi. Fini alla col. 
iii8. 

^ Lo itile del Ferreti odora di quel- 
lo di ^ Stàzio , Claudiàno e Luca- 
Tmo XXXIX. E no. 
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ho. E' molto noa per tanto da còm- 
hieildàfe rifpetto ài fecola ìa cui 
fcriffe r amorfi. £^ termina j il (uo 
Poem;i nel tempo che Cane della 
Scala divenne Signor di VismitA % 
il che avvenne nel 13 11. Laddove 
però defcrive Y infanzia di e(Io ^ 
parla della Signoria di Padova > ma, 
ih prediziona . Il McH)o(crìtto di 
quefib Poema fu comunicato al Si-^ 
gnor Muratori dal Sig, Marchefe 
Maffel. 

^ 14- 

p.|22o Johannes de Cermenate Tratti Mcr 

diolanenfts Hifioria de SitH , Oigine 
(£r Cultmhus Jbfnbroftan^ Vrhis % 
ut de MediolànenfiUni C^is [uh Im^ 
perh nenrici vn.Jb mim. 1^07. uf 
que ad annum 1 3 1 3 • Fin aUa col. 
1290. 

Quefta Storia fii già data per la 
prima volta alla luce dal Sig. Ma- 
f atori n^ fecóndo l\)mo de' (lioi 
Aneddoti • yaut(>re di éiz Gio- 
vanni di Cermenate 9 Nota^ Mila* 
nefe > divèàne per k ca]^tà del 
Tuo ingegno ad effer creato Skidi« 
co della Repubblica di Milano s e 
dipoi Vicariò Generale di Lombar- 

diar 



dia in nome di Enrico VII. Imp; 
Fiorì e fcri0e vcrfo il ijja ed il 
filo flile è migliore ancora di quel- 
lo 4* Albertino Mutflatp j cebbre Sto- 
rico Padovano > e iiip; qontepìpora- 
^^•.Vjc^anfi nel rimap^fifie i Pro- 
legomeni Àtei a quello .S(pf ico dal 
Sìg. Muratori né* lopraccitati Anec- 

rarìMtes leSiones & fiipplefmMp^ixpz 
iad Hifloriam Joharmis de Cermenate 
,dcprQnipta ex Codice MSto Terg^ame* 
no Comittm de CapUanéis. 

Terminata T Edizione diGiovan- 
]3i dì Cermenate fi fcoprìquefto 
imovo codice di eflb antichimmo « 
e ; fcritto ne- tempi delT autor mede* 
iiniP • Q\4n4i lì fònprefe le varie le- 
zioni e àipplementi; quivi inferiti , 
e che fi {:QntengQna in una pa? 
^in^* 
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ARTICOLO ni. 

r 

TOT BN ArtOIX n ATPOt HMUM 
ElPHNAIOTcSrr. S.IreMÌEpifcopi, 
iugc'imenjìs y & Martjnris &c^ con^ 
tra Harefes lib. y: &t. Tars prh 
ma yenet. 1754. \ApUà Franc.Tii^ 
terium in faglio pag. 418. Tars fé- 
cunda 585. Le aggiunte in queft' 
edizione fette p^gj. loi. 

NON è noftra intensióne di fi- 
re r eftratto dell' Opera di S. 
Ireneo Vefcovo di Lione , Autore 
di cui non è del noftro iftituto par- 
lare, oltre che qtieft' edizione è umi- 
'^le alla Maurina, ben nota a tutti i 
^ dotti, e fetta per opera del P. Mat 
fiict con tutte le di0ertationi e nò- 
te in efla contenute, come pure con 
la nuova verfione . Tutto • quefto £, 
vede nel primo Tomo , e in gran 
parte del fecondo . Si fono fette poi 
alarne aggiunte in quefta edizione 
di Venezia, di cui daremo ora conto • 
Il Sig. Criftofqro PfefF Maeftro aU* 
ora dell'unico Principe di Vitem- 
berga , ritrovò in un codice MS. de] 

la 
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la Biblioteca di Torino alcuni framv 
aneliti^ a cui ^a. pofto il nome di 
Jbieneùy e da lui perciò furono cre- 
duti dir S. Ireneo Vjcfcovo di Lione; 
Bi gii tradufle dal Greco in Latino» 
gli aisiiccbì di alqune brevi note per- 
tinenti all' inteUig€^;isa di f0i, ed in# 
ìoogli da Pai:i^i al Sig. March, 
Ma&i « Quefto Signore gli lece 
ibmpaie nel ; pref^iite Giornale d^* 
Letterali £ Italia , e (i poi^ 
fi>no vedere inferiti nel Toam Xyi, 
u4rt^ IKp^gi^ a 2(5: &feqq. Premi- p.y* 
A peni a. quefti frammenti una bre- 
1VC lettera Italiana dìnetta al P,Ab^ 
D. Benedetta Bacchuù Monaco Bc-- 
jiedettinD^ nella ouale efporie. t^lcum 
da lui; chiamati aubb), le veramen- 
te debbano crederfi quefti franomenr 
ti di Sn Ireneo ^ ed in^pnigna anco- 
na, qudle fioce uclle qu^li il Sig^PfafT 
tenta con efli di confirmare certe 
x>pink>nk del Luteranilìno ..che prò- 
&Ia • Quelli frammenti , e qtiefta 
lettera fono inferiti nella prefente ^'^^' 
edizione . di cui fi parla • 

Coll'occafione che il Sig. P^ff 
riftam^ ^U- Aja i fuddetti framr 
menti eoo note più aUxxidanti, vi 

E 5 ^^^ 
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fycc una prefazione che Jervifle eli 
p ^,, tifpofta al Sig. Ma&i , e qilefta pure 
coUe note è fiata quivi inferita ^cc^ 
me ancora la rìfpoflà del Sie. M» 
Maffei data in una feconda ietterà 
p. 95. Italiana ali* Ab. Bacchini fuddietto^^e 
fu allora flampata nel Tomo XXPZ 
jtrt. S. pagg. fi. dello flefibi Óioi^ 
naie . La dat^' di qtiefta Ietterà è 
àel dì jo. Aprile 171 6. > e fol^mettì- 
te del 171$. oompairVe in pubbiicò* 
contra dì eflTa, una differtazìone A- 
P* SP- pologetica delSig.P6ff,chefI vede ri- 
fiampata in^ qudila nuova edizione:. 
A qùefk difTeitàZiorie f^!ttoiK> tre 
lettere in Hfp(^ che fonó^ èA P. KL 
l^rancefcolVkriàf Leoni Min. Convem; 
air òm pul^Uco proMorè di Metàr- 
iìfica ) ora^ di Teologia nel^ Ornveis- 
6tìt di Padova. In due Articoli -àvea. 
divffa il Sig; Pfàff là ^oeflioiìc^ eh' era 
tra lui, e ii Sig. M. Maffój il pri- 
mo- efti fé' i fiaimstónti' rittbvati da 
tai fbfTera di S, Ireneo Véfcovo di 
Lione, il cke^ negava il Sig. Majfel» 
il fecondo fe l'antica Ohltfii infe^ 
gnafTe fobblaz^bne » e la forma £u- 
catiftica^ come èra rinf^na^l^ Clue- 
& Romana: il che affermava ii Sig. 

Maf- 
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tJU&u.Sl Sig. Pfiff dunque fi ftu- 
dio: di provare il contrario » e il 
Psdre Leòoi d^ndc T opinione del 
Sig. Ma&i« £^ divide la materia 
in trd pani eh* è per ciò triLttaca 
in tretettere^ delk quali renderemo 
-ora conto é 

IV Iii:ptiina è Scritta al P. Sii- p. 77* 
^efivD lUtiCatii ddb Comptlgma di 
-Gesil, z tcatta 3 primc^ pimco^ cìpè 
'dfllT Autenticità de^ ; frajAmenti , . Co- 
•imQcia. egli* naixando il fitto .y e. la 
ìi» nata tm que*due foprammeo^o- 
^vstì /oggetti y f gjaxRiRQ9 H fifen^io 
ad Sig. Marthefe y perdoccbè il 610 
'Avvénario flbn. avendo pii0iCO con* 
•futàtarit fuAÌecon4a.ktter^, iroIUtip 
canooara : vive Ie^iiedi£cGÌtSb v oltrac- ^ 
-ciiè egU èjKi altri ftud) occupato». 
'Propone dunque di &Jt . il P. Leo- 
ni quel, dae non fece il ^aìg. Maf 
fii,' non con aggiunjgere. nuove ra- 
pacà^ ina cdlld fpi^i^, od eipor* 
re. qittdie prioiè, di ma. £g^ ierve^- 
doir pàrciò d-alouiie regote ddU' Ar- 
te 'CfìUca 9 con quefte jforcberà h 
• maggiore del Sittogifino 1 e le mi- 
nori Scannò formate dalle delle ra- 
rgiom^dfil S%. JMa&i. 

E 4 Set- 
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Sette fono le Regole fofte iti qùé- 
fta prima lettera^? lai. prima è : S« 
cjuel Codice, doride fi cava un Ope- 
ra, è fofpetto, <lubbià deveilimarfi 
anccH'a l'Opera. La verità di quefta tìet 
fa Regda è provata coU' autorità ^ 
Giovanni Clerico, e dell'- Autor del- 
le lezióni de' Padri, Dice il Pi Leoni 
che fi fervi di quefta RcgdacilCa- 
ve , quandi^ giudicò xke^ il .Quéfiie)- 
lo malamente àvefFe attcibuiÉo uh* 
Opera al l^pa Leon L percioc- 
ché diceva il Ove non. v* è teftì- 
monianza d'alcun aqtico Autbm^ 
né di alcun codice^ Natal Aleffaf»- 
dro noil ammette le lettere di Cdr 
'ilo ad Aba^ro^ «'XH queftòraCfi* 
fto , perchè iEufebio^ S; B£rem< e 
•gli Mtri, che le riièriJcono^ noti ab* 
%aftanza e&minarono gli Annali ^ 
ed i monumenti delia Chiedi d 'Edief- 
là* Il Fedito rigettò la^ftorìa di Saiua 
Amabile icrifta dal Bailet , fierchè 
In tratta da un codice^ foipètto . Il 
Tillemónzio non ammette i'ppìnio- 
ne del Martirio di S.' BamàbaV^per- 
chè fi -riferiice in un'lAoria óve fi> 
no di molti entm. Il Sen|ure. dubi- 
tava di tutto dò'tiie^/ci'ifiè^nél fup 

•* -i . Pia- 
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Diario Italico il P. Monfócon^* per- 
chè gucfti s ingannò nel giudmo , 
che diede dell'Antichità di qualche 
jnanofcritto di quelli che tono in 
Parigi nella Biblioteca de' Padri Ge- 
fuiti . Sé ..ne fervi parimente 
H Tumebo , il Riveto e T Autore 
-deir efame .dell' Opere attribuite a & 
DiònigL i 

Qjeftó: è il metodo , di cui fi 
icrve' il P* Leoni nel provare le fac 
tégòk, che a noi batta aver qui di- 
moftrato , per non aver che ad ac- 
cennarlo nelle altne. Pòi palla alle j^j^ 
piove già dal Sig. Marchete riferite, 
Ipezialmeiite nella fua:feconda lette^ 
ra > per far vedere che la Catena j 
d'óndkilSig.Pfiiffotra0equefto fiam* 
mento , è fofpett* : tutte in gene- 
t*ale lo fono 9 eiaCorderiana » che fi 
teneva per la migliore , non lo è meno 
delle ^ìm • Si Ma dic'egli in quella 
nd Dominave glijAtìtoriy enelrijferir 
(e lare paròle | onde parecchi suómir 
ni non dafnno ad efli? molta fede . 

La. feCQpd^ RegcJaè quefta. Quel 
codice pianoTcrittc) , il quale porta 
un nome comune a molti fcrìttorì> ; 
ncMì fi dee attribuire aìP uno piuv 

E 5 tofto 
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tofto che all' altro di efli , quando 
non s'abbia qualche altra prova; £ 
per fe nota la verità di quefia re- 
gola y ma con tutto ciò apporta il 
. noftro Autore vSrj efemp) tolti dtt 
Geiihadio, dal Cave j^ dal Betukjo* 
Ora efTetidovi flati molti Irenei^ e 
pervenuti alla noftra notizia alme- 
no quattro, che qualche co(à fi:n£- 
ièro> perc;hè fi dèbòono ftàxìari$. del 
Lionefe pftictofto -quefti frammemi, 
che non altro fegno àniio in fe che 
il puro ndine di Ireneo ? 

Oltre che le cote ih efli iiafegmi^ 
te hoo dìverk da ^ueSe che fi legr 
gono nelle Òpere certe ckl Vefco- 
vo di Lioffe. X>al che na&e h ter^ 
za règola , che que'£rammei^ dà> 
honey perciò ^iudicaìrii Apocrifi^^. In- 
fegnò quefta mai&m^ il Clerc ,. il 
Cave, Sifto Saneie, H MaUUone^e 
il Dupino , Si dimdftra l^uJK) fatta 
«d giudicare, fe il librò Mc^todt^ 
xoì^ht df 5. Gitfftih^r'e.corae fi 
fervirono dì quella regok, afcuni 
luterani pcf provare che Y Dinìlia. 
dif Deipara non ftt éSt & Atanafio. 
p. 8i . Quindi fi rafccòlgpno i luc«i «fe* 
fiammenti inciti dal Sig. Ma£^ 

e coìh- 
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é comparati cop aliriluo^i de' libri 
cmtra harefes ,; i quali fono ccrta- 
fidentc. del :V«fcov0 di X-iotic; e fi 
£moftri yf'^ì^ 'non folaodente fona 
divorQ I , ma( - it&tto commu: j 6z lo- 

(SepjKrb. quarta Regda. Sé ih un 
fira^mento viene cìkm^ un' Opera » 
die Qoa 0a di <|i]tlla ajitichi^à di 
«01 (Ire^iust fl fibimm^toj elTo non 
fi?d£b qrcdsse .^ <futU'd.tinchjijQtoQp 
ilìai3bi&'d?.cùt portìEi il i^raie. I (q- 
pnxidQetl Autori inf^Anp anche 
^cftà jrcgotaj/e fi D(K)Ara l'uib.die 
ne &cJ;ro il TUkmonm , ed il P. 
Onorata • M$ in qjudfti frandmienti 
fimo citate <|Ue!ie 'cofticu2>cmi Apo- 
fioiìoh^ ..die ora obbiaajio .. . Ciò fi 
fniota. colle Aeflb i^giwi' del Sig^. 
Mafia y cioè dal; mvtìC f*^:^Ìvi P- ^a. 
con cui fono citata ^ nome csbe prit- 
mo ufo S; Èpifapo ^ q quefte Co- 
ftxtuiibhi fonar op^ta' del IV« fccor 
Jd , wnc^t kofmio X opitijonc del 
8^ Bfiitf '> rt.', moliQ prii»a Yiffe S 
Ireneo Vefcovo diLion^^^Or cOn>i 
poteva: égli tlirarei ijoyne pijisoie, pre- 
^i&mcbte ^eir;ottayh' Wk^ cìjk J V 
kJkiiiK> deUeXc^^^ioiù'» il quale 
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è cofa anche Pipetta , efTef e fia»> vk 
timamentc amianto ? . ì 

Suir ifteflb ibndaniento^S' aMog^ 
già la quinta Regola , eh' è ^ : ler^ in 
un frammento vi fono^voci ^o fi^ 
gnifìcazioni di voci, di cui gli Au«> 
tpri d'un fecolò non fi iènrÌFonò > 
4quel frammentò non dcecrederfidT 
un Autore di <^uei fcoolo. Con qu&- 
4la regola il- CaW^ efdude. aktme 
epiftole chiamate -decretali y alcune 
Liturgie e • dòftitttzioni^ Apoftoiichc 
credute àntkhiifìmè , ed Hxsé ook 
tali . Con qùefta ti ^TiUcmonziò lè- 
va ^ S. Jacopo la fituigia. che 
pafTa col tli lui nòmei TaU voci e 
iìgpifìcazìòm trovò Si Sìg. Màffei né 
frammenti di < cui fi tratta > còllie 
la voet\Antitij^ per fignificare TEu* 
cariftia'^ che' noti fu ia uio avami 
il quatto iècolo 9 ccoie pitré la vo>- 
p, 8j. ^® «Vixx«W ; In queftò cafa fi mo- 
ftra' quanto dehbji valere F Aigo- 
merfto chiamato negativo > di cui 
tutti i priù^v^eml' Critici in tiali cafi 

La <ièflè «.«gWa^èChe fidee giuh 
diieare Ap0iri& quelTÓpera che con^ 
lie0& on'iftiom 4d&^i dtoppoftaad 

: .'. alcu- 
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alaicia di quelle cófe che non- fonò 

-dubbie- •Con qxieftj^ regola il Baro- 

nioi efclilfe- gli' atti di S. Teck , e 

molte Opere rigetta il Cave . Dì- 

moftrò il Sìg. Maf&i, che «e* frani- 

^enti' fi Éi menzione degli fcifmi * 

nati per la diverfità della Pafqua, 

^il che è contrario a ciò che fcriile 

à Vettor Papa & Ireneo fteflb? la quai 

lettera & da iui fcritta in tèmpo 

delk ^fua ukima vecthia^a v Inoltre 

i framinentì àhtìò del IStbvazkiho.d' 

intònio a^ digiuni, 'ccxicra ciò cheilo 

Sefló Santo lcri& nel fiio J&ro tòAk 

tra H^erefes^ - i ' ^ 

Ecco TultimliRe^kv'Se lo:ftile> 
ed il contdftò d^elilifcorfoa^attOpé- 
<rt attribuita ud titt ìAutóre, è liiol- 
tò'idiVérìb da. quitìlu i ttliiniera ^-ài 
<u^ fi fervi r Autore ftcffoitólfe' file 
Opei?e certe j fi à utt 'evidente 4uv 
sgomento da trrederd' l^^rà fuppo^- 
-fta .. L*ufo di ' queilji fegòki fii ilir©- 
quente : a molti Autori ' ^liiictó s ^ 
ìnodéttii , de? qusìlì parecchi- fi^ i i^ife- 
rifcionó; Ora il Sig; Maffeif dimoftrò 
^«Ifi^t lo' ftaèfl di S(^ liieneo lìdie fue 
fOpi^^Cfeitc fémplice, enon mollo 

2Ì0K 
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2Ìonc, lublime pe.rò per la dota> 
nsLy e per i dogmi t <yi^lk ^'ft^m^ 

P« ^ incuti^ el^atite . Qijindi co^biude 
1* Au|:ors> che ouefti %mmtn$i nqm^ 
^kbtxHiO' (?fedem di S. Ireneo, .; 

p. 8$ La ièconda lettera fcri^taoi R 
J>. Frtincefcà Kota Monaco- Bene- 
dettìha c^itiene k prime, parte del 
&condb Ariicdo del Pfaff > cioè la. 
qu^onè > & fantjta Chièda abbidt 
Biifigmto .ne^'ts^e priffti iop^li rpl> 
IdaftioQfi. J3uei)!a .]^ir$ è pur< dk 
ofifii in oiiMuc^ Slegote . I^ii»^ però^ 
di tutto, d&e il P. Leoni ^:th'i^U 
vorrebbe che i Teologi Q(€|m9GcÌv&- 
.ceflbro come! um^. ^vdlil.fiQevano' 1 

i kaxi! neiw«i/4>enia&ra di itffaiirU , 
iofcrvatjo pffimi iìì ^ftpipagq* ft 11; .pr^h- 
vtìniVttna i .|ferdrò «?fj Msfsifo^ ró 
4naggioin{ient». fbrti|ìcfiri>- ,- né vin^ 
«ere. (^ )djce it^ n^f)^ Jfa^iore y 
^wntìE: jjA^ke: ft .fcopre- oiwteh* ipac- 
ichini. degli. . -i&^atic J . V ..oifegoep^bbe 
4:irpingerìii perchè effis;'Pcpi.aK(*feero* 
<a vantarfi di tìmtxty^m^ C^-fiWpp^ 
fft^da r dal; qHol^f^^io; <»HÌtttp>^ 
Wì grande a^gomec^^per cìdjiin^ cr 

>4;;Qnferma]f glì^ ajitrif mlQiftq ecmu 

Per 



Articolo IH. ru 
-Per tal ragione piace si &tto ftudk> 
zi aoftro Aiuore y il oualè i^onta- 
•neamente fì moffe' a fcmeve. que- 
.ftc lettere. Dopo una breve narra- g^ 
zione della contmverfia y e deOe ^' 
conièguenze, che fi deducano;^ fla- 
èiliice' all'ufo degli Scolofttci lofb-^ 
«o della queftioae i cioè fé i I?adxi 
de'^tre prkni iecoii Predettelo ndT 
£licarii!i;ia« o^irfi it 'folo paor;, ^ 
1^0 \ o ii Cerpo^ ed il &tngae di 
Crìfiro . Softiene f arlMÀadtta j. «come 
^e H' Sig, Ma&i' 1^ e ftgtte. il me- 
todo della prima lettera . 

La prihnp Hegpb , dm fejjve di: 
prom è iqpétiu Sk le tia^rdle a dd- 
b Sacrai Scittttwa: ^ & de' Saitti? Pà- 
d;rt poiMio: Dveiid^iifi ih fenfo ooiiiQ- 
De, iioit wbbiame' fkwrere al ien*^ 
lish altfigòrìco' .- ÀdÒptrò^^ quella^ R.e^ ^ 
gok Tamtam y Sl £pi£nkK, S. B;^ 
&io^ S. C^daftid, e S. Agdlìno • 
ildo^rolkt le» fte6b Luteiio , e> àok 
ifi 'qóe'Lutenitf^ 4 Calvitófti i^qoae 
lE^eon&nmn^ à 'WT/^jrrAftjd' Ori- 
gene'/ E' fe tutti qaeftr Tadopei^- 
rofio nelScy Spiegare la Scrittura , la. 
quale tutti cenlefsano aver ' molti 
Ktì& s quanta^ più , dice il noftr«i 

Su- 



112 GioKN. Db'Lbttbìati 
Autore 9 dovrà oìscnrarfi néli' inter- 
pretar le paròle de* Padri y- £ quaK 
imefero di chiaramente parlare • 
Avea per tanto dtmoftrato ii Sig. 
Maffdchiamarfiqueftobblàztone déJr 
16 ftefso S. Ireneo oUdazJone'hliiùvay 
e pwro.SasrifixiOy come pure-xr/Z^ri- 
nut^ olocaufloy ofliay il che non pud 
intenderli. in fenTo piano ^ che (Tim 
Cojppo . H n<iftr6 Autoie prende 
poTcia per mano, alcune dimcòltà 
prodotte dal Sig. Pfeff fopra quefht 
prova y e lo oomutà con ^efti prin- 
cipi. 

87 La feconda BLegoIa è, che in ma- 
tèria dì dogmit h con&ietudine deV 
la: Chie& fu fempre riputala daPs^f 
<lri per iède di argicMic^nù invittiifir 
mi per coo&tare gli Biotica • ,Di 

gg qucfta fi fervi ?S. L*eneo.«cofltra i 
Gnoftici: Tertulliano TrtAen^^ fino 
aUa materia di .diicipliaa ^ .e foefso 
4ie dpgnù; «fUa (tótifaoiiiciine fi ap- 
poggia . Hi -cfeie ^ ,più r volte :$., Ci- 
^riano^, Jatchè con^fsò quefifa^rcgo^ 
Ja fino lo ftefso Mi^l^n^ne* Òrafe 
41 Sig- Pfatf confclsa i che dopo H 
»<|uajFtOvfecplo fii^o a npi nelF ob- 
blazionis Eucariilic^ . fi offerifc^ 9 

Cor- 
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t^cépoed il Sangue t di Criftoj pcr- 
' thè ^àóvrzìBx tìhxtsLn «ma confuetU- 
(dilie di pi^ di inille anni? 
1 Tatito- p5àj ^e- una) tale ccmfiiè- 
tudinei in materia di dògma , nob 
mai. interrotta ,: e femprc ofecrvata 
dalla Chiela 'j fi :.dee credere tca- 
'Jfnaiidata'fin dagfi Apoftóìi . Qn^c^p. 8p 
'fta è là ter24. regola ^ h, jquale 
ti fu data da S. Agoftino , ma che 
«ifi^fikL a lui fu infegnata da S. Ire- 
'^eoy:e~coft&rmata da S. Epifanio , 
e prima wtk Clemente Abisandrìno^ 
•ÌS da Orbene. 

(> Iniperdìoi^hè fé non iiir trantan- 
i^ca ^r.krìi ftatÀ pofteriormente in- 
'vennita : Ori ( ^e ^uefta è la quar- 
'ta Regola ) non' mai alcuno tenté 
-introduiìre ntUa Chiefii un errore in 
tnateria di Dogma v che non abbia 
'fatto nafccre cODfhiioni • Bilbgna 
'^ncn ayer. né iiieno ima (upèrficiale 
«notizia dèU' limona £cclefiaftica psr 
mtcr <&ibita»' ideila verità di i^ue- 
• fia Rjcgok ': . tuttavia i* Autore ne 
addice parecchi éfemp^ . Ma non vi 
fti -mài un -minimo moto nella Chiò- 
di per Tobblazione Eucariftica r non 

tìrl dimjque efea ù»' invenxioras :4fl 
j ' fluar- 
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-i^rto fccolò. > j ina in iptl kcoìo 

-bensì più . chiamfl|]etite fi è in%à»- 

to queftò dogma i il quale pe9r lo 

ftato ddlai Chie& ne primi tre. ne»» 

fi dice^ che oicummente > e come 

dìcefi> ira' denti. Quindi pafsA TAtf- 

-torca iciogliere alcune, nuove dif 

^ ^ ficoltà. del Sg. Pftff , dopo 4i che 

jviene alia quinta ìì^e^a.^' edj è q^ie^ 

- aò che da' detti., ;ot da' fitti. «T 
,im Autore fegae immtdiataxnen|:e > le 
. nedefeariamcntc^mflgitun<]ftc jBÀ^dlf 
autore ncm fia uato aà > xkta> ». té 
fcrittOj^.^UTé cóme à»/ìxà^ detto a 
fcntto.fi dèe: ^dicare 4;; Jla^ verità 
-di quefta Regola 6 dim))ftra prima 
Ì>et. leL mai&medef Di^ejdid > indi 
cdT autorità , e odrttfi>..di S. Ir^ 
xffiò» di Tertulliano::^ e di & Cirilr 
io .GerofoHmitano • Mobo più di 
tutti i Lutecami debbcmo^ approvai» 
'cniefta niiil&iQ(c ., i quali credono^ 
aia le fole SacreLetter^ baiHno per 
-trovare j e confermare dai veritì od- 
ia Rjel^òne Criftiàna . Ma già il 
Sig. Mafièi dimodrò» che primadel 
quarto fecdo . i Pachi pàrkiranp .in 
guiià> dzi&/nìece&anameme':£>deda. 

ce 
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ce efiere Ibioofjiì in ufo Tofibrire/il ^ : [ 
Còrpo ed II Sbatte' ciiGrifta. E pec- 
che SL Sigj -Pfàff pròcuròi di riipon» 
ilbre a* )^i& di tanti Padri ^ il no 
•ftrd Autore prende per mino tutte 
^oefte' difficoltà fatte dsLjefso , e le P* ^^ 
rifece f^0v alla fine) déik Iettai. 
- )lLa tèrza) ed utriiù (ietterà; è forit* j^ p- 
«al a Àfon£AiiixinÌQLucx>iVìefcovotdU 
Bovina dello fìefso Ordine dèllVAu- ^ 
tore ) e: ^il otiaL fu iuò/ Maeftio in 
Roma«* Ih.esa. (l tratta -deiia^ forma 
deUà Cònfegray.iìQncEncariftk:a> Pre^ \. 
-tendeva il :%.iF£tf md&are y dk* " 
m&d' confifiefseljjnelle pii^hkre y je 
'ipezialmenta j ndT : invocai ione . dello 
^pìritorSanto^ e cherpok della Ch&-^ 
fa Romana \& fbta cangiata^ Vi: fi 
oppok e il Sig. Ma&t > e eolio. ikP> 
•£> metodo réfflica Jé. fiie ragicmi il 
P. Leoni ,. In doque Rc^e: dusr^, .^ 
fi di?idie qocfìa 'tetterà. . * 
I^ prima è, che neUa condegra* 
2ione ^ $agramentì ft dee efatta- 
ment^^ osservare la regola preictolttti 
<k N. S. G. Crifte, che ne. fu l'ia- 
4tituu>re • £' fkta adoperata quella 
mai&ma da S« crpnano > e. ptima 
da S. Giuilino Martiié* Cosi ; pure 

da 



p. 96 Ija.SL Ireneo^ e «b Tettullianòj^fpe- 
jcialmente iparkiulo d^*IEikafiftia ^ 
« fitio dallo fte^ Lutero, ti che 
pdflò il. fa vedere ^ereAftàto d> 
moftmto dal Sig. Mafiei , , che Cid- 
- * - .fto non fece ^ uè potè. fere la tXMEh 
fècra2ione £iicari(lka oolfl iQTocà^ 
^2iohe deUo. Spirito Santo; ^he emen- 
do a noi Igàota: , perchè noè /rìfe 
riÈa dagli £vatigeUilH > ci irebbe pet 
tron&gaeti^a Jgnétal la Uera ibrmai 
della cohfecrazioiié^ Eucaciftica . . ; .. ; 

p , py IVIa ( : come (l diice; oella * &cod& 
'Regda l :) ; Clrìfl») i ii&ft|tu!to£e cdc'. S» 
xr^menti^ fi dee credere ^ che/ abhia 
andicv inftimita ufia certa, e ilabilè 
Gxtùz della confiigni^oQe EucàrifH'- 
ca: Così c'in&gnaS. Giuflano Mar- 
tire , e S. Gregorio Nkeno > e tan- 
ti altri Padri , che da* Tedegi Cat- 

p. pS^toliciordindHaineQte fi.lcitàno* Dun- 
que quefla fbnha non cóèfifterà nelT 
Inv0cs3cione ^' la quale non fi trova 
né prefsó S; Giuftino > né prefso 
rAréopagica^ né prefio 1* Autore dd 
-Kbirà delle C^re Cardinali 5 i qua- 
li tutti ci anno efattamente defcrit- 
ta k liturgia decloro tempi , e det- 
e le lóro Clmre . Oltre cho non fi 

trova 
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tròVÀ- in àlcutift delle antibbe Litur- 
gie greche ^ né Latine » Difen- p. 
ile poi il noftpo ^Autore ) il tefto di- 
5. Giuftiniy ftillé orme del Sig. Ma* 
fei; che il Sig, : Pfeff ^véa màia^ 
niente inttrprètiktd. Ma ificcomc nel- 
le odierne liturgie, ed ih parecchie 
antiche fi trova quefta Invocazione: 
così con la terza Regola fi ftabili- 
fce quéftò fettp , -Che in tutte le 
'Utui^ie quefta Invocazioae fi Gl 
dapoicchè fono già pronunziate ih 
parole di ' Crifto , JS^liefto è il tniò . 
Corpo te. della qual regola fé v'è 
chi dubita ( che non può effere ) 
vegga la Edizione delle liturgie C>- 
rientalì • iatta ' dal K.ehaudòzio. - 

Ora ( dice nella quarta Regola 
il P. Leoni ) per parere comune xie' 
Padri Greci fubito proferite le paro- 
le di Crifto , è prefente il Corpo 
ed il Sangue di Crifto • I Padri 
apportati in teftimonianza fono 
S. Ireneo 9 l'Autor del Sermone del- 
la Gena del Signore y S. Gio. Gri- 
foftomo , S. Epifanio , S. Gregorio 
Nazianzeno^ Eufebio EmifTeno , e 
molti altri omeffi dair Autore per 
brevità. Da quefti perd fi deduce , 

che 
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che non 'fi fa la to^iegm^ipne .^imI- 
le parole dell' Invocazione. 9 la qìmr 
U trovandpfi dopo ,ji^ parche diCri- 
^Ti ik' dice ìq tempo che .U Voi^ 
iegrazione è gi^ jBitta^^ 

P*J^^ ; Quefia Invocazione dunque pai?^ 
inflituita non per &re il Sacramene-, 
to , ma per ottenere P eftetto de| 
Sacramento. Quefla è^ la quinta >ed 
$iltima Kegpla . n che fi prova 
con le parole ddl'Invocazionè che 
fi ledono nella Liturgia di S. Ja- 
copo«, tielk Siriache 9^ in quella di 

^ S. Bafilio» Si recano in fine diffii- 
famente le Dottrine del Sig. Ab* 
Papofdc^li per rifpondere anche al- 
le difficoltà del'Cabafila^^e de'fuoi 
icguaci* 
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Aaticoj-ó IV, 

: Cmiui Tatrisuó F(met§ . , Tmo Tri- 
. wo. Torte VrkAa, In nnmaprtf 
- fo Giambattijia T^qu4i 1739. ^ 
4.^ La numerazione è divifaindua 
' ; parti* La prima contiene pag* 106. 
ienz^ la Dedicatoria alT A* S. di 
Federico Criftiano P. Reale di Po- 
lonia ,; ed^ Biieditario di $a(bnia^ 
e kx\iA\ la Pre&zioae. La feconda 
contiene pag. 3^2. 

IN quella prima parte del Tomo 
primo dice 1* AutcH^ d* aver poe- 
ticamente efpreflo e colorito nel vesr- 
fe k. natura , le proprietà > ^ ^i .ef- 
fetti della Bellezza » e della Vir^. 
Promette poi di e&minar tutte que- 
^e cofe filofoficamente nella fecon- 
da . Nella prefazione, pertanto efpo- 
De V ordine e la materia di cai fi 
trztm nel prefente vduoie^ e vii^* 
giunge Tana^fi di molte altre Opie- 
re che ii apparecchia di pubblicare. 
Segue, egli la Scala del Bello pro- 
pofla 4a ?hxoaity ed efpone Focca- 

fio- 
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iioDe ch'ebbe di applicare alla Pla- 
tonica tìofofia > H mìetodò' da lui 
tenuto in iftudiarla, e il modo con 
cui procurò di arrìchirnè la Scala,* 
colle ricéixhe e fcoperte latte -in 
queft* ultimò fccolo nella Metàfifi- 
ca, Aftronomia> Meccanica 9 e Fi* 

fica. 

Avendo egli adunque prima; d* 
ogni altra cóftx e&minato tutto ciò 
che dopo Platone fii dèttb da vari 
^Autori intorno al Belk> , trovò che 
tutti con^ngono in qatfth ideagc-- 
nerale : che la Bellezza confida in 
ima Unità variata o moltiplice. Ma 
cjnefti Autóri poco propóngono , .e 
nulla dimofifi'ano j non curandoti di 
Tinnire le parti in uh regolato Si- 
-fiema ^ né di làr féntrre le differen- 
ze de* Gradi della Scala . Dice che 
il Crufazio in particolare oxìfonde 
ibvente le opinioni proprie ^cón le 
verità dimoftrate. 

B primo &ggio che diede il no- 
ftro Autore deUa Scala Tlatonica fi 
fu nel Globo 41 Vènere^ alqualPoe- 
tììa avendo " datò nel progreffo del 
tempo più -di colore e di forma', 
fi rivoliè.a trattare ddlla- Belle:|- 

za 



*natéril> b forma», eàii-ftno dlèft 




della Terra , e del Cielo . Il Der- 
ràm y il Cheine ; e il Nieventiz cer* 
earonó t Armonia degli Elementi:, 
dé^i'ianeti , e delfe Stelle rektivi- 
mefite alte cagiomi finali .11 noftro 
Autore fi fermò nella - Varietà Jri^ 
dotta all'Unità ,' prinu' trattando ài 
quelle • bellezze , per conòfcer. le qua* 
li fi ricerca la fola vi(b , o la yìQìii 
accompagnata da ^citi/:^e .l>rcfvi^r{^ 
9l^Bj4 -^ qirindi'^ paflaidb laUe: 4idlaz^ 
tt c\i& richiedo^!r^«(feffiated> 'iofl^i 
Va^idni' • H%aggióm >> 'foàqbàAici ^fWgM^ 
kttktììtMì^^ Mec- 

canica, FificaJ ;- ed' Aftróndtbiif . .in 
tal ixiodo coftkui tit . pnmo< Grado 
delia Seda «He ii(&aibeUe2zai:dii'Coi^ 
pi -accoppia. .quèUa^'deilA'lorr.i^ 
Co^poreev -ffkntìfté neUfiid Qftinfcirijp 
i^idilfo tttt«3 'foJ0t)fe riv Gorpi ^naflb 
forme , :alf:Aiime »i Ja;tf>IiitCMettoi,^ie 
à Hìò'. >L^>^ibeUèbk de? Corpi ,. e 
ddtte Fòrnie' coAfiil^ c;^elk(' quajntkà 
o m^flk ,. Vol^fme ^ figui^,> bsiiotà» 
T4^m XXXIX F e in- 
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r.ioiiemfi odleifHoli^/o.YutiVlorot 
H ^ntiÀ (asb pégift^i ^h. Sjmmet 
ma ^) t. K^uihiàl del ó^njS^nfo deUe^ 
ferale e .dié'iòotiordimui ttgU i^G pd 
{i'fini.<ie'C<S!rm 'ftefli/ Qudla-^yari 
tà ridotta ali Uno o al Corpo £blo^ 
e che in Platone tiene - due gradi 
di£kreotl > fbrnui fecondo il noftro 
Àutoire. il prìmo \gi^do. deUa bel- 
lezza» Paffafido e^ polci» pol^ie^ 
defimo Platcme air Anime ^ fòrma il 
fecondo. Grado de)lx Scala • Confi- 
derò la bellezza dell'Anime vegeta 
tivc, e fcn{ltive. ; e poi fi fermò 19 
quelk dell' Asàs» ragionevoli. Cer» 
cà ! iqaefla neKa Jor : EQenza ifiditrifi*-. 
biiki(infieme}e^iom3li3^)lic ^ ntììé lor 
fùtmffi, fxm^pmt ^àtmpsit^yti q 

ré . . NeHa .yirtà tie\^. bcO^^za^ ar- 
monia 9 e idefiniicé iiòiiche itMendc 
f^j effa . Stabili ^ j« e^ cooiiÀ» h 

cpeife; i(Q*dira;i^lk»ttiiie]|]&.i^^ 
fione ^eUe^. Mirtà.iotdletmali^L.MCarl'- 

la, cqnnéfliwe dieUe une> ^e .dcflt air 
tre J.Jl (pam ^ado dd Qtinatdà 
è rXntell^ao > t (U f|uefto idipende 

it 
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ki Xjcggi^ f perciocché obbligando ef- 
£1 ad operare eoa mifura ed ordi- 
ne ^ dee appartenere ali* Intelletto. 1 
di cui é.pmprio l'ordinare al fine. 
Perciò isLi Legge ferma fecondo il 
lìoftro Autore , il terzo grado del* 
la bdlezza. E^ efàminò quindi le 
ìeg^ deXorpiy e degli Spiriti. Dio 
m^e i Còrpi con le l^i del mo- 
tOy G re^e g^i Spiriti rendendo lo- 
ro connaturale il lume del giufto , 
dell' oneflo^ « del bellp per fé. Trat- 
ta deUe l^i de* Corpi terrefiri y poi 
<le*Cdefli. Nella legge degli Spiriti 
ii confiderà la Legge che & Toma* 
io chiama Naturale , e eh' è Iòntc 
«del dritto Naturale > del dritto del- 
la Società, e del dritto delle <jentu 
Scopede ì fondamenti della Reoub* 
blica di Platone , e così tratto in 
un med^mo tempo la Morale e la 
poetica « ConfiitaU f opinione delT 
TJtchtiibnio^ il quale % imms^nò d' 
aver ritrovata X orìgine dell' Ordine 
Civile nelle attrazioni Neutonìane ^ 
le cui leggi ^ ièce comuni a' Cor- 
pi y ed agli Spiriti • Ma è contra 1' 
idee del corporeo , e dell' incorpo- 
reo > die fono coie incommenAira^ 

F 2 bai 
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bili ed eterogenee , il cercar hello 
leggi delle attrazioni de' Corpi , le 
immagini delie attrazioni de^i Spiriti: 
oltre che ammeffe queftè attrazioni 
morali fi diminuifce la libertà .* Il 
quarto grado dèlia Scala è Dio, dhi* 
è pur r ultimo del Quinario* Il no^ 
Itro Autore ' prima confiderò Dio 
in quanto è un Efler eterno , im- 
meilfo , immutabile , e pur come di-ì 
ce S. Tomafo, maffimamente Uno; 
ciò che fe la fua bellezza fomma- 
mente perfetta . Cercò poi la bellez- 
za deir Intelletto e della Volontà Di- 
vina, e infieme gli attributi che lor 
fono conneflì\, e che anno' relazio- 
ne all'Opere che Dio à create, & 
che conferva e governa . Sorpafsò 
Varie quefliioni fopra quefti. ùltimi 
attribuiti, per ifciogliér fe qbali gli 
mancano i principi . Parlò di Dio 
in quefto grado di modo che fen- 
za temerariamente entrare ne' fuoi 
fini , o nella cojnprenfione della fila: 
infinità , rilevò i Caratteri certi , e 
chiari dblla fua beQezza , imprelGt 
da luì ih tutte le cofe. ' * 

Palla Scala che vien propofta dal-* 
la Teologia Naturale, pa6ò l'Au- 
tore 
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iot^ a quella della Teologia rivela^ 
ta* Ih^Esipure fi'confìderasio qii^-? 
tro ^di> corrtfpòndenti quanto all' 
órdine ai gradi dell'altra ^ U primo 
$:ontìene la bellezza ddla Vfubilità^ 
della Cfaìeià ^ cerimome y ufi^ diici^ 
plina, fagramenti^ aflembloe^ e ge^ 
yarchìa . Il fecondo verfà intomo la 
belfezza deUa Grazia . U terzo, riguar-* 
da la Legge Divina ^ quale Crifto oe> 
la infegaò nel fcrmone del monte y ei 
che predica e fegde la Chiefa Catto^ 
loca Romana. II quarcoconfìderaDicx 
in guanto Trìno.ìed UùOy e ctanei 
priAcipib ddla Beatitudine dell'Uòmo^ 
- L'Opera di cui s' è, parlato finóra^ 
e itLpran parte^terniinata^^ eqùandor 
iia dal Pubblico aggradita > T Autòrq 
darà .alla luce molte altre 'Opere , co-^ 
odinciate per divertiniènto y profegui^ 
te per impegno , ed andie per una( 
certa oec^à che gU^togUeva f ap-? 
plicare a ctìk maggiori* Tiene mate'^> 
ria apparecchiata per moki tomi v Hf 
primo ^contiene le Tbode Poetiche. :i 
ìl^bdondo le prova col &tto i il ter-! 
io ne moftra gli efempi netia^ parte' 
piiVuiik della Poefia > eh' è la Trav 
gcdia edJliftima Jifloib&zo ; e:il; 
■. : j } T 3 quar- 
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quarto abbraccia motti tiactati > ediiK 
loB^ fibfofici * VttìSz a dare contea^ 
za 9 a ad eiporre L^ ordino, di t&^ 

Tutte le belle arci convengo* neli^ 
imitazione > come in una idea, comu-' 
ne y che odo perde mai la fiia nacu^ 
ra , né le iùe propriietà , per quantbt 
varino le materie» gli ftnrcEienti^ e i 
modi delTarte* Gli Scrittori che fin*- 
ora parlarono delf imitaziónry e che 
ibno adotti dal noftro Autore y o ne 
trattarono paiticolannente fecondo 
che la matem tor richfedeva , o oon 
]d«rtroppo>«à^he^e(i^>erfio^ Aobi 
dando è|^ adunque olKérkdie dette 
CO& > pcùnia ^termine filwificamen- 
le la- djfii^tw^ta che pa£i tra k rai&H 
mi^iatìzti e F imiffisucsiè 1 e pòi^cer^ 
eando> fé kimdtaziòae aasvenga ad 
^i fenlodel Corpo y fi reftrinfe aJf< 
ie Iole imitafiBkmi > che fi rilerì&ono 
«U* Udito ed alia Vifta ,: cioè ai fenfi 
deff Armonia e ddh Bellezza^ Trat-^ 
tò delle fpéàit che cmymffsna alT 
ano- e aU'alob &iiia, e con^nemio 
nelT ikioltrarfi ^ ^unfe aUa madSatiz 
loro comiiofi«]QD& > eh' et riorDiat nei 
teatro antico • Pafià cuiiidi a! piefti* 
Jioo incanto di efie ^éiit ^ iil quale 

ècfifet- 
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i eficttt> prificifMile dell' impoeffioni , 
die producono.! fenfi iulbt fàqts^^ 
e Me- potenze- appèdàire dell* Ani^ 
ma . DaUa' n^mm d^e fpecie ^ r 
degli efiètti lom t'òhibiiiàci'^ ne ^ 
duffe le regole pèrbetiiìnitare. Qain* 
di fi ferma nelk Poefia* 

L'Umana^ Tacita.' appUcò le Phi^ 
tirrè/ed Ìm(nagM iddia: Poefia per 
irtiee^Ktre 1 OÉxfttiml^ e^^utndi far^ 
te deQa vita e de^Regni . Ne&e ^i^ 
tiche Fóefie nòtidlttiena una coia fi 
legge, e un* altra »^ intende ,^ nel che 
confifte F Allegoria. Ber le ragioni 
^onflléiiite dau Autore gli antichi' 
Poeti fi érvinkio» cofflunemence di 
eiCi > e j^ri fii m l(^o> lo; ftudio 
dielf Imitazione , e òàì AMegoria ^ 
Nella i^egassiotte di quéftà però, 
<pmt r Aiitoi^ dimpftra yì còn^ 
mentatori folio infelicèmeme rinvi- 
ti. E^ per quefto intr^en^ il 
trattare di efla , la mdk rnvUt in 
ch^ìha* «d «jfcora. Óxi P All^oria 
chiaiis ^ in%ntiV6tib i^i antichi ' la 
Morile^ a'&nciuUi>talki'^nne,^«'a 
tuttxy^fl Pòpok> r^afcoiideano con r 
oicuv^^^ arcani *délk Pofisìéa > e 
deOa FLdigiefle.. Egjii determinò T 

F 4 ori'' 



erigine e la ^ natura dfgU apologhi ^ 
ddìe parabole 5^ » de i prov^mJL» 4egfc 
ciafaiértù:, deltei imp"ejè ^^^ jkile «drivi-, 
fc 3^ -€ xte' piiLl/emj^à: QB^igUfiql .. 
<^eftt' ^mbdi Vrfeonp. - -iitia: p^cjpep; 
fipiiie^, . i cui' -tjcxnjini feto^rc pulì fi 
compongono., e .nel <;^mporfi f^tOr^ 
piripiii ' ^: avviluppano. 6^:. <;he ter- 
Hùoanb jnell:;iia5gm4. , r<piH[)pofto pepj 
ifthersto Q.peu gUadagiiq . Quofto s 
acQOrda » col pri»o grado . id^U* i Alle^ 
gorfe ofour^ y delle quali ft fono dair 
Autore dimoftratì gli efempjin que 
geroglifici BgiZly de quali ci fon re- 
fiaté le rpieg^ioni' in PIui^fco y ia 
PÀCKkfOyejn |li»i Scrittpri,; Bpfo 
ay^r egU wxoltjei irifiemc va^i? of- 
feByaui<3*i>iuU€* AUegorie ((J^'I^<)!qtianf'. 
ti<?l>i < ddk qu^i ne . acectìna alcu- 
ne particplarmente aiicbe /in. quefta 
Sre&2ione ) ftrSiò un \ piccolo Si- 
ema^ p^ .termina coir AU^orie 44 
Poema, <ìi J^te:>' 4el'fog^P:4i,Po- 
Ifjfilo jt e ' dttl rQyadricfgao 4pl JBfpzadi- 
: I^a.-IteeCa ppi rà cQ«mft»i Vm^- 
^mt^ :e .^K. all^r^ai, fpUa. §tari^>^e 
colla FiJofofiar. INfe cid ch'iè proprio 
deU^ Poefìa è^V JBfttufiafmo , come 
altresì Vd^mmìft xegfMt^: dell? voci, 

i. i LAu- 
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X^Aacore tratta dell*ilnò eddl'altrd; 
Trova fcguendo .• Platone due forte 
d' Entufiaimo Poetico j altro tran-* 
^iiio , ed altro pcrturixito. . Intende- 
per <juèlIo. ciò che Qa(ce dalla ma^ 
rav^k elle r^de eftatica V anima 
nella contemplazione d' un foggetta 
fiiblime : e pel fecondo ciò che na« 
ice daUa maraviglia che ii accoppia 
con le impreifioni dell'amore^ deir 
odiò:, e deUe jaltre paffioni o mòlli 
o feroci . Rifchiara maggiormente' 
^uefle definizioni > e le applica ad^ 
efèmpj particolari. Trovaiì anche un; 
Entufìaimo mìQx> di perturbato e 
(tranquillo y com' è quello di Pindaro 
tra' Greci > di Orazio tra' Latini ^ é 
del Guidi tra ^Italiani. « . . 

- Nel Trattato dell'Armonìa, coniti 
derò l'Autore con Sant'Agoftino> il 
ritmo 9 il metro, ed Ì verfo, Cer* 
co fé nella Poefia ^Italiana ' il metro 
fi diftìngua idal yerfb^ epropofè due 
importanti quaftioni : k prkna , iè 
nella Poefia Italiana, come nella La^ 
tìna , e nella Greca y. 6 pof&nò di# 
pingere le cole ccd iuono : la fecon-* 
da, fé la rima diminuifca al pari la 
jDaeflà Epica, che , la j^rturl^izìone. 
, : F 5 Dra» 
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Dramadca'. Inferì poscia dai preeè-^ 
denti trattati,, none&re altro la Poe- 
lia che un Sifteiha di &ntSEfim fonw 
mamente dikttevdi, rap{»:e(è;ntativi 
di co(e umane > e divine y talora con 
atUegoria > ma émpre con entufi^timo 
ed armonia^ efpreffi ed applicati 
dalla Facoltà Civile ad in&gnare k: 
verità e ti virtù. Qt|efia idea è 
compl^fia y ma inchitide la materia , 
la forma y ii modo* delia Poelu y e 
la fua cagione finale . Egli Iviluppa 
maggiormeniiè quefti elementi nel 
trattato de* Fantàfmi Poetici • . 

V Imma^a2ione eHendo conm-» 
ne a tutte le Scienze ,,. ed Arti , t 
Autore ne fpiiegEi le dìSerenze, ecer^ 
ca la natura ddTImmaginaiionePoe* 
tica nel? energia, nella vivacità, nel- 
la ivettezaa, nelÉabbotdanza,^ enelT 
ordine, fenfibilià de' Fantasmi fifiema- 
tici e al icttzmia dilettevoli . Cercò 
cori nudità attienzione le differenze 
effeoadaK de' &ntt&]iii in genere , uè 
potè in akiugui^L deternunai^i che 
relativamente alla convenienza che 
anno cogli oggetti rapprefentati» Al« 
tri da^ Pantafini convengono affolu* 
tamente cogK oggetti che rapprdeo^ 

uno> 
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tfìio, é quefti fono dA nóftro Au* 
terè chiamati Rktatti. Altri con- 
vmgòtio cogK cggettl y ma fottocef ^ 
té CùiiSiìbnitht póffono verificarfi 
mi* crfdiihe>d€l fioftn> Mofìdd^ y e 
^tfti^ri^o^' dà 1Ù? chiamati Imma- 
^ni ^ o fem|d»ièixìéncè'fantàifin! . Al- 
tri cdnvtti^ono ibtiò certe ^ondizio 
ni che lioit fi verificano^ e non fi 
pòflbnò' >mài irefi€óarè nel noftró 
Mdndtò,: e^^dti %i<^ Idoli a'Spet- 
tri J^coetci. Imf|i^cSdcthè non àn-> 
Te»\amé3LddìMiotìe cfae: ì-ektivamente 

al MoRrio ' Mdi^(^ V é diife^nza de* 
Chmidrìci i àip ihetudòna |f> fé con- 
ttaddikione affolliti ^S^Yvideg^i Spet-i 
tri Simbolici y i qmfi fe l^n con- 
tengano iia fé impi^&b^tà fiGche o 
jnòraiB^ no» ne CKff^etìgpncf neil^ap- 
plicaafonedieUft ili elfi, e come 
òpera d* wia &ntsi& afbhktétooica, 
£mno r oggetto ddk iublime Poe- 
fia. 

I^ materia délk Poetia è ripo- 
ttsk dalf Autore in' mtte lefpèciedi 
^flt intarmi % ma la' materia ri* 
mota e^ «eAerale> fci ci* fi fk cornila 
ne allaf &of{a-e l^iteibii^. I4 nrnte* 
fia propiù' iii deté^ti&aèa da eflb 

¥6 xcla- 
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rektmnMinte , al dilettò che <fe5 

recare auA^^^^t^ > ^^ ^^^^^ 9. ed al 
ciiore > e 4al,femmo dilettoci truf- 
fe il carattere de' iar>tafmi Poetica 
Molti reftf infem ^a i Poesìa ne foli 
Idoli o Spettri^ t' Autore dlitìoftre-^ 
rÌL coff sefem^ip degli "^tnfichi) ed è* 
ziandio eolla ragione^ che h Poefia 
$eftende. egualmente avveri che jst 
verifìlnili ^ .ed #!pol|SbiUi >e é tuttQ^ 
le fpecie: Icft-Q; combinate a. due *é 
du^> 4Ttatte>i0fieine ; n ^pM6§2er& 
il imliiitiiO' . ter mine DeSe iàii^yj£aain 
tattiche df^lb Bpefia èvcxsrià.kNisMote 
al fornii^ y nA Hoii pir quefto dà>- 
bouo fpi^giarfi tutti gli jtitn gra^ 
di che ooHe !or; varietà Cìcfkiplica? 
ao ed IBì Hiiiio te.')lpecic?delia PoeTm^ 
e h; rendono \oppQrittna;r a .tutti i 
dif^nij che ^ il Boéta dammacft^a-^ 
re 1^. Uomini fecondi) Je cii^oftam 
ze in cui fi tt<Jv.ana^;Allc diifertà^ 
zioni intomo le cofe dette precedcs 
rà un piccolo trattato di Piicologia^ 
che comprenderle nQZioni\dèlle co^^ 
fé neceflarie per V intelligpnza di ciò 
che fi à d$ tt^ttur^ s Pr^oràdat 
Pfìcotogia . r id«e 4e^ kaixi^ cooGh 
icitive, (4 app^tici^ . delV anima ^i^ 
• -..:: : b •: * ne 
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ne fiflcrà le figoificàzioni . Sporrà 
in una uviòla per illuftràzione magr 
fiiore^U ng^tura e le ipeiie delle pat 
^mìit àiìk .virtù ,'>efeinpli|ìcate cm 
lunghi palli di Poeti Greci > Latìnii 
e Italiam * (^fta è tutta la ìmafic^ 
mjdel fecónda tomo che farà tet^ 
mm^to con h comparazione della 
JMlajtematica e della Poefiai. 
V Nd t^rao forno fir cis^ifenn^rarit 
fit>, le Teorie fitofofiche colle Sto& 
rie, o VJÒgliam dice l'idee crf&cth 
^ s'imsapitnder); a, eueftoviine uni 
breve. Stona critkwt della Poefia Sor 
era , dell*Egi*ia, della Latina>.e del- 
la Italiana . Ne'Ubri di Giobbe i net 
h, Cantica > ne' Salitò> «Treni di 
Geremia.,!* in tutti i Pro&tv , in- 
4^hi4eod0¥i XAfoaiiSc > £i coaitiene 
4a .Po^a:iche «cIùajmaG Sntìxa , pexir 
£kè,i parte della X>ottrÌQa Rivdb- 
;ta. L'ometto di quefta foiiolePer-^ 
azioni Divine , l' Opere della Na- 
topnp te L^i. e i Precetti dati da 
piQ àgU, l^ofnini »: 1 Gafijghi. e k 
SPeoc. iJdi : Poefia Sao^ ;^ come di- 
tnoibepà f Aùt<M ^^èvjmbxt di & 
Jfteffa e di tutte ]er altre Poefié:, ifi 
j^uelbi gttifik idiei iL B^o i miiju» 



154 GiokìC Db^LsttArati 
fé ftelTo e del Curvo; Bifidi- 
ianderà poi ndUTefame di alciinipail 
fi di Giobbe ^ de^ Siimi ec e ter- 
minerà con la QuiftKxie da Toiiq^^ 
to Ta(flà propoKa 9 Se nellTEp^ Sa^ 
era fi poutto aggiimgeire clrcoftan^ 
ze epitodid» od e&nsiali alle c(^ 
rivelatele fiiio? a quaì puilto' ornar- 
le. Efaminerà ii^ ultimo varie Poe-^ 
fie Sacre di attorni d^noftri !Pòeti; 
e fècmerafli particotsiiimèiite fulte 
Poefié iac^e Draauttidie àA Signor 
Apoftoio Xeoio ^ if qaak tke ^ ri^ 
dc^to a miglior metodo F arte > li 
teffittara, e i car3i:oeri. < 

La Storia, della Poefla iaaaavefK 
da por «sggstto i &nnifinp'<reri ,jMti 
ia K Autore a quella^ che ad dna è 
diametmlm^ite opfotksL^y cidèa:^!- 
Ir che rigiiarda r & titaÀoi chimer»» 
ci, oggjsaa della Podk Bg&ia . La 
Scoria di quefta è motta compofta , 
fifultando da ciò ài è noto n^ge^ 
Tpglfid d^li fgìzf ,. ne'^aihi e nel- 
k ceninonie cfdla' lor Kcfligiotìe^ , 
W dogmi e negli ammaefiraitienn 
ideila Fbli&a e^ FHt^bfiài libro 1 E' 
«ónfidentadair^Aàtoira r Egiaia ÌJ^oe- 
Sa, ODBie 3 etetro da òùi dimn»» 

no 
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no le più belle iimnagmi de'Grect 
e de' Latini . Dedude eglV da cid 
^e ci refta àtgU annali Egifcj^^che 
qodU non fbtkro che Poemi e R.(v 
mati2i> e ^mdi ^prende occafion di 
nfkttere aUa vana' opinione di co^ 
loro che piete&ro fùu stutorità del- 
le memorie !^zie > indebolir qud* 
h ^la Sacra Scrìtmra . A quefèa 
Scoria Critica ei prctì^tterì \m tràt* 
uno de* Siftemi de'ti^e V\klCo& che 
fiirono in Egitta^ Talete> Pitago*^ 
jra y e PktcMie ;e dunofireià che (qj^ 
oo un fola Siftema^ y e ìt £^zio 1 
Portarono gii Tèj&i} x:on le akre ar ^ 
ti k Poefia nei£i Grecia . Preiè il 
noftro AutcM^ dalla St<H:Ìa Greca 
guanto v' è Ji più. certo^ e di piùv^ifi- 
mile inoamo i origine della Greca. 
Poe^.. Frisò il pnmo' periodo' éeUM 
perfèrione* di dfa in Omero e in Efio^ 
dx>. Cercò ri ftcondo nelle 0|>ere 
de' Lirici e de' Tragici che: ci reftaè- 
jio. Nel terzo perìodo h diinoftre^ 
ri puygata da Platone , ridotta a Si^ 
fteofia da Ariftotekr^ e aff ufo Civi- 
le da Menandro. 

I Rpeti Latini furono da priiicl- 
jio tsradattori ; de* Greci . CatuUo e 

Lu- 
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Lugrezio comincìarpno a ièntiró ed 
cfprimere k finezze .delle Grecho 
Poefie 9 ma Virgilio ed Orazio alla 
vivacità dell' inyiiaginaaaone agglun*- 
fero rentufiafino e Tdl^orta. Pren- 
derà 1' Autore : a . dimaSrare T ùfa 
dell'allegoria in akune Oda d'Orar 
zio ) e in tutta la tei&tura dell'E- 
neide- Le Metamorfbfi d'Ovidio ci 
cpniervaiona\poa l'idea del Poema: 
Ciclico quella delle tràsfermazi(>ni 
PittagoriAe > cofa tutta . filerfbficà^ 
quando ben s' intenda. Nondimeni> 
le Metamorfofi, ed i Fafti .( poema 
nel {uo genere limatifllmo ) anno i 
jfemi di queU' adulazione succiata 
che guaftò la Poefia de' Latini. Lu- 
cano l' interruppe malanjente per lui 
Isella Farfaglia : Stazio ftrabbcche- 
yplmente la riftabilì nella Tebaide; 
e terminò pòfcia molti ;feooli <b poir 
ne' Pan^irici di Claudiauo , L'Au- 
tore paragona le tre PodGe alle ar- 
chitteture delle tre Nazioni, e dice 
che nella fua Storia Critica procu- 
rerà di ferne fentire le' dififerenze 
per ^evohrne l'intelligenza, e iftRe: 
me r applicazione all'Italiana PbeS 
fia 2 che in yar j t^pi cqnibifip i^ 

fc 
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& le ^ tre iffigie ji4k . P^pfle anti-r 

che.; . . - .... : :,'.-.,... .'. ;,:: 

Terjninata . noU' imjWiQ: ; tl^\ Latini 
ancb^iU lor JPocfla >» Dw© qb» $(> 
xì trtt^ici li^c^i dofO. AaguAo^ fte^ 
^ r^oggetto della; Foeiia a quanto 
v' eia .:^ più foblime.o Aafcpftó ©eìn 
la .Teok3d^:E.ivdi^a{^.qe ;i^la^ Fil^ 
^ac $c0^ftù:a. • Pare s^'fig}i < traeffer 
lo fpirito jB 'l «iet<*Jo dclW jfoa Po^ 
fia^, più da'libiri fató ìC^é, da'^Cr^i 
poco lìoti al fuQ tempo, e cheda^i 
Latini de* quali' non fi xronolcevi^io. 
per anco tutte le bellezze. Soggiun- 
ge r Mtore . cb? egli „ofa dite Pantc^ 
avei^ avuto, uno ipirito ixìoltó più*, 
ajcuto e profi>ndoi che non ebbero^ 
;li .aiijtichi Poeti • Il Petrarca , nello: 
beffo. icccAù^ calcò w altlo (entje* 
ro. Allettato dall'applauio delle.Can- 
zoni Provenzali : , e (timcJato dall* 
amore di l4ura > reftriniè a . quefta 
loia pafiBotie^^da lui nobilitata , la 
Foelia Italiana , riièrvando jet cofe 
^/pkhe e filoip^che' alla Latina • £, 
j^ 't)|inte diede un vivo efernpio 
della forza e iiiblimità della noOra 
&vella y il Petrarca non lo 'diede 
menQ deya fvia gentilezza e. iqayii 

) t3t. 
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tì; I iite^iori 'i^ti che fucceétxo 
nò al Petrarca, riièrbaròno adeiém^ 
jj^io fno la Pòpfia Latina sXk bofc 
pia alce ò pia ndbi& <]elk TildMi^ 
I^ton{ca> ed atte &cre • H Bojatdo 
per divertimento cred? io ^<lice i Au^ 
tore ) cominciò il fiio Poema Ro^ 
manzefeo > poi ' ^all'- AriòSò cctoti-* 
tinaàto per ' dit ^acesre ' iafie Démé 
t^errarefi f i) qCK&te ékdé a iitVédere 
éì^ liòtv \^eitL ìd^ i» (ÈràiogOie' ì 
(di c^ h ndh^É fóvdb noli foCte 
eapac€i II Bembo; ^ il Cofbnaìo, il 
Ca& innamorati dell' oggetto ' délk^* 
Tùt&L Petrarchjefcay lion fecetó che 
modi^arne fèipitifibniynon Tidee. 
Sperone Speroni^ nel Diàlogo dello 
Lingue dinioflré^ qxùn^ la noftra 
era attMma a^ ttt»e le Scienze ed 
Arti. Dk> vòle^ che dagP Italiani 
Soik flato ièguSk) il di lui confi- 
glio y che la nofhia lingua nòh* pa« 
iird»b6 inopia<di' ììhiì ' erddìt) e icien- 
tifici .' Il Tafe)^ d^cep^o dello Spe- 
roni liitraprefe dì Tare uA Poema 
iFeiamente Èi'oico in lingilìa Italia* 
na. Qui non cerca il noìiro Auto- 
te , sr ei ' n' abbia o no compiuta 
Fideè. BaHa ora diitf che il TafTo 

fi 
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fi nrùpoh ^ Imitare ndla faa Gè* 
runktxune la beUexza del Mondo , 
ove ttusiunerabili varietà (boo iìk 
dotto tSX vaso dalk Sapienza dd 
Creaiore . Nelle fei Gìoniate M 
Mondò cmca variò UTaflb krftn>» 
menta della Poefia y vakndofi dd 
verfo &u)Ito inrremato^ mdbif emi 
prkna dal TrìtiSno. 

Qudlo Poema fard4)e aifinkamen^ 
te jpìà nerfetto ^ fé a qud tempo 
filfleeo nate fittte tante icoperte cno 
fi ficerodapoi nella Fjfica> Matem»- 
tisa &c» Kpm&oieno dovendofi git^ 
dkar dc^ autóri rii^»0tiio ai fecob 
in cfì anno icritto ^ immortalila petf 
k Poefia Eroica farà ii Tafla > có^ 
me per Tappaffionata il Petrarca ^ 
per Tatthittetonìca Dante, e per la 
paitiodiarizzata e colorita l'ArioA^. 
Quefti Poeti ci baftano per nu& 
inYidiare alla Poefla i&^ Stranieri ^ 

Ci vimpuoverano gli Oltramonta-^ 
ni di non aver noi Poema Ti^^o^ 
e Filofeiico s nel prinio de' quali "& 
lèghalarono i VrmceGy e nel iéconh 
do gì* Inglefi. Il Teatro Icafiano 
ftampato dal Sig. Mareheiè Maflfei è 
una prova manilefta che a* noftrt 

Poe 



ft»i:obi» fe ignota l'aite delia. Trat 
gcd{» ttgoìsiXA.,^ vMa ■■ le M*icW ^ 
gl< improvifemcnti , le Tragedie in 
g»ia,, le Comedìe Spagniiole ^e i 
grami Muficali guaftarono il noOro 
Teatro > Inventati a Venezia i Dta- 
nuMuficaU, Ofcuparon quelli tutto 
rappkufa. U.Sig. ApoftoIoZenoper 
ventk che giunge «d una fcdta e av 
PM)& e^dizioné iitt lunga efercizio i!^ 
eptt»» , e un ottìoM? ^o di tutto 
* cello , fcelfe idalle Stoiic Greche < 
aa«e Romane » e dalle Barbaw aiìco^ 
» 1 Principi e gli. Ero» ptì .fimofiv 
A un tal prppofito ciu l'Autsoredufe 
|«f»gg» della Lettera del Sig. Apo- 
flolo a Ccfere, ne* quili appàrifce U 
fattivo carattere de* acami; del fiia. 
tempo,e il modo da lui tenuto ad 
nobilitargli Pier Martelli volendo ri- 
ftabJire il buon gufto delle Tragedie 

ftitui agi mje«:i Spagnuoli «nW 

h:JT r ^■'^'^^ > ^ s'immagina 
S.t irt Propriopér l'wiQneTra- 
^a Ibfse r Alèfsandrino . Il noftro 

Itenza di quefta introduziope . Dedu;. 

W ppi m con^w^nza d«IlQ. qofe pre, 

"■■ '- dette 



Ab. fi do LO IV, . »4Ì 
dette che h. vera Epoca del buon gu^* 
fio della Tragedia fui Teatro Italia- 
ho è quando ufcì la Merope del Sig." 
Marchefe Mlflfei , fetta dalle fue fteP 
fé critiche vìa più illuftre ^ 
*' Non manca- alla Lingua ItaKana il 
fao Poema Filofofico . Il Menzini trat- 
tò egregiamente in verfo la Morale , 
e dòpo lui Ruggero Calvi. Paolo de! 
Rofsò trattò !a Fifica^e Camillo Bru- 
lioro ia Medicina • Al D. Chifciot- 
it degli Spagtludì , ed a*^ viaggi dd 
Guililverio, ed ali* Udibrante deglln- 
glefi il npftfo Autore oppone ilDeca- 
merone . La-Secchia Rapita è il mo^ 
dèlio del Lettoi-ino del Boelò> e del 
Riccio del Pope . Il Morgantè del 
Pulci , r Orlando del Berni , e ìe Sa- 
tire dell' Ariofto , e del Menzipi an- 
no maggior copia d* idee originali ^ 
che fimili Poemi dell'altre Nazioni. 
Quefte fon l'Èpoche principali del 
trattato della Storia Critica della 
Poefia Italiana , prefe dai gradi del 
decadimento e della reftitu^ione di 
cfsa , con che fi dà fine al quarto 
tpmo. 

Nel quinto fi parlerà della Tra- 
gedia > e del Poema Filoibfico , ed 

a' p^re- 
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a' precetti fi aggiungeranno ^ efeni- 
p;; A ben e&niinar la Tragedia nel« 
la ilia idea univerikle , altro elk non 
contiene die un elempio credibile d* 
una fciagura accaduta a peribne il- 
iuflri^ ad ordinata ad iur aire per 
via della compallione e del terrore 
gli Uomini dell' cu. prefente y per- 
chè non Ci fidino de^beni della for- 
tuna j e imparino da' mali altrui a 
provvedere a^proprj . I primi cin- 
^e libri verieranno Intorno le re«f 
gole e la £>rma2ione della Trage- 
dia 9 delle quali cofe fi accennano 
in quello luogo i capi principali . 
Ma come l'Autore ne parla alquan- 
to più diffulàmente nella fua Dii^ 
fercazione fi^pra l'Atalia del Raci« 
ne , noi ci riièrviamo quando iarem 
giunti a quella , di iarne parola • 
Nel fefto libro 4aràrAQali(i di mol- 
te Tragedie d'Euripide, di Sofocle » 
d* Efcbole ^ « mdxt altre analifi di 
moderne Tragedie Italiane ^France* 
fi 9 ed Inglesi e fi cercherà il fine^ 
per cui la Tragedia fia fiata intro-. 
dotta in varj fecoli per varj Paefi . 
Fin ^ui F Aiitore non accenna che 
i ibnuni capi delle cofè. Ma fi dif^ 

fonde 
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Sbpi^ al^u^ntQ iatQrn9 una qui(tio* 
ne jh^ il ioggmo 4^1Ia Tragedia., 
Cercò & ^efto d&bba. trarfi dalle, 
Storie > ò 4^Ue Favole^ , e trovò eoa 
1^ r%u;n;i€^,e conf/^i)i;orit:à>Ghe aUx 
Bavpla fi dee prjc^r^ la Storia , e 
tira tutte le Storie «la BLoruana . Ad* 
4iice le ragioni di ^1 cpnchiufione 9. 
^f parecchi ft)ggptFi^B,<Mn{ani > atti 
stUb Tragedia . Af^nge poi che ni^-* 
ia importa, k i (oggetti da lui tfo: 
minad, opa ^tuu> le condizioni ri*- 
chiefte dalla Poetica d' Arifiotele ^ 
la quale ^ come dimoftrd il Gravi- 
na nel £10 trattato della Tragedia» 
non ^:U norma in&ÙibiledeHaT^ 
gica imi^;uone« |l:5aUp yoUe rifiu« 
t^re< il Gravina 9 ma^{:a4de nell'^tw 
rore chiamato petizion del princi? 
pioy apponendo per in&Uibile l^au- 
tonta d* Ariilotele; cip che appunto 
fi pcMieva in dubbio . L'Autore nel 
fuo trattato eìamioer^ quella co£i a 
lungo ^ e proporrà di ilabil^re un 
Teatro dove r^olarmente (ì ppteì^ 
fero rappreientar Tragedie tolte dal- 
^ Storia ^.omana.^/lccenna luxjUfi 
fhc ne vorrebbe quanto agir am- 
maeìbamenti dell' im della viu • 

Sareb? 
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Sirebbfe inòlofe non poco giovevole 
riguanjó ^alfe <!ofe d'ertiditióhc e <H- 
critida i^'ché s^imparébbonò più frcil- 
mente ricll'^ apparato tcàttafe < ,- che' 
non fi A rie* libri j ^ - nelle criti- 
che differtazìorii .' Penfa che s'illriftife- 
rebbe ifi tal^ife il noftra Teatro 
ad efempiò del Fràhcefe,.ch* era m 
peggiore -ffatò' dél--hQftrc> , - <juaiid(y 
fa hobiiitato dal Cbrnelio , e dai 
Ritirie// '■::'^ • -' e ' ' ->^ 
"Non p^tende però l' Autore -còlP 
anteporre le Sferie Koniane. d* et 
clodèr le Barbare e le Cicche j né 
di ferfi legislatore del- Teatro .' Ac- 
cctiifir ftÀò' i fuoi penfieri', ^<:hè for- 
ft liiai- non ^fi efeguirannó -^ ma fer 
ifroporgU bafta; a liA che fieno rà- 

giópeYQii,;, ' '; . ' : 

' A queftò fine furono da lui com- 
pofte quattro Tragedie , che con- 
tengofao r epoche principali dello fla- 
bilimènto d^lla Repubblica Roma- 
na , del filo cangiaménto in Mo- 
narchici, e de*vizj.ftrabocchevoli de* 
Monarchi. Nel Giùnio JBrùtd fidi- 
mdlra quali virtii erano necefJariè 
per fonqar ' la Romana Repii^bblicà • 
Nel primo Cefare già ftampato ^ 
^'- • - men* 
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mentre r Autore era in Francia , e 
Fazione del quale è pofta nella con- 
giura di cui Bruto è capo; fi veg- 
goòo tali virtù indebolite. \2 Autore 
nella nuova riftampa , troncherà ed 
aggiùngerà alcune cofe a quefta Tra- 
gedia . Parla del giudizio che fece 
di effa rAutK)r del Paragone della 
Poefia Tragica Italiana con quella 
di 'Francia . Nel fecondo Cefarc 1* a- 
tione confifte nel difegno eh' egli 
ebbe di riformar la Repubblica dan- 
dole un Capo elettivo . Nulla quafi 
à di comune X una Tragedia con 
l'altra. L'ultima delle quattro Tra- 
gedie è Drlifo figliuolo di Tiberio, 
dove fi moftra quanto la Monar- 
chia aveffe cangiati i coftumi. 

Pajffa r Autore alle Poefie Sacre 
Dramatiche, di cui abbiamo lefem- 
pio in Giobbe ch'^è una Tragedia, e 
nella Cantica , eh' è una Ipecie di 
Epitalamio Paftorale . Non efaminò 
per anco fondatamente 1* Epoca de' 
Drami Sacri. Antichi però nell'Ita- 
lia fono gli Oratorjjftabilirivi verfo 
la fine del 1 5 00. da S. Filippo Ne- 
ri . In ^Francia fi rapprefentarono 
per molti anni dopo i Vefperi i Mi- 

Tmio XXXIX. G fter)^ 
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iter; della PaiCone. Ma quefti /pe^ 
tacoli furono abc^ti fui principio 
dell' altro fecok) • A Veneiia pure 
furono proibiti i Drami Sacri per 
r indecenza della rappre&ntazione ^ 
e delle Mafchere ; e non reftarono 
che gli Oraterf in Mufica che in 
lingua Latina fi cantano negli Ot 
pitali. Non fono molti anni che un 
Poeta Napolitano diede in due vo^ 
lumi molte Tragedie Sacre j ed il 
noftro Autore per animare i Poeti 
a compome , tradulTe Y Atalia del 
Kacine. Se noi aveffimo ( foggiung' 
egli ) fimili Tragedie , Y eccellenza 
del Drama coftringerebbe anemie i 
più (vogliati a fii^uentarloj e con 
loro fomma utilità» 

La fecónda parte del quinto to- 
mo contile un (aggio del Poema 
Filofofko . Il più antico di cui ci 
rejli memoria e quello d'Emjpedo- 
cle . Ebbero i Greci un altra Ipecic 
di Poema Filofofico, qual è FOpe* 
ra dt Giorni d'Efiodo. Tm' Greci 
Arato nel fiio Poema de(crivea le 
ccAeUaaiooi> e tra Latini Manilio , 
che preie forfè la maggior p^te dd-» 
le fiie id^ da <^ primo. £wi tra* 

La- 
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X^rài tugraiiQ, ed anche Vix^h 
adk Geoigiche , e i>el $iletiQ , Qfl 
^u^e dMe un efempiq deUa Poofi^ 
^legprka I4 più inviluppata e coib 
eia . Il Tr^f^fkoro n^ fm Sfìlidk 
itoW la deferijioiie Vifgilfene cMU 
R^pubWi^jl delle Api, Tira gli ^fiii 
Poeti ^ nel fecofo ài Leon X. «ih 
mmro^o h Poefia Lesina, ,, e ^ 
v'iptitxliitflfero akwi lumi ààVi&c^t 
ioa. 000 KnftitatV né- cir<?^afcrìtti > 
Ibn notabili il P^Ungenio , q Q\o^ 
dwo Bruna. t'Aumre d^ giudiiii^ 
dì tutte qi^e Poefìe > e ne ipiegit 

>Ia2iaiii ^^ af&cicarofiQ nel P<»Qmai 
Fik^jficQ i Francefi , e gFln^fi .; 
V Abat» Geneft cantò \ vof ti^ di 

Ortefo, iarorno ^^1 <}^%l Poemudii 
pure il fuQ giudizio rAuLCofe* Kvvi 
il Poema del Si%. Priore Gemìtuo* 
aao Jn^fe» intitobtq &ilonvQfije, o 
U Vanità del Mondo, Il i^ro Au» 
tore fi 6rnì% alqu:^ntQ« fispra le cq^ 
iqf trattate in queAp Poepuit^, J^h 
in tiltimo Juqgo diil Saggio dltel Uck 
UBO dei $ig^ pppe , e datt conte$$a 
particolare anclie di qiwfto^conchiu- 
fk cw <m^ parole ; % «^i Poef^ 

G a s'oc- 
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s' occupano gli Oltramontani , men- 
tre nella hdftra Italia non pen&no 
i Poeti <:he accof^piare ihfieme ttttdì^ 
ci o fette liUabie , legarle con le ri- 
fì)e, e iar centoni de* verfi del- Pe- 
trarca. Il Poeta the fecondo Fetì- 
iTìologia del nome -è creatore , dee 
dirigere f opere ' fiie al bene della 
Società , come lo coftringe la fàcc^ 
ti Civile. Gli Uomini non fi go- 
vernano che per via del Seiffo, dct-^ 
le Palfioni , e della Fantaiìa '5 dun- 
que convien guadagnare queftc po- 
tenze per infinuarc ftegli animi le 
verità più aftrufe . A qu^fto fine 
tende lo Scudo di Tallade , Poema 
del noftro Autore. Quéfto Poema 
à per Ifcena co' Mondi polfibili il 
Moiido cr^to : per Azione riftru- 
2ionc ipeculativa e pratica della Sa- 
pienza ; e per Fine la giuftificazio- 
ne della Provvidenza nel governo 
degli Uomini . H Leibnizio trattò 

10 fteffo foggetto nella Teodicea . 

11 noftró Autore cambiò la Pirami- 
de Leibniziana nello Scudo di Pal- 
lade , e i Mondi poffibili di lui fon 
quelli che con la loro immagina zio- 
joe fabbricarono i Filofòfi . Cambiò 

*■'•- *- anco- 
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hìh &Jl';piiJ3tfo d*eiitii3i:e\ in Bató^ 
jtia , il quale in Uoo .d!^' JMofóti te- 
^1^0 le predizioQA de'. JVIbtghi ,r ti- 
^vqlge il Jna cai^owiosr, iolEgtttei^ 
-C^si i'> Autore in. tuttor il. ftitno^ Cait^ 
^ta 1q Ya xónduce^dcx ^x\\fL^ìAat^ 
-di . poflibili > iS fallo v^riameftte'Opc- 
-ratfc > . HeL , . fecoixda. Canto pafifeife 
l'Autore al Mondo creato. Egli prò- 
f^ui&e z dar^ contezza del. .rima* 
tnènte del 'Bsema^ di cui gl^ . .tja^ttio 
Canti fono compofti. Qjefto; Pok-^ 
Ola htk un imrnagine fenÉbik dd* 
la; prima ScaU della Belktza .> ^e 
perciò non' comprende alcuna de]^ 
cofe rivelate > benché prepari ^ad ef- 
fe la.flrada. . 
Moftra pofcia l'Autore come tut-^ 
- te r Opere conip^eiè rie*, scinque apri- 
mi tomi anno conhefiioob tta^ lo* 
ro. Nfl prefeote. toma che ietrve di 
Preiozi^tie agll.ajtri., ncàiY è. che 
ia id^ JcotK^rafia della i Scala > d^l 
Bello . Il GUm di Venere > fa^io d' 
un jPoemst Filofoficq > contiene il 
grado ddla Jxilem .deXorpiiUma- 

G 3 ni. 



my e il grkb delle Virtù ^MdrdiUj; 
€ ia elio 1* imitaìEidiiie «è cmgMma 
^Hl Emi&aXmo^, ed tU' AMwom . 
Vìdilh coiitietìe il ^«b<l<tìe ì^ttv 
<à Politidie, ed & un EntufiaitiR» 
Àa^om del ibgiio. Vengono ap- 
.pceifo due CMmt «ohe van del -p»- 
^<x>n r idilìo n<ir Emufiui&iio. Se- 
^gitono i S0»èttfi Tt^l^ici che tàcmr 
brano i primi gradi della Scala Mi- 
ftica , e la discara della fiera Poe- 
fia. I SonmirFiUf^i femwio a Ivi- 
^lappare pcMicamence l'idee dcf prin- 
caipf genev^li iper riendoigli ienfibilie 
•Ami^n.I Sonetti Epoiei oonceng^- 
no le ^rtà morali > e polidche eP 
.^veffe nell'Idil» , e nd fogno; im. 
fono contamente a varf lomcai 
applicale • Le iradutcùmi hxao Tut 
timo luc^o . La prima è f ^aliaj 
e la IKirettasdòne che ad e£ui pre- 
cede 4à mi idea dell'aite della Tiu- 
oedia^ che netta traduzione vienco- 
Jbrtfia ed efpn^ con rdrmpio. Le 
abre traduzioni dal Greco e dal 
Latkto addioand ^ Originali che 
mcAto più de' precetti afoRam deb- 
bono (mdiarfi (per impalar a cono- 
icer Tufo e Ut natura della Poefia. 

U 
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. n &&0 tomo comprenderà cole 
tatce di Filofefia , ftudio prindpsle 
del nollro Autore. Fra i trattati fi*- 
ìotodcì già compiuti da eflb ^ oitre 
quello deif anima , e del Mctna de' 
tre Fiiofofi che via^ìarono per ¥ B- 
gitto i ne lece un latro fovra i fenfi 
efltmi y per e&minare rui Tuoi princi- 
pi la qttnkione prodottaci D.i' Btp- 
Kley , Se la vifta abbia altro oggetto 
xbe il cokore. Il ieoondo trattato far^ 
del Siftema in jgenere . ' L* ultima Ope- 
ra, ch'è già abbozzata, faranno al- 
cum Dialoghi iilofiifici* £i trai^rta 
r ombre de' morti nel Globo di Vene- 
rcy e gli & dialogiEXare fecondo Toc- 
dine ddlè fcoperte . Il prìniOrDiak)»> 
Éuà tra '1 Galileo e 1 Cartefio : il te- 
condo trai Cartefio e'I Makbran- 
chio: il terzo tra 1 Makbciandiio e/1 
Lèibnisio: e 1 quarto tra 1 Leibnizio 
e '1 Neutone. Ognuno parleti fecon- 
do la^ propria opinione, e con tutta 
la fi>r2a <le'iiioi argomenti^ onde nel 
^ne lederà per lo più indecifo da 
«qual parte penda h ragione. Prece- 
deranno a quefti , altri Dialoghi , 
mz di minor importanza. 

Ai Poema del Globo di Venere p, g 

G 4 è pò- 
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è pofta innanzi una ipie^ìon^ , 
diretta a Monfignor Cerati , Prio- 
re della Conventuale ii Pìfa : in 
data Dicembre 1734- E.' comjKDfto 
in lode di . D. .Antonia Anguiflola , 
moglie del Signor Cavalier Paolo 
Carrara; e fii già ftampàtojn Faen- 
za Vanno 1755. nella raccolta del- 
le Poefie fette per celebrar quefba 
Dama defunta 5 ed óra compa^rifce 
di nuovo corretto i ed an^Uato . 
Ecco la favola di cflo die a pri- 
ma vifta moftra Y Autore > ridotta 
jsi minimi termini . ,> Sognando io 
f. 4 yy ( die' égli ) di volare, oltra al 
„ Globo lunare 1, cado in un 
% Globo '^noto., ove m! avvengo 
5, in molte Dònne cbé s'incana- 
yy minano per un Pónte verfo un 
yy Tempio . Interrogo una di lo- 
5, ro fuUe cofe vedute y ed elk 
,5 mi fa xonofoere eh' io fono nd 
5, Globo 4elk Venere Celéfte j 
5, che le Donne deUa pròceffione 
5, fono le belle Deflmtc , trasla- 
te colà dalla Dea in premio 
della loro virtù y e che al pre- 
5, fente vanno al tempio , ove fi 
„ celebra V Apotcofi d* Antonia 

„ C«r- 
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,, Carrara trasl&ta dì fidca . La 
yy Donna defcrivcndomi k mera- 
,, viglie , e ie ideliziè del hiogo > 
5, mi moftra in gerierale còri Tee*- 
yy iccUenza del premia , queUa dd 
-,, merito^ ed in particolare il me- 
,, rito, d' Antonia y trattata da Ve- 
,, nere ai pari di Beatrice e di 
„ Laura . Entro con la Donna 
,> nel tempio e veggo in alcune 
-,, pitture e in alcune ftatue la. na~ 
^y (cita , V educazióne y le virtù , 
), e la traslazione d^. Antonia ^ ed 
yy affifto all' apoteòfi ^ alla quale 
.yj con Beatrice e con Laura afli- 
•^, fte Venere ftefla ** PajBEa quindi 
a dimoftrare la gradazion dell' azio- 
ne y del tempo y e della Scena * 
Quefta è nd Globo di Venere > 
che dà il nome al Poema . £ a 
più chiara intelligenza di eiTa eb- 

- he cura T Autore di &r diiègnare 
.in un rame i luoghi e le cok nel 

£3gno defcritte ; I perfonaggt lono p 
-tutti. allegorici y trattone Antonia , 

- L' alIegiE^ia ed i (imboli ione fon* 
-dati fui fiAema Platonico, y e fu 
riqucUo dd VViflon .. intorno le C^ 
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tticie. Noi non palfiatiìo ienza allonr 
«anarfi <iairidea (TuneftrattO) render 
infermati i Lettori del metodo con 
cui r Autore fviluppa vcd applica il 
fiftema di Platone, e ciò doic ad ef- 
io particolarmente aggiungie. Ri^- 
riremo per tanto le cole ftabilite , 
paffando (otto Skntió i fendamenti 
di i^udUc* 
g Le virtù Cmjo concepite dall' Awf- 
tore fotte il fimboló dell* armo- 
nia > e fpecialmcnte di quella d^' 
Corpi Cdefti ì e folla Dottrina 
del be&o e dell* armonia fi fonda 
ciò che Ve di morale nA iagno ; 
al che per dare edere ittico in- 
troduce due Divinità (txtò^ i nomi 
d' Untnia t d' Amùre • Gìììve nel 
Timeo commétte agli Dei cclcfti 
fuoi figliuoli, la fièbrìca del Mon- 
do . Il noftro Autore riduflfe tanti 
Dei ad im fob , t quefti è Amo- 
re . Pende dalla fua mano quella 
^ catena che il tutto lega ed anno- 
da > e quindi fi f^ naiibere la firn- 
mutria det Mondò corporeo e ^i- 
rituale « Quella del Mondo corpo- 
reo dipende da una £>r2a > qmh 

lun- 



•p. Il 



Articolo IV. ij? 
lunque ella fi ila , con cui prima 
s' attraggono le parti elementari del- 
la materia , e con cui poi le mai^ 
fé che ne rifultano» attraggpno le 
vicine , e i- proporzione le lonta- 
ne y onde fi forma il (ìftema de 
Corpi ., filale appunto è il fdare . 
La fimmetria del Mondo fpirituale 
dipende fecondo il S^ Utchtìibnio 
dalla kggc^ con cui ogni nomo fpin- 
to dalP amor proprio cerca le co- 
fé utili a le onde fi confervi , e 
quindi Sollecitato dalla benevolen- 
za quelle utili agli altri y onde fer- 
mi e mantenga la focietà . Amo- 
re è 1 principio poetico , che reg- 
^e tali £irze e tali leggi j ed ecco 
qual tiatura e miniftero gli ajOk^ 
gnà r Autore . Zaffiamo ad U^ 
rania . Platone nel Timeo 6&^ 
bricò r anima 4tl Mondo tutta 
d* armonia , di cui la parte più 
(bftanziale è X armonia celefte • 
II noflro Autore di quefl^ armo- 
nia celefte Fa una Peribna Poeti- 
tica y a ali cambia il nome in 
quello d' Urania , nata di Gio- 
ire y come Amore . Egli le dà la P^ i^ 
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cuftodia della sfera defle comè- 
te , maggiore di tutte T altre - 
Come Amore prefiede alla bellez- 
za del Mondo corpoi'eo e fpìrì- 
tualc : cosi Urania all' armonia 
dcir imo e dell' altro . I colo- 
ri poetici delT armonia fpiritua- 
le fon prefi da tm' allegorìa del 
.Timeo , dall' Autore addotta y 
^4 Spiegata , ed applicata . Il bello e 
¥ armonia tra loro convenende^ 
nel ridur le cofe a quella uniti 
in cui confifte la perfezione ^ 
dall' • accoppiamento cF Amore e d* 
Urania , da cui tali cofe fono 
. fimboleggiate ^ fi fa nafcer la 
Venere Cdeft-e • Quefta Venere 
nata àa\ bello , e dall' armonia 
partecipa de' pregi dell' imo e deli" 
altra , e perciò. fovraintende a tut- 
to ciò eh' è bello nella natura de*^ 
Corpi e degli Spiriti , e a quan- 
to v' è d' armonico ne' moti lo- 
ro • Giove coflituifce quefta fui 
Nipote per cuftode e difpenfiera 
dell' armonia e della bellezza, e 
le dà per dimora il terzo Glo» 
bo • Appropria 1' Autore a qu^^ 



/ Articolo IV. iy7 
- fta Venere'gli attributi del Vaticinio, 
del Miftero , della Poefia , e dett' 
-Amore. Le dà una miniftradel k- 
gnaggJo degli Dei che Platone chia- 
ma Demoni , ed il Tuo nome è Eu- 
hulia , che {lignifica la parte della 
prudenza che riguarda il configlio. 
Ei oolorifce quefte idee ièmplici ri- P*^7- 
dotte a corpo nella guifa che (ègue. 
„ Quando la Dea , ( dice V Àuto* 
„ re ) vuol fabbricare un bel corpo^ 
,, eBa £i fcender fulk terra Eubulia, 
5, che torto raccoglie le parti più 
,, fine degli elementi e della luce 
fiifa ne' corpi tcrreflri 5 e le prc- 
fenta alla Dea. Quefta ne tefleil 
corpo e infonde l'anima aflbrta 
„ in quella parte <fi bello e d*adr- 
^y monico che fecondo il fiftema di 
jj, Platone, tragge dall'idee Divine ove 
,, vagheggia l'Archetipo della bellezza 
„ e dell' armonia . Io m'immagino che 
„ da quefle idee impreffc nell'ani- 
,, ma fgorghino come de* raggi che 
„ Venere con Tarte imparata dalla 
,, madre torce in cerchf, e tra loro 
yy difpotili con intervalli di propor-- 
)) zioni mvliche, gli annoda intoroù 

ail\. 
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.^, all'anima di maniera che quan- 
,^ do unita al corpo ella è immer- 
,) ia nel profondo oceano delle co- 
n fc terrcftri , ed agitata dall' im- 
^ peto degli elementi; ì cerchj per 
,> la tenacità del vincolo con cui 
,, fono ftretti tra loro>noii perdono 
y^ né la lor figura né il lor equili-- 
„ brio, né il lor llto, eh 'è quanto 
•y9 dire l'anima ben nata non fi la* 
yy fcia guadagnare per Tafliftenza di 
^ Venere daUc pacioni > ne travia 
,, da' giudici del fètifo , e dall' infli* 
yy tuto del bello e della virtù. £u- 
„ bulla riporta in terra X anime ve- 
,, late con tanta indiiflria da Vene- 
9> re > e per ordine fùo le prefenta 
y^ a Giunone y o alla Dea dell'edu- 
,, cagione , ed a Minerva od alla 
yy Dea ddk dirci{dina» ^«quando le 
yy Belle fono adulte > cioè che la lo- 
,y ro bellezza comincia a tralucere 
„ per lo velo trapunto da Venere y 
,, Eubulia afliftita dàlia Dea le ad- 
yy dita agli amanti desinati a con- 
>> templare i mifterj della bdilezza 
yy o&rta, ed a cantarli o con TE- 
^y pica» o con la Lirica , o con la 
^ Dramatica Poelìa'; i tre sfoghi 

dell' 



Articolo IV. 1^9 
>, dell' ingegno mufico ed amante. 
yy Terminata la lode^ cinte Inanime 
yy d'un aurea eterea pafTano alGlo- 
yy bo di Venere fui cocchio della 
), Dea . Quefto cocchio è guemito 
9, di due ale, fimboB dell'intelletto, 
>, e della volontà ^ e per cui s' al- 
yy 2Ìaino alla contemplazione della 
,, bellezza originaie $ ùi è tratto da 
9, due cavalli che vanno Tempre d' 
yy un pafib eguale ^erfo il Cielo » e 
yy £300 i fimboU della concupifcibi- 
9, le e delia ìra(cibile temperate e 
^ concordi ndf ^acquifto della felici- 
>, tà. Il Corpo come teffuto d'ele- 
9> menti terràlri fog^ace uUe loro 
^, vicende y ma la Terra e il Globo 
9> fteflb di Venere fi riempie di lutto 
,, per la pa*dìta d' un esperà degna 
yy ddla mano ddlabdlkna« All'ani- p. n S» 
,> me trafilate nel glòbo aflegna la 
9> Dea fecondo il merko loro a&er- 
>9 ghi e templi tx)mpartiti in vaili y 
99 ed iiblette irrigate da limpidiilimi 
9, fiumi che fcorrono per labbie d* 
^ orp ed in cui vi fi paila liipon- 
9> ti pur d'oro. Tutto è meraviglia 
9) e delizia nel Globo, ma ciò che 
9> confida Punirne deQa perdita x:h' : 

anno 



lA G/oRN. Db/Lstteìiati 
^ anno fatta, in? terra del loro bel- 
^ iiflìmo corpo y è che k Dtea pre- 
y> iènta loro la tazza dell'armonia. 
yy e della bellezza eterna > e fa loro^ 
„ gitftarJa > o ciò eh' è lo fteffo le 
^y rende immortali in eerra per le 
yy Pocfie degli amanti che ne con- 
,, fervalo la memoiia . Fatta TApo.- 
„ tcofi fi trasformano in JEroine., 
,, che fi poffono . ridurre al Jignag- 
^ gib degli Eroi y il terzo dopo g^i 
>, Dei Cfilefti , qual è Venere ed 
,, Urania , ed i DemcHii qual è £u^ 
^, bulia ** * Tutti quefti fimboli ol- 
tre al fenfo teologico e morale anno 
'il Civile , còme È vedere l'Autore . 

Veniamo al luoga dove paffa T 
azione, e che perciò dà il nome al 
Poema. La Scena dell'Apoteofi do- 
veibdo convenire alle azioni ed alle 
perfpne immaginate, prefe l'Autore 
dall' Aftronomia e dalla Fifica tutto 
ciò che potca dar novità r-vaghez-^ 
za al Globo di Venere ► Introauflc 
fpezialmente quella parte del Sifte* 
sna Heutoniano che fu abbellita ,ed 
• cftefa dal Vvifton > e che qualun- 
que ella fia, è Tempre quanto balia 
jp. ip. Iter un fogno . Qui l' ARtore e^ne 

il 
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il Sìftema del Vviflod ùitorno alle 
Comete » 'le quali fi ;dividono in tre 
«4'ecie.. L' una : di. queAe è idi taK 
Comete che in parte perdendo e in 
parte confervando il lor moto, £1 
lèrmarono in varie difianze, dal So- 
le, e tale è la noftra Terra > e gK 
altri Pianeti. Tutti.qucftìe.fiiniK p. 2<x 
•altri eflètti fi riducono jaiL* ajctcazic>- . 
Ile , effetto d' una cagioDet. ignòta. , " * 
tlàir Autore rappiéfentata.' iòtto il 
(imbolò d^ Amore . Per quefla ragio- 
ne Amore à la Tua fede nd ' centi^ 
del Siflema Solare , ov' è il princi- 
pio della £x*2ca afttxatùvki Egli info- 
•gna l' arti fiie alla fì^iuola , ma il 
fuo principal minifleró è di eferci- 
tar lolo, e di mantenere in eic[uili- 
brio i Pianeti tra loro ed in nfpet- 
to al Sole . A quello equilibrio va 
congiunta l'armonia , di cui {imbo- 
lo è Urania , accoppiata ad Amore. 
Aiiìore fi congiunge ad élla , onde p. ix 
nafce . Venere che partecipa ddla na- 
tura del padre e della madre» il 
che aftronomicamente altro non fi- 
gnifica ie non che raffetto del Glo- 
bo arreftato vicino al Sole tra idue 
. Pianeti^ è d' ordinata ndle fiie par- 

ti 



twa jlif elfe é^n{ff , todti v^fi fi leg- 
f^e, ppQO y.je.fijr^bbe w jtfeodcr fer- 
vigio poap gra|ò a* noftri Poeti ,. fe 
s' efpon(B0eK) in-, {yoia le ior > idee 
: .: poetici^e^ e fi .t<3f li^flfe ipjTo il irar 

P- ji--feg^iPQflW ^ 'lia.rima.-.HnofttaA{v 
tDi!p!'iwl^^rnpÌQ 4i^Qj«^«nfc e dd 
fictiarcii jdie^i lai &P JPQ^m^ h foi^ 
-mi.di .^bgnip. Lfr ftil^ è;t«* ìl hi- 
arico e i 4* Epico*. Bece ufo del verfo 
fiiolto per'jion ifeervarc hfà^jni 

V^ : imptdir^fj^r jiora ooiicateóa^ipne >'c 
fqiiel varip. ondeggiamento onde.S 
.vei'fi>jfomig]iia la profa , e fi rende 
fonto e gr^tOf. ali* orecchio. ^ 

p, 62.' Segue il Poema fteflo> e poi una 
lettera del Sig. Muratori in data 2. 
Genna jo 1 73 7. a cui V Autore, in^ 
viò il ibgoo 'e il fopraddeitto Co- 
mento . Se ne moika egH infinrtar 

' / dxtente) tenuto per lo difetto ed uti- 

.. fe. che ioe; dtraffe » ed eiclama in un 

.' luogo^ : ^' Frutta nucwà clv è iqUefta > 

^, e irutta rara che arriva in Paìu- 

„ difo >* : Defidera foto che l'Aii* 

toiie aggiunga qualche parola di più 

.nc^comentO) quando dice che nel 

GlCK 
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«Globo di Venere ì C acqua è molle 
e liquefatto argento. Segue- una bre- j^. ój. 
Te rilpóftà dell* Autore jf il qualef ^i 
timatudà il fogne ed il cemento > ac- 
ciò vegga quanta ftima ' ^li ificcia 
de- filò! ; faggi a VVi^rtinie nti . Viene in 
appreflb un'altra lettera dèi nòftro 
Autore a S. Ei' il Sigi Girolamo 
Àicanio Giuftiniani , accompagnata 
p«ir( col -fognò e k diflfertazi<Hie. - 
- Per maggior imdligenza del-fo* p. 55, 
gno tiggiungéfi la defcriiiòtie di qftcl- 
Ja rara meteora enfttica detta' j La 
Fata Morgagna^ che T Autor difle ri- 
ferita in una Ietterà del Pi Ignazio 
Angelucci fcritta al" P. KircKero , e 
oonfervata dal P. Scotto . Ma pre- 
ièntemente e' impotìè d'avvertire i 
lettori che il PetruVi nel fuo Pixv 
dromo apologetico degli ftudj KirfcKe- 
riani riporta la lettera del P. An- 
gelucci come fcritta al P. Leone 
Sianzio , la quale non fi ritro^ 
va che nella Magia del Padre Scot- 
to. Ewi altresì per la ftefla ragio- p, 5^. 
ne un breve ragguaglio d' un altra • 
meteora dcfcritta dal P. Milkt nel- 
la fua Diottrica. 

• fiffendofi nel £)gno parlato più p* 6S. 

voi- 



volte dell* Aurora Boreale/ Autore pto^ 
pone alcune cooghietture ibpia di eflà 
in undiicorfo divi6> in due parti. Ndt^ 
b prima fi piegano le circoftante delle 
Aurore PoLiri^ e iè n'applica la fpie^^ 
zioqe alf altre Aurore che ci fonnoi^ 
Nella ièoonda s'efpoi^cMio i principe* 
serali , fii quaK la ^ie^azione è fya^ 
data , e ftaDilite divem analogie tra 
le meteore igpee e V Aurore , fi prò* 
cura di deieroù»»^ le qualità e le 
CQo^inazioni delle materie loro ^ é 
X origine e U tuoga de lor l^no^i^n^. 
Parleremo pia particolarmenie in un 
altro tomo di quello diicopfo , vrm» 
do in animo ai r^cog^iere fotio un 
£oklo artkolo k varie opiiiiom che io^ 
|ìO) ufcite intorno qii^a materkdopo 
l'Aurora Bc^eale del i737« 
. Si pafita quindi ad un alcroPoema» 
P« 3- ck^ è un Idilio > intitolato Vreteo* 
Pi-ecede ad effo una lettera dell'Auto- 
re a S. E, il Sig. Marco Fofcarini Ca- 
valiere e Amfc^iatore Ordinario del* 
la Serenifilma Repubblica aUa Corte 
i>- 7- di Roma , t^' avvertimento al Let- 
tore fi dà ra^iaglio partitamente 
dell'Epoche oflenratc neu Idilio^Ora- 
mìQQrodttce Nereo che preiagi^ a 

Pari- 



paride le icoDfitce de' Troiani e di? \ 

Greci : il ncAro AutcHie rapprefenta. l 

in modo prof^ioo i &tti piÀ me* \ 

morabiU oella Storia Venetai > e 
cambia Nereo io Proteo > con I9 
trasfbrmaziooi del quale rende pia 
maravi^iofo rit^reUo del Poema • 
Quefto Idilio è divifo in due par* 
ti , e a pie delle facciate vi looa 
brevi e frequenti note per facilitare 
r intelligenza del tefto . Al Proteo 
feguono due Cantate T-una Ori^-^ P* ^ 
naie > T altra è come tradotta dall' 
Ingleie. Son dedicate a S. E. il Sig. 
Girolamo Alcanio Giuiliniani. Di- 
cefi nel principia della lettera che 
Draide, celebre Poeta Ingtefe 9 intro* 
duce in un Ode Timoteo che can» 
tando^d AleiTandro cr guerre e 
vittorie 9 or tenerezze ed amcri > 
or morti e ipettri , ed altre cofe 
terribili e compailionevoli > rifveglia 
in lui fiiccetilvamente tutte le paf* 
iioni più molli e più feroci. Kac* 
que tanto al no&ro Autore queftt 
idea che dal Lirico la tradude nel 
Dramatico Poema » coli' introdurvi 
il Coro e due Peribnaggi , di cui 
fuso è il tefto che efpme i ivotir 

vi 
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Vi dei Canto , T altro è Timoteo 
ftcffo che canta. Quanto allo, <^ap 
fandra eh' è T akra Cantata , ricof- 
dandofi l'Autóre che prima Euri- 
pide , indi Licofrone introàuffero 
quefta Principeffa a predire le fu- 
ture difgrazie, l'uno de' Greci gl'al- 
tro de Trojanij egli fi prefe ad imi- 
targli , e pofe a modo- di Profezia 
in bocca di Caffandr^ eli aweni- 
^ menti più memorabili delT Iliade . 
' Qucfte Cantate farono pofte in mu- 
fica dal N. H. Sig. Benedetto Mar- 
P- 73 cello . VengcwEio pofcia fei Sonetti 
Teologici con le loro annotazioni 
nel fine, dirette al Sig. Abate Pier 
p. 77 Antonio Muàzzo . I Sonetti Filofo- 
P* ^4 fici fon otto, e le annotazioni ven- 
p. pò gono dirette a S. E. il Signor Co. 
p- 97 Giovanni Vézzi . Ventidue fono i 
Sonetti Eròici , pure con annota- 
zioni nel fine , dirette al Sig. Mar- 
p.117 chefe Manfredo Repeta . Seguono 
altre compofizioni al numero di do- 
dici , intitolate , Poefie Varie : e nel 
fine fi trovano le annotazioni loro. 
Nel rimanente del libro fi conten- 
gono le traduzioni. 

Alla traduzione dell' Atalia pre- 
pone 
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, pGtte f Autore una Differtazipnc, in 

: ètti èiàminaHdo fe beUcwe di..<jufr 
fk IVagèdia -, dà inet mcdefimo tcmr 
pa iv f réòeuir dfei Poema Tragico . 
Perlion iifeJre ddla fcrevità. oece^ 
feria-, pariercmo de' precetti , non 
(3mìettendo qualche vdta ì!x&voc par* ^ 
ticólàre d«i ; cai fi dediKono. 

, . Gióadda SoniJno Pontéfice ìde'Qttt-p,^,^ 
dei', mofT^-df 2)el9 pervkìbsligione 
tradita neUq; mòrte- d^Pripcipi det 

' la fti rpe di' Davidde , d quaii om Am- 
ia wfurpato il Tròno i fi prefigge <fi 
riftabìh'r^ nei figgilo. Joas, tiincoTan>- 
polJo della ' ftirpe Rxale ^ Da> ciò; de^ 
duce r.^ptQk%'r,ui)Htà:.idcU* azione:* 
tJVKi .èr dùnque Ij^i diib , LU jaàionev 
ttrid^eiTendb Tim^uift ^.lusociSl (fink . 
à l't^étco idell'àzionìi -, enno. dititio, 
•perciocché «^iGioadda. è -iJ (ola che la 
pnepara , * còimhcÉa ; ^roTeguifcd , e 
termina^ - La prepaia t jdirpomendo . 1' 
«rnoio cd^Àhmcb y«. iabroTOECiMb £Le> 
mti ' nel itcpiìpio - &ie) JLar' mcoixiincia 
dando t^mìbà:zhLoiitij'y ungendo >ìl 
Jfeur , e i pròdami^niob càlk vifbi: di 
tutti colopp; che. .Albo nel tempio. 
l.a.pixi&guiÌ£e.iquaQdojdichtaraté il 
;]e^ttima /etède ^ /dffiiùbùi&e in dì- 
iTomo XXXIX H verfe 



'vexh putì i Sacorijoii |^c. La ter- 
mina qi]&ii4d^ ^vofida i&tto in 
una mwier» iawocibil^ rk^onofce;? 
ad/AJtaSia il ¥Qm Ke > l ordina («he 1* 
ufurpatrice & UGCaià. Q^ft' atioos 
à un.pirioc^io da cui dipende oc- 
ceffammente il iAeà%% , come dal 
mezzo il fine. Oi&rva po^ia rAu<» 
tene quali fieno k ctrcdtanze necef- 
iàriè ddl* azione ^ e quale le circa- 
ftanaie .epiftdidie , le s cpialt nondi- 
menoLi kmo) conoeffione . con f oggeih 
to prindpak dcUa Tragedia • Del 
fnìmo genere è l' ingànoo iatto dal 
SonuDa Saceodocfi ali' ufiirpatrice: per 
track nel teix^iioi, ckl rqUal! ingin^ 
no dipende ^tt'^finedeUjfiBicffle;. Del 
ieconda;^ J:v Profeziai^ diedimolba 
•dnaréHiiento t aififtenia DtTina di 
cui era d'uòpo, per ben dingqne. e 
perfaionaiiB^' fi^ipcsfa . Le ciscoftaoh 
2& inAttci del FanduUu Rjeak, eh* 
è il ioggMoL doUz, Tsa^adia, <tkftft- 
no- faB^coinpaflianeì e: v perìcoli che 
Vanna accadendo, rifire^fana il' .ter- 
rone'> chel'&KiO'lerdaepdn^ipalipfltf- 
Ikm «iella perlcflta. Tragedia*^ Dice 
P-i4^- r Autore diec boa piacerà, ad aiciim 
interpreti dfAcifiotile il vedere ciie 

la ' 
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la compafione non ctde nfei Prota- 
gooiftaddb Tragedia , cioè in Gtoad- 
Of * Ma rìfponaet coU! eièmpio :deU' 
iliade d'Omero > e ddU'Ekttea di 
SoSùdtc. Lb compaifione è il terro- 
ne iono paifionl proprie dcUo Spet- 
tatola , e . purché efficacemente le 
lènta in tutto il corla deila Tmgo- 
dia,, poco importa da qual attore 
£enot riivegliate • E* d'avvertire però 
che- vi dee jefTer rUnìtà d*intere(fe, 
cipè dac quanto fi & in tutta T a^ 
zione, interelfi F animo dello ipctta* 
torcr per un foto e non per molti 
oggetti: perciocché aometitando que^- 
&i le pafSoni^ e0e Ct firàftornano^ o 
diftru^xifi. icambievofanente. Le due 
Unità a aizìon&) e ihtere{&, focorf- 
hnziaBi o iàtnitreche aUa Tragicdia. 
LT unità drt tempo e del luogo ap- 
partesgooo ad c& y come nit£ire 
eftrnfedue bensì ma mceflarie • 
Cane non fi ricetta che iL tempo 
GsL momcntaoBo : eoa mm è necéf- 
jaria che il luo^ fia immutabik in 
tutte k fue parti * Il defiderb di 
tto^ità rkenra che vi s* introduca 
qualche alterazione y e Y arte è ài 
conciktsc la varietà ddL iaogo coil 
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runità cfeUo ft^ffo. L'Atalia è per^ 
&ttiflima riguariio al tempo ed al 

p.i47.^uogo. Il tempo non è più lungo 
biella;* durazione dello fpettacolot ed 
il luogb è immutabile, emendo fem- 
■pre l'atrio del tempio j e fenza can- 
giar luogo fi varia la Scena, alzan- 
do la cx>rtina che nafironde X inte- 
riore del tempio . I Cori di quefta 
Tragedia fono parte tldl* azióne. Ec- 
co ciò che riguarda le circóftanze 
interne ed rflerne dell* aiidoe Tni- 
)5ica. 

Prima di pafTare alla forma di 
effa è neceffario avvertire che le no- 
tizie Storiche e fàvolc^^pér indivi- 
duare l'azione e farla utile co' veri 
precetti della vita 5 fe non fono affai 
familiari , nel diflrarrè i rifleffi, tur- 
bano ed offufcano la cognizione, ed 
infìevolifcono e fono d* impedimento 

p.:i48. alle palSoni . Per quefta ragione , 
'diffe il noftro Autóre nel Ceiàre , 
che tra tutti gli argomenti utili ali* 
arte della vita ^ . che ii poffono fce- 
glierc pel -teatro , i niigliori fon 
quelli della Storia Romana, che à 
coftumi e Le^i a noi più note . 
L' arte del Poeta é di graduare T 
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Articolo IV. 1.7 j' . 
azione. , acciò (i deftino fuccelfiva-f 
mente nelT* anima X idee e i fenti- 
menti che k dilettano r ciò clie più 
forprénde e tocca. Quefta: gradaizio-^ 
ne tanto neceflaria non è neppur. 
nominata dagl'interpreti d' Ariftótele. 
B' da oifervare per tanto che noa 
è altrimenti V azione Tragica un'a- 
zione continua o non interrotta, che 
dal prihcipio va per uh mezzo al 
fuo fine fenaa ritrovare òftacoloc GU 
Attori Tragici fono femore in con^ 
trafto tra loro y e queftò contrailo 
dipende da'diverfl unpulfi delle pa^ 
fioni che gii agitano , e da' divem 
fini che fi propongono in confèeuen- 
za di quelli. L'azione è una ed uno 
r oggetto e il termiiìe a cui fi ten- 
de > ma akri d^li Attori tentano d' 
arrivare a queflo termine , altri d* 
impedire che quelli vi arrivino . Il 
contrailo quindi comincia , crefce » 
e s' invigorifce : indi fi fcema , e fi 
compie; e quindi nafcooo le cinque 
parti, o i cinque atti della Tr^er 
dia che fi difiinguono col Canto del 
Coro, per fiflare come in cinque^ 
punti la mente. 

Avendo l' Autof^ e&mi^ata a par- p.i^i« 
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174 GioRN. Di'Lbttbrati 
le a. paite k Gxudatione. de' cinque 
atti dell'Atalia i patta a^aratteri di 
cSm, . Ofierva che nell* Atalia i due 
caiatcerì cfeminiinti ióno quelU d* 
Atalia e di Gioadda » Coràidera il 
Sxido > r appofii^boe e il contrailo 
defi^ uno e dell'altro di quefti > co- 
me pure di quelli deg^i altri per((> 

p^i^j fiftggi incori « Dalla tombinaztone 
de' caratteri e delle pacioni rifliita-- 
no i momend del gran contrafto 
degli aftetti- dello Spettatore :, da' 
Francefi chiamato Situaziooe . Tre 
oraiìdi fituaaioDi fi veggono nelT 
Atalia : la prima nella Scena ietti* 
ma dell'atto fecondo» ove Atalia in» 

p.154 terroga il faackillo ec. I4t feconda 
nella Sqena terza ileirattù quarto » 
ove Gioadda fi proftra a* piedi di 
Joas > e la liconofce per Ke di Giu« 
da . La ^rza eh' è la più grande e 
amgnifica>è nèh Scena quinta dell' 
ultim' atto-) dove alzata la cortina 
lì vede Toas Ad Trono, Atalia che 
minaccia ee. L'Autore nòta un ar* 
tiiizio che domina in molte Scene» 
ed è che la Scena comincia nel 
mezzo dell' evento per ritornare al 
principio» cid che accrebbe ia ibf 

pen- 
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penfione « ^ Oasi ^ ki prima Scena, ixt 
od il SftoerdDt» iena Abneroi^ vien 
folameme: ^ufltatà Ddla Scena fi^ - 
cotuld : je nella ikreia tecza d^'at<« 
to fecondo s'cnoonrnida ft dipinger 
rinquieeudiiie d'Atalia > di vai non 
fi <0l la cagione che nella Scena 
qoinca, ove Aoalil iparla ed ho fo- 
gno ec. Dlcreaquefti ^regi dell* ^ jjj 
Axiilia> oflfervad* Autore ancora qtiel« 
lo del veriificair&, accomodato al fo^ 
getto ÌBtctKy^'t 'adornato di frafi e 
concetti- toódmehte &crì • £(àha 
epiclh ibpra T altre Tragèdie dd 
Racine 9 ed offerva che nella Fedra 
Fazióne: è noidoppiata . ÌOm è ibg|k paj# 
giunge |herò die. . la. 'mokipticitài xl»- 
fe azioni quando. . fi iiaocono ad ^ 
ani foia y fia un di&tto oelk Tpa>- ' 
gedia. Anzi Jb Tragedie di tal ibiv 
ta efièndo più piene d' affètti pajo- 
no più in ufo delle femptici . Can^- 
danna poi il moderno Tcaìvo Faran^ 
cefe y idbve fi' &• mal ah di:quo- 
fta tegola*. Pafla' m ultimo luogo a p.157 
dar flìcune notizie ^ :/e intomo la 
conlimoSBione che &ce ièmpre la nip^ 
prefeniaaiane dell' Atalia y tentiea dal 
filo i^o Autore per la jnigUore 

H 4 delle 
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delle fue Tr^edie i ei intxirno lar fua 
ftefla traduzìbné/. :SceUe dx.titadurlsu 

s.i$8 ^ "^^^ temkcaflUld^ ÌH>n. rimato >. 
«fpo& religk>rajnenee - i concetti y c^ 
ì fej^eifioiii delle paròle, e. il: giixii 

delie figure dell* Originale > e fo di- 
ligente e follecito a prender l'aria, 
e il caràttere dell' Autore , Ogni na^ 
zione à la fiia maniei^a di peniare 
e d'efprimerfi, e la traduzione dee. 
fer trafparir r uno ,e r altra . ! 

Seguono alcune traduzioni dal Gre^ 
co y inviate con due lettere al Stg* 
Abate Oliva, Bibliotecario di S. B^ 
minenza il. Sigi: Cardinal di .R.oano« 

^^59 ideila: pritria .lettera £ks* £ inviargli 

.. . k .tradièèipik^f dii tuffi» i>^ffì(irreoiire 9 

iiella fecohda dice d' avere (ceke pei 

'■^"^^ -ora'qucfttipodieOde, eieh^ in. altra 
ccca(bniF> gr invierà le rimanenti . 
Le poche cnedàprefentementeallalu* 
ce 9 fon quelle che in kggiadriflime 
-immagiaette lapprefentana i Feno 
m^iid'AÀoo^ r e' fono al numero 

*- di >xi.'i Vi fi raggiungono le brevi 
annocanDrii fatte già . dalF autore iò- 
pra quelle; rie! fùo trattato , dove 
efèmpliftca l' idea delle paffioni uma- 
ne > enofile filoroficameote co' trttù 

de 
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de" più ^mofi Poeti Greci e Lati-r 
ni. Adduce egli il giudizio, del Grar 
vina foprx Anacreonte, e. pone l'alt 
tre traduzioni Italiane d*^ Anacreon*^ 
te^ in conto di parafiafi i ibggiun* 
^endo che le rime {netwmo ii ièn- 
io e tolgono la facilità e delicatezza 
del penlierQ. La traduzione Lettera- 
le del Salvini pare * ad eSo tr€»>po 
fredda, ed ofcura. 

Segue il Cantido di S<^o m cui p-279 
^om« fi dice ncll* annotazaone^kg* 
giadramente fi mani&ftano le inquie^ 
tudini e gli affimni d' Amwe : e il 
Fraimncnto dcB' Oda- di Simankk P'*** 
filtra Pferfeo y dóye per quanto fi 
può vedere egli fi mèi&tava debita 
mente il nome di Poeta Patetico » 
All' Inno, di Callmaeo fopra fl Lava-- 
ero di fillade pracedono alcune An- 
notazioni Storiche Critiche • Queile p^ga 
verìano intomo la Statua di Mi- 
nerva e le cerimonie del Lavacro : 
intorno T Epoca della fèlla erprefla 
ndl'IonD> e finalmente intorno il 
carattere fiintaftico y \ chiaiiìato dap|li 
antichi. Minerva o Pàllade , e ch^è 
r oggttto dell' Inno . A*j>iè delle pa* 
- gioe.deUa traduzione fi trovane al- 

, fì 5 tre 
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tre brevi note che fèxVono ad iHUf 
Arare maggiormente il tcfto; e in 
fine fi. Uova una. breve annotazione 
à^^anifitio poetico. 
P-?o8 Si chiude ^uefia prima parte dd 
tomo {Mimo con àkune traduzioni 
dal Latino. U Autore con una lx!> 
vtn le dirige a S. £. il S^ Giro 
kmo Aicanio Giuftiniani il Giova- 
ne . ]l:;accogliefi da, quefia aver (gli 
tradotte tutte TQde d*Om%io» illu- 
firàre da Itti còti annotàtiom y ijpo- 
ziahnènte smomo air àrtiétb -poeti- 
co > paite( benché la pm nocemria) 
tnifcuràta dk'Cjcxhentatori. Kbnpubh 
Uica ai prefaite, che due ddle Ode 
f ià beile del libroprimo > tradotte in 
yerìb estdecaiiìlbfao^cb'è il.più fono- 
f o i jnogaiiico della ttoftra Poe{ia * 
Quefte fono T Qàss ièconda > e k 
duodecima 5 alte ^uali vengono pofte 



imianizi alcune annotazioni v^ai.«w% « 
e dop^ f Ode Aék fi Ic^ge un'anòìM 
delle medef me y ed akre annmaakitii 
fulf actifizioi poètica. Vienr appreso 
coti io fteflb nventxlo hi Ttiìzh^og^ 
dì ràsUk, td il Poema il Cdimma 
{ófTk lachipmadi Berenice. Mte per- 
chè fi condca j^ djftiammieitfè il 

UIC- 
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tùttù^ tenuto dal fioftro Autóre 
•nel Arie file atmottoiioni agli antichi 
Poeti , estremo, am ogni brevità 
madore qtnUei&cie aU^Egloga fò- 
^MTaiddetta pn&ìiicotilinoìik « 

Virfu - il ;:■:.. i l'i. ; 

J^BflrAy me embkit /Uv0s habitìm 

Tbalia^ ; 

£ ^r • DMiìincìate . dalfe^ asmottiiom 

flebefiaiie att'kìteiligènza' detta t^tioo- 

«riat e dt^^allufioni di <pieftl£glcih 

SrU 9ai^tsk eTpnnìè 3lt<.éfia/lll!^Fi^ 
bfià ;id'£pfiiarò per^fdar bpvhà^t 
vaghezza aUe caie fiAoioUprr/m^Se^ 
IO éA Dìo che {noria • Stfenó tdfto 
-^^^ppoefatta . it vèto immenib ,' « 
^> Èaoiat cbe i ià dndég^atvatio^ ^ 
Con iè parola ro4Ìfo' fmma por 1^ 
4^ acoQfnt ;la ^brw.' i|ciiMca. ^ pét 
hk. qoalB . gU" atomi djbliqnàtmflait» 
indinandioG aHs loro dìmoifcini ^per^ 
fiendicolaii tra lor0 t'adpapfriàno 1 
D»lte prime tmidainaxiooi rifaltai-o' 
-ilb l-ao^nay Ja tetw^' od:4lk fiie» ; 
iaMnoleaiiledi ^uefli de^wnci C0nii> 
»fi9m( natii gH. alm Mnébj « Tal 
èri;idw'gdieiiil&-dclte SEM d*l^ 
cum-J Hulk 4i n^ioMi^Ae dtmr» 

' H tf gli 



gli Epicorei kit(^no T origine degK 
animali . Sagacemente perciò Virp^ 
Jia fuppopp g^ animsii creati , e 
quanto all'^Domo acdennando il fo- 
co rapito ésL Pnometeoi y le pietre 
ianditcdaiPiin^ , i^i. Régni ai: Sst- 
turno r ammafla in uno tutte le 
ickt fpi^atè a lungo da Ovidio nel 
primo delle Metamorfbfi . Tutto il 
rimwiemei. dell' E^oga yeria- fuOk 
patte jncirale'à'L* ùlo (moderato deb- 
k.piffioni ^;OppQMt a.i^lk tEai^ 
<lttillttà:d!affetti:inrfcui ojttfifte fe* 
condot !£pidbir& j ìrmanm'féicìùt » 
Or Viigilio éaavando ^effetti fi^ 
ofiftt dblle'paffioni ^ dà'^ooca&n Jt 
inièrire peri ragion de* rcontrar) > 
qua! /fìa U: ' felicità di edioro» die 
8èfi{b«io..ft'^ q^uelie.. .Altre deUe rpaf^ 
£0pi^ SiopipQU^Qfir aliai tenraeransa ^ 
Ci ^efte;: nìiéi[:o]ia^a..niH' ftefi > die 
tre s' òppofigonò alla tgiuftizia e dan^ 
neggiànogii- altii . Del primo genere 
è l'amos coatra: natura jent noma, è 
udmo^ <iòrbe quellor d'S^cok per^U^ 
la , éutra iuoMa e bdRm:.y coiiiiìr 
r amori di -. rP^&e. per ili i^omóiar» 
DeMó òsflcy gèo^ è la foverdiia 
Milita > tome 4)elk fi^ di Pxoa » 

ree- 
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F e^efib dàlì avarizia y come in AtSK 

kntaj ed li jfbfnmcr della triftezza y 

còme nelle Soretìe di Fetonte . Q^i 

rS' interrómpe la narrazione dì quefte 

.•diig^azier con' T accc^lienze fatte .s 

"Gallo dalle Mofe^'con che fimo- 

ftra qual ih una' di quelle pacioni 

/delicate , o uno di. que* piaceli dd- 

10 fpiritò ^ che fecondo ^fncuro ^ 
iàceano k felicità dell' Uomo. 

.' Del' fecondior genere foHoii tradì- 

«lenti', te vendette , le crudeltà .^ «e 

-gr Bicèfti i Vdrgflioi * individua quefki 

va') 1^' le pdi&mv che gli: pròdtf 

-lèró cogli efempì delle érvolé delle 

vdue Scille , di Terea , di Progne , 

-e di Filomella ; dove . le • paflk»ii 

-fteffé fono ridotte ai fommo con le 

metaihoi^fófl che^ ca^onBiK)no . ^ÌS)^ 

fto è òìà tchst r Autore, dimoftra a 

-a hsBgo^ nelle pre&nti annotazióni . 

11 FiJbfofix Epicureo fotto la ièm- p»3J* 
"bianza. di Sileno pare fecondoil P^Ca^ 
-troa cW ailtri non- feffe ch« Slrone 

: riputazione 'in' ironia. Bti-aft^cor di 
CioéiDn0 V riittcfto 4it*^¥^ir^ftd «e >, - 
idi ..Viffò'/ V che ésmi' i <foe -pàftoi^tti 
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ooftro Autore perchè iafle mppre- 
feoOLto come un Dio Campeftre , 
petthè il piflao del giorno antece- 
dente gli ave&e ocmdiiato il {oniio^ 
X pBrcaè iniogoafie incatenarlo ^ 'ma 
con ghirlande di fìoti. Virgilio nel 
principio dell*£gloga piarla dei Re 
e delle battaglie che. quegli vòlea 
cantare , alludendo . alla S^ia dei 
Re dd fuo paeie ^ che avea. cornili- 

p.345 ckta a méttere in veifi. Dòpo la 
tradimoBCt dell' Bgloga ieguono aV* 
enne anèòtafeioni intorho all' artifi- 
cio poetioo di e6a. Nòta. rAiitore 
U belinuca dell' ingrefao o della Sce- 
na? con cui.fi potrebbe fermare, un 
beQiifimO:qiiadro.-Non tralcura i'ar* 
tifieio con cui VirgilMO toUe k cir- 
osftaoze più mirabiU iddivSiAeiBa 
d''£^icuix>>: e l'arte cén cìd or toc- 
ca iolamefioe, or eibone alquanto a 
htngo le &voie . Nel dir Virgilio 
che Sileno circonda le Sorelle di Fe- 
tonte ccd^ Mujfco amaro 9. e che io- 
jMba Takc fnc»^ da tetri >$' eipii- 
me f ifoeigia de' Wrfi ckl Dio .^ il 

p.347 quide it^fifcoeaudire^ ipa xcdof Je 
Cofe che raccontila 4). Bvyi niìKa ; di 
^ìà paetifio ch« ££im)ia t ìk %p!ùc 

cornane 
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comanda . agli allori à* imparare ie 
cofe cantate da Febo ? che Y Eco 
del canto 9 il quale afceode fino al* 
le ftelle ? che Efoero il qu4e fpun- 
ta ad onta del Òielò^ attento a sì 
bella armonia ? Nulla prefe Virgilio 
in queft* Egloga da /Teocrito. 

Pare che avendo nói così lunga- 
ménte ragionato delle profe di que- 
fio Autore, fi debba attendere ijual- 
che faggio ancora delle Aie podk • 
Ma oltre cHc, non è ignoto il mo* 
^ fuò di comporre ^ nella iva* 
rieìpà di tante co& originali » e tra- 
ciotte 9 non fàpendo noi qual co£i 
(cegliere , onde s' appaghi la curio- 
fità dcf LccKori i creuaaior tii poter 
fenza tàccia fbrpa&ur ^juvfto 'pUB- 
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ARTICOLO V. 

Dominici CeargH de Mm^^amnate 

Chri^i Domini Dijjertatio , qua. mos 

vetufii0!mss Sacrofaniii Chrijti J^o- 

'itteras compendiarias 

■ monumenta -veterum 

, ex Cttmeterits XJrbis 

a Calumniis Jacoèi 

iicantur.' I^oma ex 

IfmoM 1758. in 4*) 

iza la I>sdicatoria àll'^ 

o Cardinal Gentili^ 

la pre&zione>ellndice de'Capito 

. li^ e delle cofc. 

iC'RAna (piattordici anni clie l'Au- 
•4^ core aveva icrku qucft'qKn» 
quaildo finalmente in queft' ultimo 
tempo prefèla io mano e quzfi ri- 
.&tta fi rifolvè di Camparla. £lk è 
«mira Jacopo Bafnaeio , Calvintfta , 
€ Francefce ài nakita , il quale 
molte Opere icrifle coatrn la KeU- 
pone ÒttoHca . Tri queffe egli 
piUd>licò in Rotetdamo nel i'Jo6,^ 
la fiu S[<^ degli Ebrei in Fran- 
cesi tradotta pc» in Ingìclé; e rì- 
ftampolla e^ fleflo fin^eitte pili 
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coricali. e. accifiiciùta nella fua pri- 
ma lingua air Aja nel 171^. rSitt» 
anni,, dipoi efia .pervenne in mano 
<Ìel;Sig;.Gr0i:gii Pue có(è cgli.<^r*. 
vò daU* Autor EranceiC;» . filoni del 
ìuò principale argomenta (rateate f 
r una è del Monogramma di Cxi&Of 
r altra' di akune. lettete.y che. talyOt* 
tà ii trovana. Be^^ìDitólit.^de^Mo«w^r 
nienti ) c\m £ fidavano da! . Sacri ,Qk 
xmter).dL;K<»na. Stu4laòj;ft. Fna»:i>i 
fé di fcreditare in tsd 'giii& e iii 
Mimo^fxima di CriÀo ^ e i &cri 
Monumenti. Intraprendb il. ndlfo 
Au^re *a difeoderli^ :ed ancorché 
Cn daK'annb i^ix^. 'fijtfe ;>mortb U 
Bafnagio> "pure cqn Térempta;di tanr 
ti' alti'i il Sig. G iorgi ijon a dìfficol? 
ti di pubblicare qiièft^^ lìie confuta- 
zioni . Ciò è . quanto fi contiene' nek 
la breve premione y omettendofi. 
da- noi le voci , ed, e^reffioni ado? 
prate ooiiitra f.Autoc Francefe; il chi 
fi farà puce per tiKtto il corìb dellf 
Opera. E* divtfa IjC^rà: in XL Cs^^ 
piteli y, ottO! de* qilali C0eiteng0no It 
confutafiùoni ibpra il Moinogr^t)nma: 
gll^ltri tre verfano intorno gU ahri 
MonuoKspti*: . ... 

Nel 
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Cap. L Nel ^rjni941ri&ii(cechexo& s' in* 
P* '- ttiruda Òer Mcmo^dinma ^ cioè «in 
nome fcritto in Compendio, e im- 
P" *• plìcÀto con certi giri di lettere, pia 
proprio ad ^efler intefb cbe leìDta. ti 
Monogramma di Crifto e di due 
Greche lettene P , e X tm le ini-» 
pHcate , e che fì^nifkaaci il SantiA 
fimo Nome di Crifto Signor Noftroi 
Si >pf opohe r Autore èi ^^uife cxr^ 
ditiatameme il ^&«gb| ^ d'e&mU 

Cap.II f^rèiò nel ^c^ndo CM< povia le 

P* i* parole dell'Àuox Francete y xaAìt^ 

te in latino : egli nel lib, IH. cai^ 

XXilt. :^. Iti. comincia, da! dite, 

che nuUa ci è. ii pia nato 4»po Coni 

ft<mtm che ilMpnqs^amma ^ q'^ 

di Cp^ i cheìpefò dcuno nèn / m* 
gmniy e^fpdofti ftnAti ^^J}o WKbe i 
Gemili . Si ptopone il Sig.' ^Sks^ 
di dimoftni^^^ cbe molto prima di 
Coftantino Ima i Crmiani fi 
fervirbno «di'^iiàlò Monogramma ^ 
B principiftdfdo <lsl tempo de^ A^ 
pondi y il Senator Buonarroti di« 
mòftra che fino a quel tempo fi 
uiàva fcrivere il nome di Crifta 

con 
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con ÌMen 9hbKYÌsM e iiiHhoUdie» 

A ^uefto s"" applica A icffio de^ p^ ^ 
Bktti chiamato da & Giovanni Sit 
gnum Dei x^/xr; y è quello che por^ 
tavaiiD in fionte coloro die accom- 
pagnavano f AgneOo .. In quella ed 
lì cominciò a frapporre al Monogram^ 
ma k lettere A ed i]L , per vpà&r 
care effer Crìfto . il principio ed; fl 
fine di tutto ; la qual miegazione 
molti Santi Padri ritriti dall' Aulo- ^ 
re con^mano • Intorno ail' n)ib di 
quelle lèttere non dilTente il BaTna^^ 

Quindi fi pafla a' poft^iod ie<x> p. 5. 
li, e pnma nelle lapidi iepolbrafi 
de' Crìuiani focto- Adriano ^ ibcto 
Antonino Pio 9 è lotto Diockzifliio 
fi trova (colpito ilMonogrammal Né 
fi può dubitare che non fblfero de* 
Criftiani , eilendo chiamati AieiTan- 
drp Martire e S. Primhdo Martire^ 
X vedehdofi il piccolo vaio coLfai>> 
gue, e con 1- elogiò ed Martire; e 
tal vafò ^ancbe 'per cdnlellk>ne. degH 
Eretici nioftra ucui'amente 11 Mar*^ ^ x 
nrio. 

(^èfto Monogramma fi trova anr «^ ^^ 
cora ne'vafì di vetro^ chcdal Bua* 

nar* 
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mrrocì fi. dimoftrano efferc deftem- 

f* degli Impp. Gentai ;. e qucftì vafi 
fcoprirotiò atìcora roflfeggianti dd 
fangue de' Martiri. . 
Cap, I Criftiafli certamente facesn: ufo 
III- delle Lucerne y obbligati daJle pcr- 

P- ^ fecuzioni a ftar naicofti ne'fotter^ 
ranci j e: {e. ne dtìotterrano alcune 
col Monogramma . Molti né parla- 
rono, e fono dall'Autore mentovati^ 

p. p. (^ndi di paflk^io ' correggie gji er- 
fori d' alcune ,^ e fpezialmentè avver- 
te r inganno di FortunioXicetò , iJ 
quale credeva , che quelle lucerne in 
: cui cól Monogramma rion r* ^rano 
ledile lettere A. ed ^^lotttrm do^ 
Gentili . Cor r^e Lorenzo Ramirc» 
che voleva diece ftate inventate quc- 
fte lettere: per diftinguere gli Aria- 
ni da' Cattolici^ ed il Menchenio che 
foppone che Mero u£ue primiera- 

p. XI, flwnte a tssnfi di Cctìa«itino. Qui 
■ci dà. laifignra ^ e Irlp^SÒie di^ 
ciacpìe antiche lucerne ^ pofiedutc 
m Pe&ra dal • % Giombattifta Ptd*- 
lero. Una di.quefta ck* è la pia 

p. 12. fingolare, à fcolpit© i[ Labaro y con 
la. Tavdà in cui fono fcritte le fa- 
jnofc parole EN TOXril NIKA, cioè 



m 
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m. 'quefiovinciy e (opn il Mono^m* 
iBOiiài Crìùo^ In queftà Lucerna & 
'vede cfpreiso il &txo che (x trova in 
Sufebìo dell* antica edizione > e dir 
cui fi fervi il Baròmo» delia vifione . ^ 
di Coftantino, con che fi pone fuor 
di tlubbio tutto ciò che contra <}ue^ 
da vifione da* moderni^ Innovatori 
viene oppofto. ^ 

Ufi vali ancora negli ànticiiiifimi p. ij., 
tempi del Criftianefimo il portare 
certe medaglie appefc^al Collo col •'- 
Monogramma , o colla Croce in 
jbttma d*; Amuleti. V Aringhio ad« 
duce una di quefte. Conièrvolfi an* 
che dopo molti anni qtiefio coftu- 
me y leggendofi che di Vcfcovo S. 
Gcrmaho, ne diede ima. & S,'^Geno- p. 14* 
vefà da portare appefa al coUo* 

Da TeituUiano , e. da Clemènte Cat). 
Aleisandfino fi deduce ahtichiiEmò: ^^' 
cfeere (lato il coftume prefio i Cri-> 
fiiani di aver V^An^Uo , con cui fo- 
gnavahfi i contratti de*Matrìmonf^ ei 
delle cofe domeftiche. Inijuefli aneUl 
fi vede pure il Monogramma . Ad p. 15 
ejfso s'aggiungeva tal vdta 1* acclama- 
zióne Flvas in Deo^ o altre limili , 
di .cui ne dà molli eièmpj l'Autore, 

e prO' 
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p. I& eprova eficre quefii de Crìftiatui tro- 
vàodofi ii^U Amuled > e ipciiàmatt 
te ne' fepùlcri imm m Chrifio^ e tal 
Ycdta ip SmSìs i nkoÀcik quefte fittv 

p, 20. BBttfe d'àcdamaaione fioane* conviiL 

p^ 22^ NeUt gemme aacoia che fi porta* 
* vano in yicct d'anelli y sf incontra il 
MoDogiamma y e fina la Croce y co- 
me TEinfio conièfsa io una lettera 
(critta al Lketo . Per provare V anti- 
chità di quefte gernsae è infigneqacdU 

p. 22. |]^ riferita daL Cangio ed Monogram- 
ma ^ e le due lettere a' lati A ed 
SI y colfe parole all' intontìo SaL Do. 
?(. .jtìex. ^ btc. doè Sdus Lamim 
'ìlifirì ^MexoMin jUii Mammes lucete 
Prova il noftxo Autore e6er efsa éi 
i» CrìftianO) fakndo efi y fi come 
è noto pregare per h. fabice degli Imppi 

p* 23. andhc GentxK . £ fe il Cangiò ilefso 
riicstice un'altra gemma coBe tefte <£ 
Giove, i^NsUo, e Diana e con ic^ra 
ilMoDognunma; contra ropiniao df 
ésà' A Coperà ancordiè non Catto- 
lico^ crede che uno Iculcore Cciftiano 
ignorando qnaJs iolsefo qudletefte, 
n!dbbia; poilo il M o ixy aa wia. 

t^ 24. QouitD alla Croce daU' Autorià 
d'I^l^ib it noftro Autore deduce 

efse- 



«g^ fbtar follita fcolpicfi. Mlle Gem* 
ne,]Bgu^mente che k Cikki^ $* u- p, 2$ 
ùiff^ il MpDogr»SHQ^ Còme fi dedttr 
c^ 4i(i aloim . iwarfi 4el Vescovo San 
PaoUn© • Ber tutt» mefte prov« 9 
MencKenió flefso {induco > die fino 
dai principio dbt GriftÌAnefimo fi;^ 
le. in uib ii MonogramiBa . • 
. Bgli è ben vero che Ccftantino ^*'^; 
<lapo k celare vifione ( h quate ^ ^ 
con aitile autorità oltre ^uelm . ^ 
£xif«bu>, fii coctkrxoiL ) fece poere :S 
MoROgvamma nel Labaro y e ndle P* ^ 
Medaglie, di cui motte in Varj: Au* 
toni fi veggono» che icmo dal Sig. 
CHom dwii JEf bea vero chemie^ p« ^p 
flo; m idtto ancora da Tiranni Ma- 
gnensào ^ lN^^ntzk> , e Vctranione. 
(^ft^joltimo fi raccoglie doe» fb^ 
tó ùAr CrìAiaaò vìssuto con ibauna 
ptttà dopo avev de^efta la pocpch 
n. Magnàiu> in apparenza Cri«*p> J^ 
ftiaodjr. iofiesne cot fratello , Deeenh 
aio fi ièrvìr delV Inii^ib. CdAiaba, 
coUa fycTtuEdì^ di vincete Cofltanzoi» 
fiwi Amncn vinticela loro empietà 
g^Atg^a da Dio : coite riflette it 
Baronio. 

Sii paéà a . pofibre de Uà ligKuat del p. ji 

Mó- 



192 GiQftN. DbXbttsrati 
Monogramma , efseado vaFJ fbfpr^ 
di cfssi i^atbri-j ed efaminadfi ' fe- 
medaglie > e le lapidi : -fot própófi- 
IO delk quali fi riferifcJe ^ una 4fcri- 

^' ^^ liotìc , la quale- ferte» per cor- 
reggere i Nomi de'Conibli delFaìK 

p. 34 no di Crifto 3 97. Stabitìfce l'Auto» 
.re la fua opinione fopra la figura 
del Monogramma di ' Coftantinò . 
Ma qua][unquc ella fi fefsé egli vuo- 
le col Grelsdro, che queflra fignifi- 
ficafse il Simbolò, il Nome y e la 

*■ ^ ^ Croce di Crifto . Quefta fi trova 
diritta in una Medaglia di Licinio, 
che al principio amico de'Criftùini 

' ' fu poi loro perfeciitope 'y'ein dna di 

4>' 3^ Criipo-. È come efsa da Santi Pa- 
dri fi chiaihara f^m dtt Signore o 
femplicemeitte f^n» , còsi ne* Ma* 
numenti fepolcrali de Crifliani fi 
chiamava kgno aticora il Mono- 

p. ^8 g^^inina . Queftò fpezialmente . fi 
prova con taia ifcr izione pubblicata 
dal Bòldbtto nel i 7^1 o. la qiiale 
&L &tta vivente antora Coftanw 
tino, come àppariice dal nome de* 
Confblijil che rende af&tto nota la 
vifione di Coftantinò. 

^^•^^- Aveodofi ptxMrato jl Monogàm- 

'^' ^^ '- ma 
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fna molto prifì^a di Coftantino eC 
ière ftato in ufo tra* Criftiani , 
il jxkl&b al fecondo i argomento ckl 
• Balhagio ,^ col gtìale egli vuole ch&Gjfk 
in ùfo\*l'the(ra' Gentili. Prima egli 
*fi ride del' Fabretto , che lo trovò 
-fcolpito* ' in un collare folito 'porli 
a* Servi. Impercìocdiè j " dice il Bat 
fiagio', i fervi portavano un còllaW: . 
con un Monogramma , che <|ipii- 
mèrte o il nome lo^o o T officio 
/che * avevano in' Cafa del- paid^oòe . 
Màf-ii Bafnagio dòvtó avvirftfee ^p. j^^ 
che il Fabretto riferifee piu^meilte 
tfiie sì-^fètte ifcriziertl deT^ collari-' cól 
Monogramma , e che il Pignoli .^ 
che ne rlferiice uh ikrò oltre -quel- ' 
ii , vuófe'che fieno dc'temfti- di^ Go- 
Aitìtitìó 'y' come fentcf /anche ilvGo- 
•toftéfloi -'e di^ perfone' Criftia#?: il 
che deduce dal Monogfiimma , e 
diailià ' Voce il ^Acùiiti tid \n '«no ^, 
d'efll collari fi vede,; ^ finàthiente 
<falk parole Dommou Ciementifi che 
tf inéèrpretanO; per lamichiifimo Tem- 
pio di S. Clemimte'itl-ft^oma: IMI' 
.ificfla ópirifchc^ è lo Spdn -«Jèikchè 
'tion- Cattolico'. Olère che i' fervi de* 
'aderitili '^fèggitlVif '^i^o ^regnati in 
-fmt XXXIX. l &0n- 



jgoiKc ,yC in Oriente foravano '^ 

(rtxìxc il andine ^1 Pollone per 4(- 

iitv conofciuti ; ^nde "patc cte non 

avè0ei'o biibgho '4i vallare. I^erò 

bon^ufia fila legge Oìfkn.dno Tufo ^li 

fognar in fronte «i fervi ed i r^ì «, 

ìlBa Coftanzo Jinperatore Ja inftao- 

Je -tòtalmi^nte ^^Vendo latto .porre i 

p ^2'^^^ ^' inìEimìa in fronte ^^ 

-fteffl Vèfcovi:, come ne' tempi del- 

/te iperìecmzioni fi %Qa\iano i Ma^ 

tiri.^pHma di làigli ^morire. I fòt 

, dati Criflìiani /péro prima di com- 

^atterer» ^coqie dice ^Prade^2io ^, fi | 

r&ccvafìb 'la croce in ùonxc -it^cri- 

^p$a 4r$ae 'fronti. 

Cap. .In una medaglia del ^mfenxofe 

^ \ DeciO, nemico de' Griftianit^4ice -ili 

*^' ^'. ^^nftgio , fi vede il Monogramma,! 

«fliendovi nel roYefcio gudla fpafola 

>^ì ^AXATOY«. Ma a Trìflwio' 
ià vedere entra^^yi la httust^ P n^- 
k parola fisfsaì, dovendoti ^promffi- 
ciare ^Aurroivc^ co&fgià veduta^dat 
loifleflb'JVtencKemo* ., 

iVuole -anatra l'Autor Fran^^dct, 
d[iB,.M^rztóno. Ctoe%_poacfc osa 
le parole» mifti^ qpììÉeasuti iU Solo» 

. foefte 



igiiefte due ^ N : or chi nòa di* 
xfikhc iib^uqg^ c|U^, che quelle jxoii 
J5gi»fi|:altero .pW'^^'^ft Ni> i W[a .il 
inule fi .^ ^é .i^.^C>p§tìa ' jorve. ^- 
^fi« .<lue,^ fet^rf X e 1^- per muti- P* ^ 
'che ;j ,96 che conl^^jnà il (fwaijo 

Il fiaJhagio ;acqenoa 4uia ine(U- 
^^jiia dd bronzo di Tolameo Bje d^t 
5^ Cirene^ in jcui .fi jrov?, il ,M()- 

nògramn^ , , MfiH^^-^ G^ttpi^d Scifitlo- 
^ri gitati ;dal S^ Giorgi '.j^rlàrono 
di qucfta fnedi^gli^ « ..]RriiWieran^nte * 
è dubbio di qual T<4oni€o efla P* ^^ 
,itt ., ^eflendovi jtncbc chi h vuo- 
le d' lino de Re d' Egitip' . 
^JÒipoi il Monogramma ,figoincaril 
^P9^, 4?jl Prcfiientc ^alla J^^cc^'^cbe 
,^vca,.p$rtc ..GriiaWtp j^ Crjfodpro , 
, ^rifipga/,je fimili cìjp ^lypU^ sVìa- 
.ipwtpanó, .|^)i5hè ^ano rplitì i Gito 
^ci;rac;còr;c;i^r^ codi Ipro , upmi,: cp- 
.1x5^ il Yttte nel ,Gohifì. 
^. .Piqr provire ^^he il JVlonpm^tDa cag. 
Jfeilse ^iti .i^p aiicjie. fra' G^^tm ^ .ppr- Vili. 
U il .,)ekta|gio X a^fowà ^e due P- 4^ 
JSMWÌ .5pP5ttc.!C; -Spxqnreno ;i \ qua- 
^Ji.d^^^,^ jrifefifcqqo ,clie /juan^o 
^rdift^^to ^^ippio fjdi^S€Ìcapi$|f ^ • 

li G 




tj6 GfiyKt^:pt*hfr£nsuxt 
H trovò tìeUè rovine 'il Monografli^ 
ina ^1 ^riiSb . CjK iSgizj volevano, 
" Tdé egli j^.dire ,* chc'ourfb'técré. 

che'igJÌ deàute'fchc gué* fepokti;', 
*c'mtòdtaéftÌPÌ'*W aliali quello fe- 
gno fi trova » non u debboj^o itSor 
jranfènte credere de^CriftianiV i ^na- 
ti coihirlciatond ad ùfarlo iblamèhte 
ioDó, la rovina del GcntSefimo , e 
'^éff Imperiò^ di;c3oftantirió,; ' - 
jL 47 La rovina di quefto Tethpio àc- 
' ca<lde per ordine deli' Imp. Teodo- 
ro Tanno 391. Rufino che può 
averlo più volte veduto , ne tiari^a 
: efattamente la Storia, defcrivendp il 
> ^Tempio .ed^ il' Simulacro.. E^ iper- 
Uìitò 65ce/che*a perfuafiodr dfel\^- 

' tp ,dv' erano fegnì ^ ; b èorfìr idi ^Si 
'rapide o d'ìa^tr? falfi'Ì>ei'', fufcdb 
fcaticeìlàti '^ e pollò in vece E; ftgi^ 
della Croce del Signore. 'Il che ^feéc 
.•^ vènit in mente agii abitatiti .uii*an- 
' ^^ tica rr adizióne : che 'iìHcómp età. 
qùeftk tina di' q[uelle lettcì^e "ìchtt- 
mate Sacerdotali i c?he ii^ ititerinretava 
' ifita futura fdòin era. flato foro det- 
tò che ià!febbc "durata Fkàdca lóro 

Reli- 



I JLcligione > ^no' i cb^ vedìejlscr^ Ve- 
I 9Ìr<?. quel Se^^ iri ^9^ì^e^a'ta>y^' 

ti così Sozomeiio , e Svida aticbra :^*^ 
, ma bìuoo dicje., che nel demolire il • 
\ XeippiO;fi^ trovato il Monoèrani- - 

p ^ Non è jjè!! pyr'yero,,. che.,nel ba- a. 411 
n ftonC;d'Jfide., ,é/d*Ofi^ fi trovafj 

|b jJ-Monog^^ 

Eruditij ,. (jhe fi ftu^diarono/d'intcr- 
, preitar^ i; tì^lxiii Egi?^ Ldifse tal P- S^ 
\ cofe, rMxJti ne ota U TOUió Àlito-;. 
I ©^'tiJWqpché jolsano^ f*.f?gn )i09 ' ■ 
\ yjpdieruì. ^H DOT vera cnc ij^ITa Ictf 

ftrifserq <UiegMrfi;j;^,f^ ., , 

Ilo, e C9«ì^nd T(iu de* Saoiaritàni ,* ' 
come moltiilimi (^iirQofiraronq^'com'^ 
prpvandq^ ciò che difsc S. ' Girpla- 
ipp^. ingiiSlatrieote riprefo dallo Sc9r 
ligero V I^, figura della Croce ìi ri- 
trova ne^ 6n)boli Egizj.i e. perciò fi 
yed^f ndla medaglia Ifiaca.dl D9- 
mizi^a . Ma è maraviglia » dice, p. 52 
r Autore j^ come il Baihagió fion ab-, 
bia ritrovato. U Monpgn^ipma' di 
Cri^i^c\trofer^.> vj^ffi^^ 
W9Ì j :??«' fimuUcri.jdelJa ,fór,tuna \ , 
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reórèè la adcc i <jjiaiitm«itìe aKt* 
ééT^rtét legni vofeÉerodindc*: 

ie i KómàHi. , ' *fì- 

Ca.IX. i^ih qui <kl Monogramma . Pa^ 

?• S3 óra ti' ndbo Atitow ad alfa?; Me»" 

numenti. Il Bafiugio «1 fj^^^cort- 

^ n astótó il- l%tettro, l pcrehe feccia 

Crimanfi fc. tit- vittorie- , di, eui^ fi 

tfovanóte ìferìzicttù ad omitério da 

Bteìto tetti^imp Mirtìre $<'<jaao* 

a FabretttS non tic fi Cw*^ «°* 

' ' . "' rio i 4tàtóÌQ;^ «!ctctmfti?mtx i.,]p»« 

' folrcòìighietturéléMatutteecw 
Crìf&me , ouando qi»!!* fcl* ^ 
«gtt Vtfok cfe fia GriftianSt , * »• 
tw f iferi^lotìe qriefte fettere De M 
die ndii- fi póftofia :|l«rìn|èAti- fa«w- 

ritfpflWe t C^iflSfeml , ai'^fr^f 
. una rto^ tiéSk lapide di & VtttO' 
rìdo mitó^" ri*sri«^ dW BatWiio. 

td, Pcrc^'in-'aRiui?' tfcrlzitthi^fepel' 

<rifi^jJftiJ»Mmeiaè in quella m^». 



Sedo O06 fi. imirftim^psftiijlM^r^P. 

diiacok qu^ÌiK{K>hìiO!.(ij Ui^OlAi^a9'f> 
mentre leltttenti &(febètQRP kittìvf^^ 

d-Un^Gentàfei. MailEdhi$t|^ii)q|t^k 

che da- GìgnCiH non fir iciiy^ft) 9^ 
^osl per (ì^ficaoè ^t Di^ itfi»ij> 
ed egU loi trova co^ ferirlo: Ql^ai i^ 
h^Yolt» in ftnicxde'GootilL CMjtii^À p. ^p. 
Vi i* in tali, iiodflfiiom il Mooogmi^ 
jB^ ébe Jk dàfiì&guere li %0Ìc^ ìef 
éfifl^uii dafi^dgani;. Poiché nofrp^ 
negarfi'^hé in qualche^ ìkrizkm:^ 
pofcwtte noa iineomii^.ifv^iM. ed ^ 
^dlM n^anasttidi difO: 4$^ Olmeti ><i|i 
cu» j>ec non hoxxbmu >. A>gA^ d^' 
poeti, oadevaoQi gU £^Lmg)iùji ^ 

Airaotichità: df tf ifemzHjnft ^ («c^ p^ ^^ 
pairdo s:oppoofò ai»^^' il' Bal9t^0i 
votepdo che e0a fià 4diiiGi9Q .0/4^ ^ 
cimo Secolo di. CifìflóV 9^ U VQ^ 
boM berbarE ia eflài <o»rrnttCi>* ^4b 
che di più barbocQ quantd). il 
dise^ Spirita. Sm&tb ì: a pm!!eb c^ 6 
kgge in luna lapide! qui viftdi^^ om 
jMa ìiamùiatiri C^oofiìlb d)dlaiifK> p. 6i 
^t. di. Crifto^ : e - 

.^j I 4 la 
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'tn ftkùni monumenti 9 dke^ l'AU' 
tor^-FnitìtcfcV^ fr trova rimmagirfc 
d*ui» paftoit dwi la lira » e con *Ja 
tcftudine colte 4etifere< D. !M che 
non fa potmnpo intìerpretare 2>ea 
Af^m? . £ certamente n judo le kl* 
' terpretè , btidìe ncMi & il iioftrò Au- 
^re dhi' fi' veglia di ciò rijprferidere. 
Il* Vfe;nbli! li^rifcc. un^'i iicrizione, 
cbn'Meirùrio fra la.teflrudìne > e T 
Ariete, e di^fopra eoa la foUtgi^^^ 
dìcàtiont ^ diis Maniìms\ xo^l ncx^^TT 
fognò mai fare di .Mercurio^ un p». 
flt^^l'e eòa HnainQoVa. di&Si uc| 
Filbretto fi'tenriiha.ii capiiióh>. 

Ca^p.X. • La VOCe iatiàa^ iepofth che fc tror 

p- ^3. ;Va! he* momitnenti Criftbnti, è;pro-: 
ptia -^l CriftanefkiiìO^ t fignifica la 
iepoltui'a. n fblo Bafiiado vuol che 

j?w: 6^. fign^ifichi la ntórtè , e li ferve della 
ctìtorità d'Ovidio, dal quale <fimo*^ 
ftra 'efler^'prefa in iènfo di difp^ra- 

p. 6j. -*idh'e . *C<aii qìò^ fi^difèndono:aicimc 
i^rjzioni portate dal Sirmondo e 
credute Crifiiané , a cagione della 
^hce depofitus e della voce mpsee^ 
b qual ultima iwinula fé non di- 
; rmt i Criftiani^ )comé vuole il Fran- 
cclè, bifbgna che fino alfettinio^ 

i - colo 



V ^K^ritó^o V. aoi 
iKMij§ ^* una fparc^iij.rfi .:^?f»i .c0fei; 

-krkn iI:4fovanQ k Isttefc IÌM. ^r 

jquandaì^no!un^e'#Utu Ucri^pneJ^t 
<^^rtle^ • an<^ht U Ti^bitt^^ed U Mar 

letteti, fi ;^ddbhan0 , int^pret^aie Deo 
Masnù , /D^folo B^fnagH) diflfente ^ t 
jpfer-ii^iefta: fola r^gicwse., che .talvol-j 
ta 0f ' monumemi, 4fi* G^riK fiitfiO; 
vano k Cai, ,gl'ìdiSi^» le .Teorie fe-> 
goate » Mar. dio? ril/poftre ; Au^pre, P- ^8 
non con la voce depofttus wijoà,-^ 
fcom'iè nel cafo; noftro. . j f : » 
, Finalmeotc. il Bjtfnagio |icr difcre- Gap. 
alitare affatto i f^cri Ginjitieri,. dice, ^^ 
f he: nu^ti Gentili ài rqu^ fcwio fta* 
ti, fcpqfltiV quando Prudjen^ii* nel.fi^ 
|ic;del.<|tiarto Tegoloi y^d^ 'mmm^^ 
ràbili.fepòkri de* Criftii^r e» ^ al-; 
C^ni d' cfli fcolpici il n<[»»ji de' inatti-* 
tU ^ i^.-»ltri> pQÌrS^iBer»C;ill¥it 
il I J "* mero» 
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P* «^ riì€fù. É é ÌAyvtt&na M^tfàyò te 
lettere^ D! M^ die gMikiè ù^jpéttsite 
élkfc étKìéitìii y non dtovét «^ciè 
dtibita-rtr dié''ft*fer^'^e*Ctiftkfli ^ 

ctìi if &)rotfii^ èmÉcff; the^ i Crffti^ 
?• 7^' ti e/aftiaffi8tì iPfef %»rttì e kMl^e^ 
tA P Icfd fe^lAri d^ ijue' drG^nl»- 
K. £ fé vi wi^ cMI1« i-'^èB^^ 

CHftkh? , «è Mfce ptìr av«r i Crt^ 
ftja^i frrfd^c^^ <f3itìik Ispidi dM 
avevftrté p^imb ictVitd 4^ dttaiditt 
Gehttfef iielfe^ali forò o<tolk c^ 
ecy ó ht altiift manìent l^^vaiio^ te 
partef le iicri^kilit 5 e^ 'ifìmar per )a 
ftó riVò%effdd W {iktw ddia parM 
ofp^ft^^fcc^rìr qnèHe^ còme fofr 
feryflofcfent ^i |>aitc^i Altiori €M»« 
]prdva(.' ^ 

i*. 71- I Crìftiani filólte c^ pitfeft> da^ 
Gen€3i< 4k>fifit aodkci 1^ oedfetf xiòne 
dt'i^ioicrt ^ d^tìòcché Còme die» il 
BéfoOlo^ CfUki fi tMM^alTd di tun^ 
per eòmnìflidkL msgtic^fe delì>(»i(»« 
niii) tùtì ^uégK fteffi meati) con c»l 
^ r^ftiHortS iTaimat latto aidonre^^i 
tìtttìó . Ouìiidl fi ungevate ì cótfi 
miùtd c0n ^UfiffUod > t itfoko dip^ 

fi 
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fi ufò fpargerli di fiorì , contro ciò 
che djbe il Saflbagia y e. far libazio- p^ -^ 
ni ancora , ma con fini e intenzio- 
fi£ dftfeitfitl.4a ^<3k< da' Pagaid^ 
come a 1u90Di indfttt ik softì^ Au- 
tore con varie tcflimonianze anche 
di & Agoftido . Qimdl è die fé fi 
trovano vafi di Ubamentine*fepolcri 
de' Cittittr) y non è ò^ cnSaet che 

rciò fodero de' Gentili 9 come pen* 
rAv¥er&iSo^ «/ A V 

Si confbt» ih ultima Imogpi l'ai 
&rzÌQne dd BailbagM)' ». cioè ch« D 
ufi> deli' Ac^ia: BoMdfilta fia l^Hó 
pre& d^'GeiMilié IlBàroiibdìmoÀi;t^ 
che 'fino s tem|ii dta|;U Apofiplti vif 
fit l'ufia. di benedir T acqua, «jconr 
Hii:pafio dti-S. Cirillo fi fii v^àitfé^i^ ^^ 
chi con r invocazlÒDe delftì: SSb 
Triniti fi £rotificava Fdcqua..: Dal 
eke deduce l' Aurore ]u>ftrd9 la ii&* 
fencnca dell'ufo ddl' acqua faficak' 
de'QcQtìB da quella dell' aequa 6e« 
Mdcttt dc'Chuiani. 



'. (t 



16 - AR- 



zoMf GióAìT. DM'LettbmjltI 



f .■ '.» 



..ARTICOLO YL , 

}iuìimikn Morbarmn ^aks pinma db* 

■ • 

^ ' / J 

DlSSmjlTAXlO PRIlIfA. 

LA prima edizione A :qa€ft''Op©» 
Fa fii Smì in Brefcia «pf>idIo 
Ciannniam'> B.i2fòrdi V anno 1713*- 
in 4.P Ne fiuona poi fiotto varie ecfi- 
elioni in Francfcirt fai Mcno^ ed itt 
ih' Ofifonbac; ,ed utcuBamente f an^ 
jio^i73.f« -afd dafia fiimparia £a^ 
rg^KX»^ in Scolio 'dktraTO^perel^edi^ 
^cbe del i^órimrTtxaiafa S^denhantv 

' Daremo ora xma breve óòt&fa dt 
(quefta prima parte y che è k* ikfipar^ 
ntftf de' Mali ricavata dal moto del 
faai^ue^ per .dare poi Aiccei&vanienté 
Y eftratto dell' altre . idue: Parti in jahn 
Tomi di qucfto Giòniale^ e deUe al- 
tre Opere date in luce dallo ftcffo Au- 
tore» 

§. I . Quefta prima parte dunque viene 

dall'Autore diyifa in tre DiUertaziò- 

■ •. - • * 

> i ni 



ARXiccfio VI. loy 

-fìi ; iselh prima ideile quali 6 htmbfi 

dèi' ^itigitè y ronlfickra te .fiie porti fini- 

-^e:, ' e folide ; ' eìl^: elaftichevè non ela^ 

ftkhe h fecondo; le piii>e£uie oftìBrvb* 

Miom del Baile^^ ddt 'Mblpighir^. dil 

Levenoechio &c. . 

- §. z. Indi & T anaUfi del fiero > 

leiamina*) lacfea parte concrefcibile ^ « 

hi {un.'Qxitiiite ; ^ota ccA Malpigjbi^ 

-ciiee0iccatq>ik£erafopra:id^ un vÌ9tn> 

-mof&ia* vàrie iigùre a»/£diiVÌdrioiÌ£Ì> 

4B^sttfio&'^ njtroG y miimciciV fcc. 

Stabiliice cdi Boiky^che lapaKe 

- fluida^ e fie»»fa dei iàngue rirpettiva- 

mtnte al compleflq dtgli ahrioompch 

faiméiiti del fangiie ftefiò^à lapro^- 

2ìone dttre adunò\>Qu1 cònlidcoai>* 

do;blanaente il fluodp fihguificò > je 

tllin£itìco> cbe nel coioie , dòsfità» 

peibv moie , e moto iboo più fisggeb- 

ti aLnoftro ienib; non porla del fugo 

nervofO) jna nondimeno, lo vuole im- 

piicitamente. fempre còfpirante ^r ed 

petite con g^i'aitiri fluidi télF opere 

Clelia: natura : e di.queilo parlerà a 

lucgò^ e tonpo. > ' 

$. 3* Come dunque nella mafsa 
del fangùdPff è la femmii ,de' compo- 
nenti di qualunque ahroiluklo > rÀt» 
>- torc 



IdBcr Si motivo dk brcìiii^ fi iti 
•ma ximfvSoac fcata 4a^ì -^fktti , 
<bt qKidfta;Lma& diimpe « o di fluir 
^ fiai dotafit (fii t»d paiTdxKJm moct • 
IH primo dfe^qvnli .diidODai . mòi» di 
preffiancy o i mipulfo . lì iocMàomtm 
M t&fiparoTuium. Il ierm di affimllar 
xùme^ Dot qasfti tre . jnos£ riccmoficf 
xagb le prin^sli ifiSKiom , crMZÌoa 
detti nattirx » iècoo^ .qitell' imivcxy 
.£ik ipsmdpto di Ariftodkr ndb tsi> 
.2* libro deUi tifica ^ quoè igmraÈ$ 
M9tm istmetur matura* 

Vinte per tasto ^flo primo 

-jmimc&to . atta mafia ée* fluidi ^ 
^uoreyxlalF aiTCerie ^ e dolk feraa 
claftlca dcik pairtke&e . raatpoaeoti 
4 flmdi ftetfi. Benché il lÉomcàBto 
del cuore ooo fi poiii ^crfbmeitts 
Germinallle^ tuttavia è ceno effbie 
pocentifiiiiia ^ mentre dee ^iaperare 
Il refAefìù della quantità , e àibxh 
fica del iài^uel fpinto : rpignere 1 aon 
tecadente : e vinceiie lerdìfienzede^ 
arterie , che in conica f^ura fi ibrìife 
gona, come ptore -le cnrvkà, F in- 
clinazioni ) i pleffi contiar^ didie flei^ 
k % & dal annpletfp ddte <picla.fi 

dee 



A K i fcoi^à Vt ^àj 
cc«ttpoiTc xitm tìtf f&iiÈa ^ ife*- 

^ , Àe^ 4c« ; tfsere^ pwétttitf^ 

ima 5 ptsrdà^ il. mòritcn»- cR* «fare 
Ay^én*)^ vìncerte ;' dovrà èficrc vi- 

licBffimty- \ ' ^ \ 

L'arterie ife oftré còimmicano^ il 
torù kapvìfb jf flmèi ttjmthutì pro 
•fittwmciite ftcHa proporzióne dtÉ'ittì- 
|>ctó -ddle iow Ciflbfi , ^o coftrfeicv 
mi iperoddi? cflendo-Tat'feffe f&r- 
lutate db ififii^e tfeftltheV^at^tto oàte- 
ile fi dilatano con le loro tfiaftì^ 

éMì» fèm McY^tydhé <^g« il' 

ikiigM i tam^ tjebbon^^ ftnn^h ,- è 
€óniratìrfi coi^]^^r;èfcfciaB ,^ ijtrtifi 
^W^r«iòtóìl fift*5 iccbfldiy Ic^lég- 
^i ^édrp^eì^d, éi m^udla'mi^ 
itófa aet!fe8«r fìrtpetft alié p*ftJ- 
«elte dèi fengiie tJmeietìuto * Cònfc 
Àrttnfi |Wli*'qOcftolitegÈ> tàr; gi'^i 
.ffiiiif)Ctcy> lecor^ te véf ic fezforii 
de- éaitflÙ afterkyft » e le tariè dife- 
«kkìi ^ ttiQio t^^ vtt6> i( etmro 
de'éatiaii > <itianta vérib te loro éI^ 
«òiiferetóe» , , 

A qM(H fiid(( M àx0ft y e ddSf 
arttrie «'umice il ^fAòti> ^imn^ìfes 
(dhtt €i4(ciie^a pemicella ekftiet ^^ 
« fWH ebftkn de'Ufiicti %im« ^ 'òtH 



j^j^t^. ima <x>fftinuà. a^k^^^ 9 -e 
ji^iofc^ tra bfOpj^ fi; 4,HB» «gioii 
-compofta .di, j.tany mcRPim;:iWfi? 
di pardceile agenti , e ];o^Qmì f«. 
ij|;2tfiodi; M&ttcf' il cpn^efla di tanti 
.impubi graiuìi .d^^ct;^oFe, e delTaiv 
.;erie , , c^ de' minimi d^ie^ particcU|& 
.flwofi,^; fi^ ^i»'. \ua;;aUr^' ragion 
.^e; xqnpolÉi,. di , tanta n^njcnr 
^9^^ f^^. Ari^pcr^iRciit^-mjkterjH^ 

]]' ^ /^' Tutta iC^ à grandi* volM^g» 
^^ dàlia f^anùa ^ peipc(:hè d^l|a ra- 
gjonp^oiijpofi% di,5|w^i niati> cid 
.ch;é >y^idq'y;!den£>^ e .CQna^^ a aK> 
iìif9 rfirif^^ dtìUcc, .p^iceUe 

jcMpf&j chìs fii^edfivs^^ipt^ fi^ppr* 

j^(PP«neUa màfia c^* fiitidi ì^'^^^ 
iglia 3| il s^^a^ e fi rarefòv Perno 
rendute le pairticelle di minor per 
ip y mde y e fiiperficie) (ì rendono 
j>iù pr<»ìte al ; vaoto , meglio . fi tri- 
mvaiìo tra; lora^ e fi mifchianateiti 
tale ftato facilmente trap^fi^ndq per 
pgfti verfc^ fi ft^ongono Ad agqui- 
|hre quel giufto j^quOibrio di mi* 
^ipjje;,:e di mc^o^ i3he in \&%tKi 

u^turaif di ^ioftii ;;pofei<j|ic ;dpvfcbr 
- j bero 



I faero avere liluidi oelb .loro ptrti 
I componenti, ( ^.. .^«y i' m; , 

§. 5 .. Spi^iu >a' ' lungo. FÀUtbre co- 
me, le partioelle compónenti la maf- 
ia de- fluidi di jpefb ^, di mole , dì 
figiifa., idijiìipérfìde > <ii moto, , 
e' di elaterea, JKmiIt'> .eL!<di0tmiH » 
nella perfètta attenuazione > . e mir» 
{Bòne . tra-. dt ik)iro ;acquiflar. póiTano 
a poco a pòci> queUo flato d* cqui^ 
Ulurio.^ o quafi equilibrio '» che è 
dovuto alla loro gravita :j||^ecifica i 
ed alla «Atucak coftituttone ^ ddla 
sna&;. uinorale ì: di modo.c^ h^ 
Velocità y td'itia&idtìir de! corpi àOH 
rispondano . in jr^gionq. reciproca # ;4i 
quafi rècipnxa al ntunero^ mole » 
e pe(b de'medefìmi; e quin% fiic* 
cedano r anioni , e reazioni trlt loro 
cquabiicdéntè , .o quafi équiJ}ilmi(nt« 
- prtMrziDnaB. ; .; .' > 

§. 6. Ciò probabilmente fpifig^to^ 
p&ila fiooMb il fuo iiiflitulo ^ ino* 
fti^are' le' cagioni della ntàggi^i pai^r 
te de' mali in generale per lo pert 
dato equilibrio de corpi nella mi^fsa 
de' • fluidi 9 a quali, ora. [ti^ dif^^t: 
diamo(, i poiché in parUccdare^di i^u/ti 
fii parJmffi ^ ijio Jtófq./a -^ :, . (^..ja 



. ^, 7.:CerKucciiie! per appendìoè 
al moto di prel&one , qarni moto 
tkbì» il féngue^ nclfiadsm' >. e con 
fòndamentl niecoaiiìd^ « cxm Tatzi^ 
torisà del Majipighi y. deli BoreV>< 
^y e dd Gugliemiini cdehvi lettecaH 
a f oMig^iettura che ila filiale o» 
ipiafi fpirate^^ 

$r 8i Pa(k.aifpaisagFai£bottavoedi eiàh 
nffiPK» £ altro mòìs» ^ di? >à ir JèfatroM 
ìùane. {Itfaogae dunqw %iii(a ood 
fante- feltra aoemiaEtcr^ e mirdùaiD 
ginmdo^' ^. ogni mefiotno : laogo 
M aff^do^muovéfi {)é:cQiDpii glauca 
lòfi di qualunque ^wrt ) {k^rsmda 
%ecifiol fiiglri > propomonafi. ceria-i 
8imiOBf;aUe gUnduW fepamtnoi. R> 
fyrìkt <tiòc1i ànno: peiuata'paoecohf 
cd^^m Ubtiimi > ìiLetbDiEia, iLBem 
fitdS^ U Cònonr 9 e.l: Màshdcmi 
circa rarcifìciofò metodbi <& qncftq 

-(> ^. i^. Cidi fiitto. tion em&Strw^ 
{MMAilte la i^r de* cribri^ glandiju 
Itofi^ , vM oTCrnindo perok. teccmdD 
V a<i«comkhe firoperte ddk &iiio<b 
MUpigh»', 4a flnumira deUèi s^dur 
1< ^fléve:;^ laweau Tempre fecto qtia]> 
che ^arsL'CqfiùmtCy $oim k glaoi^ 
•T i dule 



Sìih deff^'^ìfei'itlir figure ewli^^ 

auèncrdeflé^'im dà' liguit fmmii« 

f^ Ito. Stima' ixidco' vei^mile » 
che' Te Svetk (tMntìmi db* dorpi 
da'giMd'tilè' di ffgura dicerìa » nonf 
C nu:ciano: colh legge dls' et4Ì9FÌy mt^ 
iP fecckho' praicipaifimente per opem 
deflk* ^rìfica^ , e (^vita- 'ftntttuiti^ 
d^le uefle , e perdò^^ comuniéanté 
^èificr nkiéi^ a^ quelle fibre figuiv^ 
fe^ che còfHtuUcòfio qu^ fjjSdfii^ 
^')' e'figi£rata ilrtitturi d^ glad^^ 

^.11. Quefti mociJ àdUhqU^éf ^ 
eifitii , e proi>or2iònali à quéiler. & 
brò figurate ^ ftcenddfi- it^mpre e^^ 
H, fintófi , é coftimi , fecondisi k 
cbffeinfe to» figttra j^ urtano, e ^tfi- 
gptfo It pàtticèUè dcf fluidi il«?toM 
piarti. Tutti dunqiic que'corpi^^tfc 
hM^ Tpecìe Wvttiab piìifnì^ fuiiili^ 
ed 'fegiuaii fi^' l(*b^ y r riéevétiA>^ ^ 
tfili e gP impuHì éfflfli,ed egàafi > 
ddkf fibre tannemé figurata y &fati^ 
Àé^'pèr AéieflStil fyìM a pecò a M^ 
ciy p<t téktÉìM féitì(mÉk:6sBf&^i 

ed 



corpi , che dirimili > ed inegi^U dx 
piani- riqeveranno ., , ui;d , jCd* ^np^iu 
parimente idiflÌR)il.i j, fidj.^i^eg^-j 
Quindi t i.fprpi firojliigfiqiyend^; >, e 
4irigetMl!pft -ygit^in^^; ,pèF;;,K ii^ls^ 
slire2ÌOBÌ.,fij|^y,,,i^; sgij^io?ffrio V o» 
liccio, ;di;<mcl fiCMialej^^fcrctori»., 
««fo: CM in<;Un*j> 3 %unfta; azni^ 
àfiih glandjMaj,,è,;%M,.,«?|ic quello 

fpesi{jfo.cf«mpl66ft:4ijjfflfB^^ WH :^ 

«l.:.«^jjgia..i^fi*ffti,.c^^(|ivjfi/ 

porti per lo condotto efcr^tonti, a! 
AfilUMli-faoi ufir , ,/ o .u .?" 
-,.§. IV Qutóli fltri,: corpi P9Ì;, 
che ditiSmili ed ineguali 'ne' piani ^ 
ffeendo (pinti ,&n|pre 4^ ^ que' siott 
fioili,. egi^li ,;€: poQaQ^ 'd|ll«,. filare 
fsUneote figurane p^r , dij^ioitJi . ine- 
g>»%li,^-e, dUfipiiJ^}>^l mqycnronpjifc 

Ìi)m ;yQt(9vuqa parte ,. aitài.w^ 
!ìitltrt..dell4; gianduia fb^sa^t, e pqr- 
piò poco- o ;nulla : dirigqtdofi v^r^ 
qvm qrifizip 4ei condpjCtg ektj^ 
àft » .rsAjfnpiK^ .qi&fti ;pai 1^,^ 
fK0ft,.<»pj(^^,:.4ti|a glscétll., -e .v^rj 
!);• ran* 



rilt^'W poco a poco- fniflilnti da- 
-^ -^riiScf) venòfi; ''* 'Sportati -per 
mezzo della circolazione nelfattga^ 
'èóik'ì^mRe ìdm-'\e^kté i • e 'Vac- 
V:oM dalli intiìftl^tid^^^BtJIralii ^nH 
:;^i^!7!i)SiiVaé:eÀ^/4t>A«t^e i (fli.4^ 
-ì^ prdiìbflinènte k fìièccatl^iHÌ'dei- 
-k {epiTzàèae et; fugbfi' pa»ticùt&li 
dalle gkndtìk'divétifÈ 4{ flspttttuFa'i 
^ figurt i^ e di mde, J •■ — . 
; ; Pei* ihdggiope' chiarezza dà- 1* ^ 
fetnpS» della fepaniziòtii dèUa Ì>ii 
'lè 'dall^ ^ndulè Epatiche ài fìgùfa 
id&'gorfàti te'racétìpe <tìé qu^ 
meccanica fèparazione de- cótpi fi 
-può qaanto'«^fta fpiégkre cbti la fu 
'Mlitàilihe ddi'&ee&' Ingente né' Bi*»- 

*iò,')c]te^it' ^locè^^pm^ndé' cdn<)tiN^ 
-f?-^ÌIi^,4td^}Cdni tkHé<j«fiuMei<i»9'fe 
-UiibM^^iìii^àV'^e^'iMl^Hf, che 
^ '<tiè"'nS^>$»ftp)i»y^lgiuflS^Me^ C- <<i 
-tinltaittèMe «Uà «foftànèk^^^djpiid^zk»- 
-iwde'ìà -giìtì grtdii « ifort* tm altre . 
rGo* «!A'ì-%a*dr'feoooy'- o #i»pé- 
^ «^t«fl 'èli' .«iifld''éler»^batétia 

-iitòis^m:dtidòi k'<d()(Mlttkia(b, t^ 
ia%&è ^' traccile -«gcBtr M^^ioOé^ 
J agcti. 



M4 Gvm»<;^'l9i^^^ri 

^efti mqtì'déBjj 'fibre -fcp«fRtt«à>Ì 

sbafiti fe .&«o ^fti» eiP«>P«»o»»" 
ai «Uè . fwrticelle da %ni^^ ., ^n^ 
tat^Qo. €oa J* pulita de^ifluidi 1 «- 
gmiibdiio 'de'iCQipi fion-fantafflio del- 
la natura. QlWM» Poi. qUf^i mp?i 
4i ip«tcu«fione :, d >•»»?#> .fi«»^ 
affimetri;, 4ifoi!dJn«li., P diOiDaiUda. 
eecpi da ,%>ai»ffi i è «arto ^sUete 
grande '^ diimpto dgelk tnacchlB» 

jiniBi»l«. , 

^. ,i(j. Fftfta in qupfta o «Wp 
.jMnisra la iq?aw»iwìe :da «jpt^iOHT 

voti, k saWHyp, *3©«t|a,iJWf*zì»- 

;«Bo JUa»n¥,o ,v4»e jwgm Jui4{».«9- 



£ii^ è at€0:a nutrite 9 ^^uando abbia 
particole atte, nafie jper ^idattaiit 
aUe ip$kifì da -n^tlFiliì[i . j 

fiufta . iiupk:kiÓ9e. fl||oÌQp9tri^be i B4À: 
i debbono avere ne' menomi cana- 
li o ,(paZii/w lefìf^) e' placido (mo- 
to» debbono i còrpi nuirienti eiler 
fiaisly ed emogenei ; e debbono av^ 
ve wia %aia > ò^fiiper&cie sproporzio- 
nale alla porofità y o ^z) da nu- 
tricfi 9 tal 'che ;il centro ili ^ramà 
di ^uefti -corpi debbaì 9pportuna** 
jnente eiler omologo ^d -centroìDLelr 
]a ;grandezza^ «de'cofply « d&lluo- 
dii ^ 4Mitrirfi . Aggiugne die per 
formate ^gìuftaine^te y e^ i^s^meaere 
ia .nutrizipne>9a& .di mefii^r^^ qhe 
.fieno tffts&i (Còrpi .miicliifiti ',€Ofi^ par- 
.ticelle'oleoi&,.e balfamiche ^plfejpa- 
ii-.aìgyi& ^i calce';dieao^uel In- 
fine ramoibca'foUdi^^ed a'ijioglu^^* 
Quali y&agoao aftplicati . >Iodi..cDi|- 
xhiude che -iè.j^efle ^ parti^dl^ nu- 
tritive .4amniio ,pure ed oia^aaisc,y 
e 'Jàcmno adattate ^ìlc j)art;L /con 
. ^4aAtit|^ -moderata ^ 4a* macchMpa ani- 
.^le S £irà/per4o,più.ruffi€kott- 
f mcn- 



mefite hatìitar e tale fi confèrrerii 
che 4é dà <jiiei fa^ Htttritic; farà 
còni ^éòceffò ripiena i a- poco a poco 
fi fura pingue iJonf pinguedine natila 
fdk j^ tal -Volta con 'pinguedine an* 
cfte^ piréternatuifàlé , e viiciofà • 

' DfUBRTAfT^tD SMCIJNDA. 

Be Motù Samgninis . per puUnmet 
cani Mcchmiciì ^réornm Catifis. 

PReineffe'^ nella prima differtazfoné 
qiiefte leggi generali de*lnocfi 
paflaT Autore fteUi fecónda dilfcrw 
razione alla Patologia de' mali . Sic- 
come il primo moto d' impulfo e»- 
'iftuttfcatb alla-maflk' de- fluidi fi (à 
dal ciioré' per gli^polftìòtti , pèrda 
■Aè? iSròli • ' ^olmonaii if)rincrpalmeh te 
-rag|idi*ia<. Confiderà dmiqtlè^il cuore 
:eome -tìfta^^fthicchin^-; idhiu!iirà, il cui 
momento ^' fecondo ' il Bórelli , prap. 
66.' del fecondò tornò del mòto degli anima • 
■//Jjpuò'fofpenderé, ovvero elevare un 
^péfo'fci'fe celiale a joob:*libre% Ben- 
ché fia gràtìdc 3 momento del cuo- 
Te-i protetta però non pdterfi détér- 
léShàre, perocché k varia età, ?1 va^ 
"' rio 



^ Arti<:olo vi ' Ì17 
ìriò feffo, la varia temperie de* flui- 
di , la varia- coftituzion delle fibre 
dei cuore &c* poffono alterare no- 
tabilmente k fua forza? Riflesteaver 
ii cuore due ventricoli deflro, e ii- 
hiftro*^ il deftro aver molto mir 
nor numero di fibre, e più fiacche 
del finiftro> e con ragione , mentre 
fi ddftro dee fpigner il fangue per 
la fda periferìa de' polmoni^ e il fi- 
niftro per tutto il còrpo. 

^. 16. Gonfidera inoltre che la 
fìgiird del cuore , e di ambidue i 
fiioi vetitricoli è cònica , o quafi co- 
nica. Perciò mifura proifimameace la 
capacità di quefti vetìtricoli, oflerva- 
|ta ih un cadavere 'di^ediocre fta- 
tu ras ? di mezzana età 5 e ritrova 
che -k: bafe del deftro ventricolo è 
ma^oi-e della bafe del finiftro : ma 
4a lùligheS^za di quefto poi effere reci- 
procamente, o quafi reciprocamente 
madore di qudila del deftro. Quindi 
tìàbilifce con la geometria , che gli fpa- 
t) o aree di quefti ventricoli fieno egua- 
li V d'^uafi eguali , e che ciafcuno conte- 
«»r debba> eguale ^quantità . di fluido :. 
-Circar^efta quantità di fluido, chedee 
tròntenecfi v giudica mólto probabile 

T^m XXXIX. K jnen- 



2x8 GiOAN. Db' Lbttbr ATÌ 
petite , che pofTa afcfgndlbre ad UD? 
oncia di fangùe ^ benché il Bbrelli 
penti poter afcender a tre. 

Premcfse quefie dottrine > per me* 
glio icc^rire le defidei^te cagicxii \le' 
mali polmonari, e del corpo tutto i 
crede necefsario ricercare la gravità 
ipecifica dei fangue , del fiero , e 
xieir acqua Brefciana » e ritrova coli 
^ ifperienze idròftatiche , che la gravi* 
tà fpecifìca del fangue in un iafet- 
ico Brefciano fi>rte, e vigorofo, alla 
gravità fpecifìca del (ìio fiero fia có- 
me i88<^. a i8o;. in circa; e che 
la gravità ipecifica del fangue alia 
\^ wrawiik fpecifica dell'acqua Brefciana 
Ila poco preiso , come i88<S. a 
1749. ^^^ ^^ gravità fpecifica del 
ifiero del fangue alla ^avità fpecifica 
dell' acqua medefima Breiciaha fia 
a un di prefso come 1803. a *749- 
$. 17. Ciò fatto, fi volge ad e£i- 
inihare queft* oncia di faille fpinta i 
col fuo pefo dal deftro ventricolo ' 
del cuore pei- ¥ arteria pobnosia^ 
ne* pdmoni y « moftra il gran pe- 
ricolo de' polmoni > o^i qual volta | 
che vi fia in que'canalio polipo > otu^ 
Bercolo^ che 6ccia réfiuen^a «ITon- 

de 
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^téd laììgufe fpinto. Deternjina |>er-r 
<iò quefte relwenze fecondo le 1^- 
^i pfoffimaitònte ftabiliUe dal fimo- 
tó Ermaiinó prop. 42. della fua Fo- 
ronomia • Con tale fcorta (piega il 
4ifordiii€, el oericolo de'^pdmoni , 
^Uahdo vi follerò in ^uefti o poli- 
pi ^ o eubefcóli. 

é. 1 8. Ciò pur avv5«ì^d>be quando i 
fólmom ibffero o attaccati alle ix>fte , 
o nàturalmìente iftqguali ^ d foflero 
troppo kiìf uidi ; perocché in tjuefto 
flato per le leggi 'meccaniche fegm- 
rebbero urtì , e percofle tali inquc" 
folidi , che fàcilmente porterebbero 
rotture de* canali cofa ufcita di firn- 
-gue, infiammazióni dì Pàtria ftirpe&a 
§. 19. Accorda al Pitcarnio tffer 
il torace fetto %iM-a xfi feroisferoi- 
^e , come prima aveva ftabilito U 
Bdrelli prop. 90. del fecondo tomo del 
nMo d^r animali y -t che le vxfcichet- 
te de* brónchi fi fecciano sferiche nell* 
in^irazloiie per ricevere maggior 
-mafltità d' aria, e €1 rèndano come: 
islèroidi ìi^lf efpkazione, \ 

J^. ia Onde il ndlio Amoreefa- 
mina étìtifameate Y azioni , « rea- 
Biorti dtìk jreì^ràstiotìe Ih iftàto na* 
^ K 1 tiiri- . 
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tdrtle, acciò meglio fi fàccia mani- 
fefto il viiio della refpirazione mor- 
bofa nelle ulceri y e idfópi de* peti- 
moni , nelle toflì umoi-ali , e convul- 
fiVe *c ^ ^ ^ * • 

* §. it. Vtr rendere dunque fèmpre 
più probabile la teoria de moti delle 
vefcichette polmonari ncU' infpirazio- 
ne^ ed efpirazionc, tanto naturale , 
quanto preternaturale > mifura lo 
Ipazio della 'Vefcichetta sferica «leva- 
ta ncll' infpirazionè , e la ftdOfa ri- 
idotta a Sferoide nell* efpirazione , e 
moftra con 1* ufo della geometria 
quanto minore fpazio contenga la 
sferoidea vefcichetta ifhperimetra al- 
la sferica , della sferica vefeiéhetta 
medefima . Laonde giiiftamente con- 
chiude quanto minor aria' neceffa- 
ria alla giufta refpira^ione, fi dee 
contenere nella vefcichetta sféroidea, 
allor quando la naturale vefcichetta 
sferica venga o per iftimolo di par- 
ticelle faline- con vulfivamente coiìtrat- 
•ta j e increspata ; ovvei-o' per la it- 
fiftenza degli umori fluenti per gfi 
canali ciirconfcritti a* bronchi , ven- 
^ depreffa , ovvei-o per lalT«zza pa- 
ralitica refti in iftato d' abbandono, 
e d'inerzia. Da 
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: Da i^efto il^to mbfbo/o ddle 
^ vefcicole polmonari ticevendofi mit 
^ nor aria elaftica dd neceffario, non 
^ fi comunicano le i dovute ofcillaziohi 
^ a' canali polmonari y ne quèfti refti^ 
tuifcòno a' bronchi queU' impulfo a 
loro neceiTarìo per lavorare una i^a^ 
turale efpiràzione; Perciò i flùidi tan* 
tò^nguigqii y quainta fierofi ^ e ch^ 
lofi non fi triturano, ne fi tniichutr 
no a ipiopoTzioii del biiogno , né 
acquiftano quella porpora rubiconda^ 
a loridovutai. Laonde a poco a pp* 
ed- £ .rendono . gli jioiori tutti txt^ 
pò denfi y. tenaci e lenti ; meno fpt< 
ntofi,^ ed elsftici;. e quindi idi nucP 
v(v faccedpnó le cagioni degli àfmt 
prima ccmvuUm ^ poi col ten\p(> 
umorali, e mifti i e Succedono nuove 
cagioni di rìft^^ni y polipoié cóncre-. 
zioni 9 idropi di petto » afieziom 
tal volta innammatoric , toddcontu-; 
maci, e romure de'cat^ con impu- 
ti di &Qgue. 

■' $,Ì2.2j. Per rendere più m^lsniitfte 
casioni si gravi de' mali polmonari ,^ 
diteorre in oltre , ma brevemente ,. 
del natitfale moto > elatere ^ e mo- . 
mm'to deH'a^*ia', dell' organo -polr. 

K 3ì mo- 
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mca9ti€y ddBnaio^ ft xkevjBrh nelle i 
iiir parti più feixiplkd ed clatììchc ' 
col^ ièntimentx) èùl Malpighi > cfeif 
it(b de^mufcoli del torace &g. aa-r 
dò in iflata p/etecnaturale co&ituir 
ti ft /copra fempce- {^à il pericolo 
d^' pdmoni . Mi ic^paffiama tuito 
day poickà ndte fae Mcikù Mec€aj 
nkhcymfiitusaa»i^ h ne j^arl^ià. dir 
Ikttumente. , 

$^ t6. Toma TAutore aDa pato^ 

logia (fe'maH del torace^ edalle i|>e« 

rienze idroftatiche premeffe circa la 

gtavicà. Ac(i6)BÉi éét fkogiie , del fie? 

jò,, e «ir'ac^ua Breicìapa }. S H^ 

ftrada» a rilev^r& Qf>n grande ptoba«t 

bilità gli umorali dqpoiiiti 9 e vifUr 

gni che kt copia piovono dalle glao- 

dule della trachea nella cavità de*" 

bronchi, occup^nfio quelle linfe moi* 

fo fpazio, che ne'bronchi doyrie&be 

eccupar^ £ ai^au Quindi. accrefcìutOf 

ili peto de*:polmool , e . nùnprato il 

numero y il moto y e 1! ej^jce delT 

ariai à Sbrzfi che accodano nel pae- 

f^ deU'Autprci» Qd;altix>vea0^idi.nic> 

1^ gli afmiuinfiarali, 9 difficoltà dì.xef-^ 

pìro, t^wuori t\^1ìa. fh^duk thi- 

ipidea^ con^ idropi di petco ^ ^- ti:^ 

con- 
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li monmmw&sa^ xon ftoquepti k&o- 
i ni dd Tomce. 

lì 

r DlftS&RTATIO TBRTIA. 

li • • • 

X>e marif fanguinis per unkjerfum 
Corpus cum Meehanicis Aénrba-^ 

Esaminate ^elle oagioni > che più 
&ciitxiMte iravagliatio^ il; tors^ 
ce^ pafifa. l' Autore ajla {copertai dì 
m\9 xpsàh y. ch(ci fonp 1 princìpa.- 
Il , e i più frequenti a travagliai 
r Addominc * Per fare ciò con più 
fondamento prende le mifure diU^ 
gf%nde arteria , delFaree del^hafi 
de* rami afcendeiiti , e difcendenti 
della flefTa y per aver n&t^ pvò&& 
nÉamsnjte la quantità djel fangue y 
che paiTa per quefte Hado&i ia qua- 
kmque fi&xA^ dei cuore » ^ w^ il 
momemo del &ngue fteHb •. dm*- 
fiàtm diinq^ iL n^bro. Autore y 
edbf e^ coia> molto pr^bik cb^ uri 
BncKL ài &ngue Yeng% ifioevuta- ym 
fpiiuai dal deftco veiitricoip del cuor 
rè- per gli polmóni , e quefta. pòi 
nel paflaggipdi^ quelli fm fteta più 

K 4 fpi- 



' ipititofsL , daifica ed attiva , rioevtl^ 

I ta dalla lìniftra auricok , e dopo 

I dal finiftro feno del cuore , e eia 

quefto fpinta> fia i con fomma. fòrz^it 
per tutto il corpo tanto alF in fu^ 
guanto all'in giù, il 

§4 28; Divide c^U perciiàr .un' 
oncia di fangue feccmdo il Vechero 
in grani 480. e fecondo le fezioni 
mifuràte de* canali .afc$ndenti, e dì- 
icendenti ' della grande arteria , cr- 
eola che in qualunque fifiole fieno 

18- ■ 

ipinti in circa grani 174— ài £iit- 

guc per il ramo alcehdehte , e gti- 
ni 305 _1 per la fezìone dell' ar- 

tcria difcendente. 

#» 29. Avverte per tanta, chele 
fiftoli del cuore fono nello ftcflb 
tempo proporzionali , ed ifocr<Mie 
alle pulfazioni ^ o diaftóli dell'arte- 
rie tutte tanta' alte y quando baffe, 
e vicendevolmente le * fìftoli dcU* ar- 
,^rìe' fieno proporaàonali alle diafto- 
li del cuore nello ^ ftato naturale » 
di più che le pnliàzioni <lell' arterie 
fi kntìo prD0Ìtfnaaientc , e .fuccefli* 

' va- 
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vamente^ minori ncdla proporzione 
che decrelcono le loro lezioni y di 
modo che nfe menomi cangili arteif- 
rìofi il fafìgue coiv moto menomo 
proporziofiatekente circoli > ^e cam^ 
mini. 

§. 30. Ora pafla a confiderare , 
come b maffa de' fluidi circolante 
per lo ballo ventre a cagione de*^ 
corpi contenuti r- può principalaien' 
te prtidurre- tre fpezié di fughi vW 
2106 , i quaìi ibno capaci o di re»- 
<lere preternaturale ¥ azion .dei vcn- 
trfccrfo , o di rend» le vifcere dcir 
Addomine impedite > ed oftrutte 9. 
ovvero di alterne notabilmente la 
giufta iasione , e reazione- ^ de' ilighi 
pancreatica, e bilioG j W depurazio^ 
ne de'meienterici, e la dovuta fe-t 
parazione de' fluidi inteftina^ , 1 
quali Separare fl debbono natural- 
mente dalle glandule del Brunero, 
e del Peiero; per b qual cofa ei fi 
rivolge air efame di queftr.. 

Circa f azion del Ventricolo dH 
penetraire , e fcioglier i cibi 4:ol ni^- 
cafiifmo-5 riflette che dalle gtandu-- 
It' della membrana nervoT^ del Ven- 
tricola G fèparano con- fomma pro^ 



vSdcnzB cfciia. naturo., e cqq fom- 
jna^ probabilità^ Ibli^i {timi , h cui 
figura, è analoga al Como , iibro^ 
mentù già :noto. iri. xneccanic;)^ ^ 
QuMdo dunque ii. tmm&co ài que^ 
fti Con; feparacorì (k proporzipm^- 
le alla, quantitài.» e quabtfc d^.eibi 
da dtyi(krfi ^ e ch^ g^i %iigc^ di 
penetrazione di qii^fb Qon^ faììpì 
Seno minoii, di gia^i 60, a]k>r% ^^ 
;€ilp£nte quefti fòlidi fcptfiajtorj ar 
ìiranno for^ giudaici n^t\r^|j^^ 
penetrai», e ipaiper i cibi,}. e cosi 
kyprare. eoo, ^tre cagipnj ccrfpi^ 
ranti. una vera, diffc^l^onsi 4fC <?ibi > 
cioè una gwft*iChilifi<:a3^ion^-cC^anT 
dò poi il; numti^ di queili Cpn^ 
%ar«|:ori. q ^flfe mitiPip x o mag- 
gìoiie dà, rtfipcS^xiO y ovvpm gli apr 
goU di penetra^j^MOQ dè'AU fepara* 
tòri fbffero o imggiori. di gradì 6<s. 
ovvero ottufu allora X ^^ion de) vjeitr 
iricglo , la fokaùpne 4e'cibj > q. U 
chilifkazione: dovrai foguim o iiKi^ 
perfetta.) o invalida, 

liA, fcQMidai jpezie. de* mali aflat 
comUM nel bailo . v^tre viene porr 
tata, da particelle eterqgenee , ed 
impurci % chet nelle gb^ule^ dello 

vifcc- 
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viicott fi debbono ieparàfe* Quefte 
come eterogenee o n unifcono , e 
fi comb^kino tra lom eoa piant 
fimUi^ ovvero cfiilimtti. Sfe fi uni- 
icona Qot piapji. fimiU. C qiififte etero^ 
glpnee oon obbecfemb. aUe* kggi; de' 
giidti moti dielle gUftditle accenna- 
te di ibpni nel moto d£ icpsrazio- 
tia ) c]fe£x>no. di mde irt ragione 
cubica de! loro diametri . Se poi/ fi 
combaciano ne lorot piaoi difl^ilt» 
conie pet lo più dee accadere » alf 
Ibra qudlri folidi amor crefoMìQr ih 
HOft xagkme- compofi» di bafr , e 
di a!re;B2e diverie^. oode e nett* im^., 
e nell'altra ma^nterai fiipetondo qite^ 
fbe mblii acd^efciut» i cfiametrS de-^ 
gik orifici o wnoG,, ^efei^toc^ det 
te glandulei coatihenti r è forzat ct^ 
quivi reftino addenfàce , lente* > o 
nflate >. fernààndo^ mois ^ pneternatu^ 
lì con oftsuztom > tumori ictrrofi' > 
polipofe efcrefcenase: ec. Dal T^tnccea- 
te poi > dal fegato,, dal mefenterio» 
ed. aitoe vdicerÉ oftnttte avventila 
p(» le cache£Gie.>ritterì:ùcr,^ Eidropi.» 
ed. àlciìf mali. di. fimii geneiv . Ri- 
rifrante dall' oftnittoni ddfb:reni fiì 

iìXjfftdRbm ÓLotàsoLy t^^ 
K C gai 
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gni de' fieri , calcoli , e pietre in 
quelle partii 

Che fe finalmente foflcro nota-- 
bStnente alterati dal loro fiata nar- 
ninle ^e'fbghi pancreatici , e bt- 
liofi' y. ò mefènterìci , ed' inteftinalr^ 
iàrà manifòfto^ che la depuraziione 
del chirlo fi farà o languida , ò- vi- 
ziofa , a* perduta con danno dell' 
univerfàte (anguificazione . Da cuf- 
fie viziofe cagioni avverranno flati^ 
per ^ spiegare la forza de' quali fi 
&rve òraortanamente L' Autore d*" 
alcune- dottrine meccaniche dell' £f* 
mannò neHa fua Foronomia . Accar- 
deranno pure diarree^ diifenterie , pai& 
fiòni: celiache :, effetti ipocondriaci:^ 
dòloti inteftinalì., talvolta volvoli » 
ed altri' mali conllderati nel baila 
ventre. 

4, 3 <S. Tocc« oer ultimo codi <E 
pafsaggio il modo con che il fan- 
gue m il Tua circolo dall' arterie 
iHe vene ? e ciò per ifpiiegare più 
&cihnente 1^ patologia >iion iòlo d^ 
inali fìiddetti i ma d' altri ancóra . 
Cosi pure confiderà il doloi- di ca- 
po fermato da viziofe cagioni agen- 
ti per .coofmlb del faafso ventjne y e 

COft- 
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-con" VÌ2Ìo della naturale circolazione 
^el fangiie . • Promette èi éfaminare 
welk feconda pcCrce il vizio de folr- 
jdi . DarS quivi -pure un afera' pato- 
logia de* mali tanto del bafsó • ven- 
tre , quanto deli' aitò' i <ioè dei e*- 
pò y acciò feirtìpre più fi fcopra hr 
necetilità di icrvirfi delle leggi mec- 
caniche per rilevare con più' prò- 
inabilità te cagioni d&' niali y 'che. 
^travaglìtano^ la màfcchina^ animalisv ' 
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Offervazioni boriche M Dùmtnfco Ma- 
ria Mmni \Aecademicó Flirentino 
fhfrct i Sigilli .yinmhi' de*fecoH 

' haffi TmìoTrimò irf Firenze i'/39t. 

' m 4.^ p^. 144. còmpre&vJ- la 
tavola delle cofe più notàbiK ", € 

• degli Autóri citati . La Dediea- 

r zionc airiUuftriifimò Sig. Fraw- 
^fco Antonio Feroni Marchete di 
Bella vifta y la^ ^prefazione y ed <ifi 
ragionamento Accademico ; fanno 
^paratamente pag. xxxii^ 







|Icefi nell^ prefazione non efler p. f. 
mievo W ftudìo degli antichi 
t . Sigil- 
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Si^i ,, ed av^« ayuta niokif ;|^a- 

(^ gii autoi» chfr ^a^6tf0n0 di 
^ejlì,. L'iaiBsru5Ìoae del Sig, Tjl^t» 
è ài^i^k cU> q«^l^ degU ^tii., e 
Ci' pejietò miQi^> Ciafciiso degli. ^^^ 
toi^ 4%. eifo inwi0¥a«i ^ tiaffe fooii 
qw' $gilli X che per b, ntecewa cjfc^ 
traixayft^ gli: v^a^ft in ^u^^pnoo: ^ 
tfitterà. di: Jli^am Sigilli dtIli:nofti« 
ItaJh^ Ìf^Q«aj l^g^rfi. a v^^dr^ orcfine 

p. ij. di precedenza > e ragicoianda larga- 
menpp; di mt^Q eia cl|e gli^ aoE;aderà 
fopra il filetto particolare) che a- 
vii fotro rocchk>. 

SA ppeiiw^ttfr ali' CMfervarioQi un 
ragionam^ta regimo nclj* Accade- 

p. x8: mì^ Tmwom^ . Ixv cjp^^&Q fi dimo- 

ftra primierameiirc >. <juantt> fagro 
iàptcv appreffor gli antiàh fofle T A- 
n§lla SigriatQria. Era coafidemta 
d^q lera? non tra gli ornaménti , 
mac «ra Ui^ cofe^ miU e: neceffarie i e 
fb ip* da quelle^ v/ejBiVA ,>. ftsit^lici pena a 
i% cfia noa ayefle dee Si^^ tenuta 
a» OMitQ 3, e pmar grftve a^ più , 
„ fina a quella del fuoco > a chi 
j» foflk ftatp, ardisse di centritfferlQ- 
ai. Tr^' Giwi.fe ciiftiidia> dell 

9) Iq^ 
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loi loAp^ialp 9 e sÌ£ di quella ^tt 
Smarca.). e«a apj^effoi iQfx>; prin- 
cipali Miniftn; oelrRegno (ti Fran- 
cia fi dava a jpesrfooù di* iperi-* 

9,, btic^e.ne mccQmapdaixmO'Uciu'a: 
adi afcufiei ddUe pia «(empl^rii R^e* 
ligioni. Dii'SigilU ddlQ Chiefe l^- 
99 ft^> dodoopoF noftni/ infòvmazio- 
yy 0& b parde d^una ^piflota d'Ipr 
.^ nwcQiùo Blv itr quale viu^e che p, 20. 
^y . due irati^ di t^uooa, vita^ e< <fi epì 
ipatsim fì. (gis^knoi a ceneiì con- 
u>iielSìgiUq ocHiiurie tdfel Capùob.^^ 
St It per^e partìóolarii nmàvapo 
&n^ lafcjar iucooflort.),. fiici^K^Va* 
QO co' Itno. Qad»yeni. anche 1 StfiUi-^ 
Si& qnaldbc- Signor gnaode* era itpfh 
Aq. dalla» fùa Oignità ,, fiirooipp»- 
^ annuHaMa. cpi^ fìmsìoneparócolaf^ 
il Sigillo ancora « hk alcuoi tuoglu 
la fola) ofteniione. dot Sigillo ayea 
(brzii. di mandattx^ »> Tmtai McdbacT p. 21» 
y^ ancoriti che a talli dbcuAenti (l 
yy predava > v^nne tal volta, dalla 
yy malizia c^.alcuni y maifiine tralpo^ 
^ ppli. delb Grecia y MÌo)at«,»..* 
,9 Ma aUorchè la barbarie neUe let^ 
^ tfffe> ed ìol ogni .altra; ustli0lQia I^^ 

y^ coftu^ 



r^z GioRsr. I>eXetteAat1 
'^^ ro/lumanza pre/e poffeffo, io fon 
yy di credere che- anche gettafle a 
j^** terra ' la confervazionc di 4queAi 
5, moimmefkti > e ciò ' vie ma^Lor- 
yy mente per la deftruziotie che le 
,> ne &ceva , mancate le pedone 
, j de pofsefsort ^. Kjforfeio le lettere 
,, dopo più e più fecoli , ma ciò 
yy non avvenne de Sigilli v che £ 
,> fletterò molto- di più negletti . e 
^ fcondciiiti fi|io a cK^ fbrie nel Scr 
,, colo XV. / per opra d' Uomini ftur 
diofiiiimf;^ fi cominciarono eifi> per 
antichi clke foflfera, a coai^vare> 
come^ di fitflidio airìAc^ia . Il S%« 
-Mannrmntfaprecifamente 9 quando 
aweniffe i4 riforgimentO'de'^iUifao*- 
-ri di Firenze. Il Senator Caria &ro»- 
«i,'ié non il primo > ili certa^mente 
imo de' primr cke in^ quella Città in^ 
cominciale a raccoglierne .1 Sigilli 

Grò eh' ora fi confervan^ , fooo^ per 
più di quattro o cinque fecdi (tol- 
tine gli antichi Romani ) ed è credir 
lule che moltiflimi altri fieno, fiati 
di mano in: mano da. peribne igno^ 
ranti, per far ufo xiel . metaUo^, di- 
ftrutti. ' . J, 

fi 2^« Ciò dtttaacceima cho-antichìiSmD fi 

\. tiC' 
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-tìiMy, e&^eiht0^lli)lNcr^akAetlte Tuib 
d^'Kgilli : e che ^U .£farei y gli & 
gizj'.,' i. PerfiaDi , i ^Pclafgi , gli E*' 
xrUfcil, e i Greci, iie /adoperarono; 
il che cfm&ntìz con T autorità, di 
Vari Scrittori . -Quanto ajgii Anelli P* *5» 
^igiiator) de'iBromaflii^ non e di me» 
(mie il citare alcun documentò i av* 
ytgaachè v molu > iè > ne . .ìteggaha : n^ 
ÌMliifèi , e. le Leggi ^ Ròmafeecàbba;-» 
fiahza lol.(Umofl?rino. Quindi gUIm-; 
peratori di Coftant'mopoli vennero 
anch' elli ad u£ite il Sigillo : coftttr : /r 
me che pdfsò . eziandio ai Franchi , 
àg^i Alémani ^ . ed agi' Inglefi . Para 
€he i . Viflgoti -e gli Ungheri ne :in< 
troduceffero l'ufo pìùi tardi; 
- Secondo il variar de' tempi-' e de* 
pàefl y di varie pietre y metalli e 
hgure i Spilli funxio fatti. Non di . 
rado Iblevano anche efsere compofti 
di lettere fide, e quefte rilevate nd 
bronzo- y onde à creduto taluno che 
di (pà abbia prcfo origine la ftam^ 
pa. Solevano quefli adoperarti, in un 
dito o in altro della deftra manoi 
e fi cominciò poicia itr* vece dell' 
anello a £irvi una piccida magliec» 
ta 9 . che fec%i&e ifol tntò a prendert 

* il 
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H Sìf^Oo io mmoy e a tenerlo infii* 
tato iiv chechefia. Le letteie per lo 
più efprimevano il, nome del pofle^ 
tiare y o 4ift^ o abbreviata. U Au^ 
tore ne porta alcune impronte • I>f 
lettere aphreviate fiirona e iòno i 
Sigilli de'Notaf. I SigUli di Ckkfe^ 
di CoiBunità , e di Famiglie n^tem^ 
pi bafli ) fiitti di 6gure efprimentt 
Santi» Anni» limprete » e. fii^igliaia^ 
ti: anno r imagliOi Viceveda condor 
to da quelli di fi^ra> cioè incava»* 
\ p* 2p. lò« Miutdplice era T ufo de* Sigilli » 
f pel ié^are» e (igillare . Sì contcaé^ 

ugnavano con eifi ^i arredi &cri e 
i pixy£inì > le ftanze » le iuppeUetti^-^ 
li» i ièrvi» gli alberi » e il beftia^ 
ine» Cipi vién . ponfermato^ dail: Au- 
tore con r autsxità d! antichi Scrit» 
p. ^1. ^^^^ " L'ù£> priocipaIi££fiio pece di 
mieftot in£brutaenfia è fempie flato 
di. muniDne » o . oorn)horaxne le {£rùr> 
tUJDe . Solevano antiaamence .ftenc 1! 
1^ impcoMi ia Olia » e talvc^ in ar- 

I gento» ma£Sfxìe i Monarchi. VensQ 

■ pofeiai il (ìgiHaiie in piombo^» il cui 

knproneor pìà durevole , lii oomin**^ 
I ciato a introdifnse dagli &npeiutori 

di CofÌ|uitiiiopolL Lx cera divenne 

in 
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ki/appttflb la materia pia ufitaiea % 
e ì l4'ii|c^i« ditfereuiaYaoQ ia efl^ 
i colori do* Ipc SigiUi; Aotichititoit0 
fu il coftume in luoghi da* (K^i 
rimoti., di fi^lfaii^ con Cresta* 

Dopo qnefto. ragbnamento vieor 
gqno le cM&rva&ìoni StóricfaiO iùf» 
dieci Sigi^ , da' quali fi trcnsa di 
mano in manoj'jmpropta. 
i TX pidmo \ tifili contompr <^efle P« > 
Eettere 5 Mufreii Lmi Tornelli 
J> Mote iùfgno MiUti : dioà Sis^n^ 
Manfredi IHmmi TagimelU de Mon- 
ti M0sm> Milàis^^ Q&t&o Sigillo e&f 
fkei p-effoi il Sig, Afennl» € pwe. ut p^ 
^ait) un puj>to contriòvftì^ «4 q& 
cufo intomo alla ^^faptiai del S^ji^r 

IQ ^P^j^iìcie^ Eugenio HI. ?Qi:ta£ ift . ^ 
priixio lupgp fe. Vita <?bte nie: fci^flfe 
^wiit iéi75- PietsTo Cai<Wj; Ciwar p. 4 

<^na. PiiRinq n«ff Qpej» intij^ltf» 
^ qUftk nqfi X vodlàt». p« aijqo la 

hm .. R;^i?fiQgtóe6i pvìncipalwmie da 
guQft% vita 5 Qk StìgeniQ- IB. eafe 
quQ di Giovanni Paganelli > Ciftqi^. 
iPQ Piia^ , f. Sigopre del! Ctifltelia 
4i SfontQ lyii^oy cinque mi^in: 
^ii[jc:i, lofìtgn^ à\ pifi:fCh$da.R;ygj^ p. 4 

geri 
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de che per V aquila , ihfegaa de* Pi- 
fèni s'intenda PiÉi , che tiene op- 
preffar'Rrenzie , dinotata dal" Leoiìe , 
die- fu faà impreià : !1 - Sig. Mdnni 
ci dà la' ragione dì quefte d&e iiti- 
jJrefe, e dell' eflère queftà impronta 
creduta fatta in obbrobrio 'de*Fio- 

p. 58 rcntini . Parla ancora d' Un Sigillo 
de' Ghibellini- di Firenze > che à per 

: - ., imptiefa- un Ercole che sbarra un 
Lione . Stabflifce pòi' con ' iftorichc 
con^ietture il tetnpó , in tiii fi de^ 
credere , ch^ fofle fatto il primo 
Sigillo mentovato 5 ed fu dentro gli 

P- 4» anni 13 IO. e IJ15. Per ricatto "di 
. Quefto difpregio da'- Fiorentini fof 
fertó, crcde^P Ammirato; centra 3 
parere dd^ Arefciflo' , che' Pferó <& 
Farnefe facéffe^ batter monete con la 
volpe fott(i- i piedi dA S. Giòvànm. 

p^ L' Aretino vuole che la vcdpe ' foflfe 
r Arme di Piero , il che pare com- 

^ - t>rt)vato * dàlia volpe rovefciàta che 
A icòrge per pròpria ftnprét 
di effo fopra il mo elmoUl ìtó- 

^ '* gnifico fepdkiro di lui' ne!K Metrò- 
politatìa-di Firenze. ' -' 

p. 45 - "V. Sigillum . Vtriitfque . Cmwn-^ 
tiis . Mm^rii . Tarudifi . Trope 

fio- 



tUmciam. Preflb ai Sìg» Carlo To 

xiufo .Stjwzi- , * ' 

;.Il;^preferite ÌStgiUò feryì gii ad 
ufo di un • divoto M<Hi^ft^o fituato^* ^^ 
poco v'dilungi da • R4-en»e nella fu- 
burbana Campagna > il qml è quel- 
lo di. S- Brigida del: Paradifo , che 
atea dopjrio Convento, per li Frati 
cioè ,:ie,pér le Monache . Sopra .la 
tetta F sèi Maria Vergine ^ impronta 
principale del , Sigillo ci fon <juefte 
lettere : DAM . EBA ^ le qu^li fi. 
flippongo , per la nòta fcambievolez*- 
7M, deli' V in B , JGgnificare Adam 3 
Bva i a contemplazione de* quali 
progenitori noftri fi adkmettevano a 
ùx pemt€8«ia .W Monaftèr j di S. Bri- 
gida le perfooe di ambedue i Jèfii, 
£;>tto la . proiezione di. M, Verginie • 
Si ri&rìice a lungo ciò che F. Pao^ 
lo Morigia icrìiTe della Religione di 
S. Br^ida. * ' Aggmnge il- Sig. Mann! p. 51 
da UD .Codice della Libraria Stt<> 
ziiiia i -effoÈe ftata "S. Brigida in Fi^ 
lenze, e che Al Nicolò degli At 
berti per, la divozione che ad ejQfa 
portava, fapplìoò PapaBonii^io IX. 
dii poter fabbricare un Mona Aero 
fecondo la regola da quella pfelcrit<- 
Tomo XXXDL L ta. 
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P- 53 ta . Nel Codice Ibpftmjchentovato fi 
legge ancora di proprio pugno del 
Senatore ScfcÀzi, dtf^ nd 140^. Ser 
Piero di Ser Mino di Ser Domeni*- 
c6 dal Montevarchi , Cittadino Fio- 
rentino e CandsUiere del Comune > 
lafciò tutti i ^oi Beni a' Prati e alle 
Monache di quefto Monafterò . H 
die ferva per correggere F Aftìmira- 
to it quale a Pietro diede per pa* 
dre S0r Ùomenico , e non &r Mi- 
lio. In Firetue fu utt altro Mona- 
iterò di S. Brigida , di • cui non riu* 
\ icì agli Antiqmrj d'indagare il luo- 
go. Ma ei& non lederò certamente 
le Storie di Domenico Buoninlègni, 
né il t)iario MS* di Bartc^onieo 
^ Michele V4nattiere^ die in;fo!ftaiiza 

^' è IdNfteiro che Hifiifria fUrentina 
Jtdke> cmferipta auSore- atmymo j 
che' il Sig. Muratori diede in luce. 
Keiruno e nell'alttbi^*predetti fto- 
rici fi le^ge appuntò die il hiogjd era 
predo alla Chiefa di S. Fièm> 6at« 
tciinì . Il iSìg. Manni .adduce ohre 
particolarità appartenenti al- Mona^ 
ibro dei Paradifo, ed alla divoaione 
che avevano i FicM'entini aU* ordine 
di Santa Br%i4a« 

VI; 
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-%^ ?w^ >y*te- :^y. C^ ^o^^ • p- ^^ 

^a4o . rjSTpft v^ .AK>r^o D, M. Manni . 

lonipi cpnt^i»>^ in pw l^ione. A<x 
d^itjiq^^^yfi^rta.: nel 17^7- ^ Sigil- p. < j 
l«i!J3^1Iai figiarit .€l dal carat^^re fem-i - 
bf^ ?av<^or 4i trecentocui^giuint' ^nnl \ 
fii , K 4i: due |a<;C€ i nell) una. e nell' ' 

' altta d^ <|uali' fi ^ vedere un Ppo- 
t^: àii 1^ .pik ! die fofiei^ono una 
ixturafi|ìa<)), al<]iiWKo altia , .^ che ad 
eljb: ^^i^qroii^r^ ^Ma Tei^^fì. quella 
Sigillo ritrovato, m Firewe > e il 
IcggMTifi' !N[tì[/ifir parlando di un Pon- 
te fi^ P& i è cofa cbei diede altrcu da 
penfare . II S^, lyiannì dopo ayer 

/ mo^to peniàto e^ iweftlgato fi:^ra 
<ludDb. Qofay.il abbattè finalniente in P' '^ 
^uvp^flóp ideila StQfia poco fa venu- 
ti^, àlk 'flAn^>$'> 4^.. Qpr^ P&ti y 4^ 
yt'^ (iicei'i^he i Fjoirignuni per 00* 
i^aiiQne ; delk g^ierre eh* ebbero col 
Pu<;9< ' 6ioi, Qaleazzo di Milano » 
fb$:i^rcf* f^e un pome ar Mantova fi> 
p^ % IWn^ Po i' con fortezze ma-^ 
x^y^gljic^c» df ogni parie » Si maravi- 
gK^v li SS^Wti/^nìv^c;^^^ T Amipirato 
non^.jJ^QslTep^r^laije con la fqcrta 
^ P«Ì|f«« fiugaiti fc<qpeyfc che il p. 68 
-:, L 2 luo- 
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luogo amttntx) , ove -qwèfta Ponte 
era cclitìcato , fi fo' Bórgo forte i 
GiffeHo pafftti' la ' foce del Mintio 
alla ma del P6 4 Ini ^ificàfo l>ti- 
.no 1596. e coftò a^Fiorentini p^r 
^' loro parte , ( perciocché nella fpcfit 
VI concorfe ancora la lega) tien veiif ^ 
timilà-' fiorini . Riferifce poftìa T Alt- 
forc^ come qiiefio 'Ponte ibfee J^— 

P- 70 fti^utto dal VifcoàtPDuca ^i Mila-^ 

^' ^* no per opeta di' Dèmenico &' Ft^ 
rer^zc fuo ingegnere , del ' quale l A«^'- 
tore da una breve riotìzia. 

P- 7? VII. yCVIE: COMIT. IMO- 
LEt VEL ROB* TI D' CON a ^ 

P- 75 F COMT. cioè SigiUum Curiae Co- 
mitum Imdae Leti Vekrmdique Roberti 
deCwioMiorHmqHeFraPrumCimkum.^ 
Il Corpo deU^Imprcfii è un par 

p. 77 di chiavi incrociate , onde fi deduce et 
fer Sigillo appartchentc alk Chicia .' 
L'Autore non a trovato quaftdo in 
luògo di pendenti 5' incoftìinciaflero 
ad ufare le chiavi in qùefta figura . 
La Curia de' Conti d'Imola ci j^' 
ne in confidci^azipne la {àmiglia de-» 
gli Àlidòfi . L' antico Alidofiò ilvec- 

P- 7P chiò ajutato da^ Lìto fuo fi-atéllò , 
' ottenne il domilììò d' litióila che 

fi*- 



^ttfttfseda'Botògnéfi . A ^opofitò 
^ Lkó ' chc^ al dire de* Ocnncóti- 
tori di Dame, cbbci per moglie Ma- 
-doniKa Ciainghellà della Toiàj prefe 
qualche abbi^liiD^ il GamuFrì- nel di* 
re afTerirfi dà^ Smon della Toia y 
Che la mogUie dà; Davizza dc'Vit 
domini (ì ehiamaffe Gianghella deV 
k Tofa, Signora d*Imda . Leto in ^^ g^ 
vece di Lito nori è cambiamento 
luór delTufotoi- ma il noftro Sigillo 
fìoh ^ di tanta> axitichità , che: anv- 
mettsi quefta mutazione • QueftoLe^ 
4fe' '^' frateUo di fieltrando accenna 
io per ^ >>ed' e£Gl n^uero n^ 
tèmpi alquanto- pc^eriori ^ da Ru> 
4berto il terzo dfi qu^lo nome . Le^ 
ik>' ife etetto ' Yefcovo della Città d» 
Imola nd .1 3 54 come attefta il Sig, 
CancHiico Manzoni nella Tua Opera 
Èpifcoporfim Comelienfimn y ^ aeìlz 
quafe^ il ^ig. Manm: p<^a due- pai^ 
fa^i che • fervono ad : iUuiìrare la' p. Sr 
Storia di quefto . Vefeovo^ Beltra* 
mo y b Béltrando &a fiatelto era p. 8; 
Vicariò e Signore i! Imola > Cavedi- 
ty dal Pontefice . Chi poi difappro* 
va^dè ■ tidfe abbreviature : il ' tronca^ P* *^ 
mento kko dal Sig. IVlanni di C<h 
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SRtfMT ina . tiP^^ € ^gg^r^vcdd)^ 
CocnimiA. Imok* T^ »¥t!:ebbe:;0eU' 
AJ^DerO di qoefb- Cafav^roodeiiii^l^- 
pretare per T. Tode&:fai0iQn r-ma 
<iò non conrtfpondcftishe poi a!r<3if- 
diflC/de^Nomii ^c&dothè Ijuì^ A- 
lidouo appékto pbr /opraipn^jn^ Te- 
dbdchitìo, vifiQ? m: un :iÌlirumctn|o ad- 
dotta dair Amotb , ^ itommato » - '^m.p 
firatd nÙDore ^ dietro ( a -Bet^gio ^ 
e fenza. titolo dii $piorìà / Girc^ 
f . 88 ^If abbreviature «T Co» iitfgrprot^tte 
per de Coiiiò^ adduce i) t^oftrQ Au- 
tBftc raiTecànDcLék Dei^I^o ì S^»15CÌ 
Storico di. iRa venna^ ^ e ^. di Già * Af^ 
tomo Fl^^mnio; Imd^^^ ichje d^^gmi 

da quella dcT. Conti di' QiruQ di Rar 
Tenna. £ k il ooftiK) SigiljÌQ ^ ^^s 
e oon Cu» > fi pud efempljficanr 
qufiflcL muta^iwe con una Smililii- 
ma denoiBÌQC^oi» dd Morlaiftem di 
Cumo ^ 'Cfh^ finite . BoUe .di akuni 
BoolsCci 1WW ae^difioandato 4f CMneo^ 

^* ^ tkì altre di Papi pòfteriori ik Cmpo. 
Gian jl prrìattelyigUM^^mb^ q^ftato 

'* ^ ftl tempochedirfi debba s^cIme qatt'aa- 
no 1 3 63: ultimo di Ririki?fcSf|iI*5*». 

della moittediliBOlO I^tO ^ i(^C A^^ 

rato. Vm, 
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al^Sig. Cairto ToinmaibiStro2zi • Le Of- ' 
ièrvazioni ilitomo qiiefto Sigilld fcv- 
no psdprìe e pjtrtkc^ri ad un anti- 
ca, mmiglia Fioretmnà y detta degli 
£rbalotti^ o Erbolotti*; Il Sig. Man- 
ni antepone alk Oi&rvaziòbi . un 
-Alberino di efia* iitmi^ia , fondato 
ibpra amichi ihómimf nti > da . luùci- . 
tati • Gli ienrfsrò) fregio dell! Opera " ' 
-il tintfre aììluc^ riptelld perfont di 
4qQi6fta'(ftih3e ^ Je ' quali cpti ibmiiKi 
«rtlca: fi. fono . ingegnati di csJtcare 
'd)(iaK> ddia flena , Pier Antonio 
delF Anci& y ^d. altri Antiquar; y a 
•chi tuttO' yia 'rtftarono iconofeiiite . 
-Trar tahrèi'cbfe poi ^ fondata' fopra»- .; 
i . docamentì . fopraddettl > . corregge p. 1 04, 
ScipicRiq^ Atntmi'ato il vècsrhio > ^che 
parlando di Arrigo dettò. Spedito , 
Anziano della Repubblica Fiodfent^ 
na , e^ eh* ebbe snano jìoUa guerri 
dell* Aii>ia > dice ck* era lètima^ di .vii 
^onàiTdme. Qjmnto al prefcnte Sigilr P- xoj. 
lo egii era di Etbtdòtto N^xHe d^^ 
JOt'^rpcditq fi>pramnientovato. \ 

iX [S" GVIDESTI D SLÙRmr Ijfp.n u 
VOTE . CURjiLI cioè &igìJlum Guide- 
Jk < ^o^/w Fi)rm^ dr Toirrr C^r^/^* 

i' :> L 4 Pret 



^ GiojtN. De-'LettbJiati 
Preffo il SigL Cavdiìere. Andlm da 

f^^^S'Vcrraizzno . La prima coél che & 
il Sig. Manni ncdle Oflervazìonf è 
di emendare moki Scrittori Clafiict, 
-ed anche ^ualch0.mano(crìttò, àoxe 
malamente fi trova eTpoftpiiLcogno^ 
me di qnefla J&miglia ,d(t Tonte Cth 
rtiUy chp lidii fi dee. dire ahrament- 
tc : come fi rede dal ptéfènte Sigillo 

^^^^ ' e ia Leonardo. Cozzando ncDa liia 
Storia di Brefcia ^. nella qual Cit- 
erà efifte pur o^i la pobilìei Pro&pia 
de'Pontecaràli. Ci dà.pofiria un {lic- 
cola Alberino, di quefta ca& , per 
;quàntO' fi tBova chi.clla « dii&òrata 
in Firenze , .iUufbastdoìinir cxhi noti- 

f^i2>.zie iflorichc.: Parla por di quella no- 
vella del Boccaccio ^ ^ dove, fi narra 
il . caio deir Andrevola y la cfisl giù* 
«^vane -fii di quefta famiglia > e il &ty 
to di. lei nacque in Brefcia y mentre 
il Boccaccio era &nciuUa ancora. 

IC S^illum^ HectoriS' Magni : Hsf 
-fkalis. Civitatis. Virane. ApfprefTo ai* 
Signori Cónti: della Gherardeica* 

r^27. Fu quefto Spedale da priina ap^ 
pellato di Papa Aleffandra, per mo- 
tivo che Papa Aleffandro IV. in pc^ 
r^a dell' aver tenute i Pifani le pacii 

i - dcir 



Artico lo Vn.- 14^ 
£ell* Imperator Federico j onde ven«- 
nera'^emun jcati' i bbblieògli a fon- 
darlo. U tempo di quefta fondazio- ^^g 
«e fi fu Ptìcó dopo air anno 1257. ^ 
come fi deduce* da una Bólla dd fiid- 
idetto Pontéfice^ della^ quale appcH-ta 
]f Autóre qualche periodo. H Ponte- 
fice non* cefsò mai di compartire 
gi<azie e favorì per T edificazione di 
quello Spedale , il quale fu prinfiV 
jramente abitato daTrati dell ordine di S. 
ilgòft&no , decorati con molti privi- p.i2p.. 
legi dal' prcrffetto Pontefice-, lìcco^ 
me appari(ce da< una Bolla di eiTap-ijo.. 
che fi ic^ge a lungo Riferita dal Sig: 
Manni . Fra* T altre colè fi faceva 
quefto' monaAero Indipendente dai 
yefodvo, e fottopofto immediatjimen^ 
te al Pontefice. Concedette in <;fltre 
'Papa' Afcflandro a Frati d'eflfo ^c^p.n^g: 
dale di portare a diftinzione degH 

altri Agòftiniani queua i^gnp 7 di 

panno ro&o , che ferve fino a'noftnl 
ttmpi p^ Sigillo detto luogo*. 
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manarum Grecar ut^éf Tiova-.SHp- 
fkmenta C9ni^ ^ Joaam T^ 

pt^ TafqudilJiJ. in. tot ^ 
I3$0i {m^^ > prd»zìofie e r io- 
dice. 

/ • ^ 
. - * 1 _ • . 

iNtrapreJilfi mXVennk fio 4iiÌSaft- 
A no 1^3 z^ ^ iiftatópa d«Hé amt 
chità Gfecht e Romane X4cc^€ dal 
Grevio « dal Grorovio « v^mc pu- 
fc dell' ^àwta fiftavt dal Saki^oi $* 
è crdmo hcii^ accrefcefk , .ed ^rti' 
chirk con im ali^a nuova g^uma rac- 
colta ^al Sig.. March. Pofeni . Eik 
cootiene quattro tosni de- qnzU éi- 
remo f cflhrattjo , ora ficendolo de' 
due primis e ciò perchè efsendo Ja- 
voro d* un Letterato Italiano , dee 
nece^iameiHe aver luogo in fwfto 
GiornUe. . 

La prefezione ^ divifa in "XLVIIL 

Articoli , ed occupa 1 6. pagine . Il 

AXM^Sig. Marchefe Poleni fi protetta fui 

bel principio di fkre come i valenti 

Geo^ 



Articolo Vni. zfi 
GtQTùètfiy ì quali avendo a ick^lie»- 
re altaiche problema > e£tminana di«- 
ligentemeote h condizioni che come 
m^zi: fervono alla iohizione di^fso, ^ 
Ayéi)do pertaaito a fermare Una prc* 
£3L2km^ psfA di cbver prima efa-mì^ 
lìaite le cofe, che la coftimlfcono > U 
€he fatto ^ovi poi aUi fermazione 
di quella^ Ma tali cofe dovendofi 
ricavare daUe pre&ztom che fi kg* 
•ggdao nelle raccdtc; i3el Gfevioy Oro* 
aoyio> « SakngrÌQi accenda Con t»e^ 
viti quanto io e6r 6 contiene* . 

Kicutfie pdda a c^i gcolenitt le xxiii, 
cok fiefie eftratte , acciocché . non 
fato s' intendano , ifia intere .chd fie* 
pOy s'abbiado à tòcglicr quelle* Ch6 
£?no d*uib Biaggiorer. 

Confiderà nel primo c^o ^^iumoxxxiv. 
^iottamiente H Grcvia é Gfconkovio 
abbiano lodata la . eogrii^ione dell an- 
tichità Greche e Rgniaiie, e dime; 
Arata V utilità xbe proirìene da ficaia 
K raccdte*. 

: Panda lìdi fc(x»do cafo delb o( »v. 
iérvtóioni crìricbe «oa le qi^ i 
fepraddfi^ autiai inno' adornate k 
{«e&zìbni bm. JMa ^i Uon fi piror 
)òoe per oggjecto d'ìiiikaófenc il cei^ 

L tf fura- 
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ilimre altrui y e fecondando il prò 
ptio genk> & contenta d*e6eF tenuto- 
fclametìte per )?iftauratore . 
3unri. E* bene ancora» , come^ ^^ 
elice y V afteùerfi da si fatte critiche 
^r non incorrere in qualche peri- 
colo, come accadde al Grevio e Gr<v 
novio, benché n'abbiano per pru- 
denza tralafciaté molte . Tale è in 
oltre il gcnio^ del Secdb che Jc an- 
notazioni che ^vonó a' Nòvii)» nott 
iòno di* alcun> giòvamentov, e qudle 
che fermar fi pot^€bbono^ porgli Uo^ 
miÀ^*^ dòtti 6mo d! una ètica, ienzai 
fine .11 noftro Autore adunque per 

3uefte e per altfe ragióni fi afterra 
al (are annotazioni', falvo che ne*' 
luoghi' dove. una. fomma. utilità lo^ 
coftrfngefei. 
2i3iTÌii.. ; Ptflà^ nel' tera> capo agii- SeriN- 
tori delle antichità òreche ^ Ko^ 
mdne , die reftano ancora dà u- 
mre fotto una- taccdta; e dice t(- 
&rvi molte eccellenti Opere che nont 
£ trovano né predetti raccoglitori: 
come appare* per confejQlione dd Ss^ 
iengrio, e^del? Grevio , e dal cata* 
ìpgoi <k^ Autori^ contenuti lìelll 
i^ccòlt» diri de^o y. ftampato neUf 

Èfe- 



AuriCoib VHr. ^ff 
-Bfemcridi <iie ùfcivano in Modenar 
e dagr indici delle migliori Bibliò* 

tcehe.. 

- Awerte nel capo quarto: quatta xxr- ' 
to fia' ncceffaria una fcdt» giti» 
•diziofa tra gli Autori che^ reiktto a 
dar in luce.. .. 

Confiderà nel quinto le op^ *"^^* 
•poGzioni' che fir fi potrebbe^ 
tie contra quefti faof fupplementi .. 
^on vi rifponde e perche dò di 
&mbra fiiai dipropoiìto , sì perchè 
confida non dover eferé l'Ocra fui 
Ibggetta ad' alcun pericolo y eflcndo 
egli affiftito da alcuni chiarilfimi 
letterati che nomina, icnza Tappro- . . . 
vazione de* quali o dcUi maggi<M: 
parte d'effi non inferirà verun libro 
nella raccolta . S* egli poi iritraprefe icMciii. 
quefta fetica , lo fece aftretto dall' 
amicizia che tiene «soglia editori .> 

£{fendo nelle prefitzioni de fopranirxxxiv. 
mentovati Autori mafiimamente rac- 
comandato r ordine , egli palla a ren- 
der conto* di quello- che farà da ti- 
fo tenuto . Confiderà che kv effe £ 
raccennano ih un luogo i libri dHuió 
fiefso argomento in un volume rac- 
^ti^e ncHi: cod. altrove. Porta l!au- 

tori- 



2f^ GicmN. Db'Lbtteibìati 
dei Grofiovio^ il ^ai &> <iìchis«- 
s» di non aver potato der impedì 
mento altrui confervar 1 ordine che 
fr tra pro^fto 9 « qndla del Salen- 
grio che ^onfe&i di non aver ener- 
vato akun .ordu^ nelle difsertazioni, 
e che cenfura il Grevio d' ef$ere Aa- 
to nel fuo TeloTO difbrdinato « Pro- 
mene però il noftro Autore di &t^ 
biar unf ordine con^^eaevòbrperguani- 
^ to permeale la' -eoa 'jr*ip<ira d* et 
iere icnfato^ k talom. vi fi aUonta- 
Dafse* j Qie^k^lniente elÉeado aftretto> 
4opo una raccolta di xxvii^vokuai 
jaUa kìa unloQed'alquami altri autori 

jg^y^ che poofio eiàer utiU . GÌ* indici de' 
aomi « 4eUe materie può Wederaano 
fok al còmodo deglh AudioTu 

.^Kuvi* Gli Autori inTeriti. nOa £irafUio 
preposti ^uni agli altri pd cagione 
di ftima^ o per ikto iriguardo, ma 
fecondo che vorrà il ten^ e tocca* 
fione. 

xxxvii* Non reftando all^ Autore akro da 
^oiservare nelle pr^&aiont deic^ram»» 
meiitovati KacoogBtori che l'efamedt- 
ìiffU^é di*dfi iecerode libri raccohr, 
^ del giudizio che ne diedeixa^; pafit 
<gti altreà a, £iie il medefioio di €pA* 



^ 



AjtTicoxLo VHI ;af5 
IL dba a^pafisngooo àU'opdca fua » j»- 
vcoda imi ora^.o>iifid€race lèrcondiiiD- 
<m .tutte che fi rkhk^Qfia . ad una 
prdìatàDe,. e fcif)koifiaaknetite ^ p^ 
ìcosà dirjB^ ìL:£]a problràìa.. 

1/ opere contenuta ìtr ^pu^fto vok xxxix« 
-Imne fervono ìA pwi pine ad il- 
Juftrare là polizia deJla lUpubUka 
-Romana j il (M iteòn&rsm qua& a 
«QueUgrchìs &cc iljGvtvio^iliqwleiKl 
Mib pf imo .volanie ncQdib le costen- 
taziom&ttfe^ariUitflàti foggeai.lntorm 
ifjggi,-0>fnifc)y.araj^ .'; r-, - .. s' 

Il prÌ4iM> AutQté 4hc ,£ cmtSI^ ^ 
se ift^iefto Ycàuoe d 3Wo JMjoNi^, 
>la cui vita fa fóritta. dai Gio..ì!Acm6o. 
PU egH chiamato à Lèicko dtopola 
pactenza 4el JÙpfic; e otteone la 
cattedra jdi. Stotfia. Vifle iuiai 491. e 
xnorì. r aono 1^07* H iio lib^ de 
l4gihùSi uTct alla iocc l'anno i(%^. 
per opera di d A^ ìàuéà» Gin- 
rcconlidto, U altra opera fui de Co- 
i^tf^ fu dau alla liK:e .«^ Giovane 
ni Bofchi . Bendate futile opere fto- 
. j^me , al dire dello ftcflb JMam* 
che y . oon £eao ftate perteasionate 
^'Aiitor £aoi pensò nondisneòo il 
Sig» March. Bolem che per k £iyo* 

revo- 



2fS Gxqan.'Db' 
tcvdtit tfftimooAiize dc^li editori di 
^, mcritailera di «ver luogo -net 
k fua raurcoital Pepfit ch^ tlG/evio 
s^(fe-già ftd>ilia>i di pode iii ^t&cill' 
appendice . eh* er ptomife ài &re al 
filo pì^inap diurne. 

yIL S^ue r Opera- del F. Ommr u^ 
dfero iiititoUta de" Camkus tomumo- 
rum y già lodsta dal luddetto Ma* 
celche*. BàcflÈMitpàtà in Salsburg nel 
34(78. e hibcmpata poi 9 conie; dice^^ 
Gioi Albern;^ Ribricio nel 1701. 

xlii. Vengono apprtób i tìn^ue lS>tó 
dì rmtktfco'Vdefi de Foro ^ffnnm^, 
' molta lodati da' Dotti , e nel Tuo et- 
. nere (ingoiati . - Qoéflf Opera & . ài- 
ta ala tace in ]>ovaijr fànifoÌ57($. e 
ài riihiKipau Vacsu:) fteflb io Frane- 
fert. H Brodéo neir avvertimento al 
' lettore ]NiriaiHi&£inieDte dii ella , e 
. ciò che da parecchi Scrittori fii det- 
to intomo: al Pbleti* ,^ lo prefero- da. 
quello y 

3iliii« Si nofliro Amore non (i accromo^ 
darfi al giudizio che diede i^Gr^ 
vio dell' opera- dèi Magiomgio', inti- 
tdata^ dt SemttU'JRfmutMy e penfa eh" 
^egli non f avefle veduta > perciocché 
yi, fcopre per entro- ele^nza^ ed in- 
gegna. 
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gegno . Stima ct/k più conveniente 

'Ì£ Iodi che.fk:xli effa FmncefcoiMo- 

febeni^ che dxypo la morte (lieli'Au- 

^tl>re la dìeder in lucè nel i<^'6i. Ef-. 

fa è divenuta rariifimà i e. .fi -può a 

buoir l dritto riftamparla ^ nrt modo 

«che fece, il Grevio per^ la medcfima 

rragioi^ quella del Kobbrtéllo . Txil 

.era la flra rarità che Pietro» KdiUo 

non . ht credette ancora ufcita alle 

tilanìpe 9 .ancorché, per altro ave£k 

-molta* nodiiì dtUe ! cofe del Magio- 

-aragiò» ^ ' • . . 

Segue il scS^o ie Bàcchahalibus d^ xlin 

(to alla hccè iii NapoH- nel 1729* e 

'fpiègato . da ' Matteo Eg^zJa y fo^txxo 

«eruditìfiimo,. celebre Poeu e Giure^ 

^onfulto. Dair elitre ftati tanto, ap 

•prezzati dagli Domini dotti i firam»- 

menti della Legge T boria meffa alla 

luce e coi'retta dal S^onk>« e fimifi 

xeli^uie d* antichità ; .tiene ilnoftib 

Amore per coÉi certa xhe farik ve- 

^hito .con piacere queft' altra antico 

e con(iderabilè mohumento. 

'. Là Not&ia delle Gabelle del Po»- ^Ir.. 

polo Romano è non.fblo.di gran»- 

eillimo. giovamento per illtjfirare te 

antichità i Romane > n^ ancóra per 




thefe Ùgòlirl' feaùrlfijB» , il qifafe cot. 
<em mohi' akfi fcfktl fétìAieflrf 
inediti dèi Medéfeio Aiitóie^frat^ 
di fuó' AVò.'Quefto coiìScè l^reg^' 
dicàto "dai tèmpa fit in dìvcifi liitì^ 
liftauratb; V ■■^- •!' .■ t (..: ; ' . • 

xWiii. Ufl Hitóhio ■li%o =fl n"<AK>'Aut<»t 
pofe due Operette , 1' una di Sà^àoh 

.: Gi>»*«fVe r-altìf» a«l>^^£t^ dtlui. 
-Là f rJmf," la Aqp<il>l giitóp'aallre<fe^oi» 
fetta in Àltorf 1* éM^ ii*Wk contieni 
variis ^itóftririJgfei^taadnii « verfà i». 
Wnotàl Gibs pij&tìic«Vkl ptì^Rtì. 
•toanov Non è qatefta una racctìdta di 
^j' tmfffittV' «Ha di: àkiln« Tefi, al 
■dn-è <ielk> ftefso tìfefttik . ocbntìenc 
cpcrò mólte <^=<tìémbivtbi!rd»fcrvoi 
•no ad'ilfefttait if Gìus PtoMJico dct 
fqwla Remano. Confissa il noftro 
Autore che k ^iK&rtSMiofte dfel men^ 

tovato ' fcrittore • fà^ra Ha ■ còftitittione 

* r^tf/t&«* dr Federico BsH^barolEi 

e r altra de Jkn^ ftÀsUan fiuHofotum, 

«tìii appartengono alle cdfe RomaBc. 

Ma che «Oli tutto cfò non iftfmò; co^ 

ft'cbnvéttcveie- di' finembrame èfio 
■fibtio;'! '"-' ' ■•:;;, 'i , 

■ la i««<WKfe ìopepgtt» coiwiéne' dóe 
'-' ' liba 



ìibA fktàpatì^ '■ ìtT tìmttòvm: ^^l' ùÀmk : 

K!^ 4ài> titotó cKe ? abbia i^ami^»^: 
di eò&fbiykasn k W)(nÌ¥iW^<}u^ libi^ 
appartengono* dììjk^titt&iiÈi^M^ 
Viommch.^ Pettìébdiè itpamd wntie-» ^ 
ne ' dìs ji^ia beHkayimnmiarum a-- 
Bidnem-^ il i&^aftiAo ite ' i^idm btUicit 
Rìmfinùrumj4iftitiia4e^^^ ;'ef una ' 
e l'altro è piehO"4Ìi erudizione < dot- - 

':- :> 'v( libertini ^anj^^ifi^^ 
•^ ée^ènfis de Jiì^hvijs t0nmèk* 
'^''-'tariMs. "■ i :. • -^ /; . , . ' 
- Poiché nella iòpradd^ttfl pre&zio^' 
ne fi & meniùoflè di- qiieft' Opera di* 
Moni'j^'^^hyòytf y -lìùh' Ara nior di- 
propofito il dare un breve faggio- dì^ 
eila^ dféndo^ opera d^^ÀiiVor Itàliaf^^ 
non più data in któè.^ i: | ;^ i .^ . 
< <2tiefto trattato èàMfó in dicia^ 
fette Capitoli , ci è contenuto in 44» 
colonne. Benìclìè Qa. tutto ripieno di 
cofe erudite > fi>acceoherà nisàìdimeno 
eòa brevità squelj tanto che ipetia v 
gli Archivj , ometto prindpalé d^ll' 
Gper»!-; ^. " ^ r ) ; 

P^tcnde ili primo luogo 1* Autore Cap.1 
chequtl ricettacolo, in cuiferbavahfi 
• • gli 
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varfi. Qoiiiidi é.da^fnpporse'di^ e ^ 

archi V) , e^ forfora /a l'migUw "fema- 
ri(k>tti :;LinajBSmiìmsntB fiittb Semob 
TtjSHàoy che inftituì jl Pcnfo^i :. ■ <' 
Il luo^ ii\ ainiai^r.dell'Aróhiyki.c. j 

puioblico èra neUa Rje^ia'^ dDve.fi 
rì(ciioceraxio i ttlsèti « Cacciati poi 
i-Re 4Ìi Roma fiijtrai^itafo.Jiel 
Tempio Si Satnrho ;da 'Valeria: Pa-4 
faiicbla y ilove £1 puise tras^ritod' E-h. 
raìÀo* CHtre al <&KÌdftttò a^chdYÌÓLrne;. 
furono degii altri anioni' n^Tettipì 
cteile Nkiie « di Cerere , della Dea 
Vefta , e in ogni trilmnale. éwc fi 
ammimftrava.gitiftìm> Q<aim£n.ufìo 
in ciaifconodcL cinque ,fbri dì B^; 
ma : n!eta liii zitto anood inftimitOi 
da Augufto y quandoTfiTKmò r£iiar%t- 
huoìooy chìainAto mìHtalrev /^i^! r 
' . Le ìiiaVole ermo. .0 fiiìMkiiCi :}^ o. e. 
private* Le ; putibliche enùià dir due 
forte t alcune JQontaatfiyaQD gli. atti 
pubblici y . appartenenti sl cete pufc^ 
bliche > ' e di pubblica autkifità.ir^^i 
ftratii cioè CQuituaioni Regie ^ Leg-^ 
gi, Senatoconiiiki , Pkbi&id^BditQ»; 
de^ IVhgiftrati ^ e. Coftitsizioni Iflipe^ 
rialti come pure qu^l magiiirata , 

eoa 
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c^ # OKI quai x:oaiÌ2si , in qoaJ gidmo e 
luogo iarfe& . portatt ia lé^ ^' in 
oaai: .^mdiiif^ r aveffeiipromi^g^ta > 
oki* né &<re ft&m il i^eribmd^ntie ^ 7 
DifTuadedbe ^ con . qnàmi > fuffiragi 
' • - fUfei ifistià ^cconimmta / b riprovala : 
dblle^ qii4i' cene parhr dttfiiÉimeiite 
il noftrÀÀutore (kl Càp. t. al vi li. 
Altreopcd' ' coateaevaQo le iteioorie. 
di; èià.'che 'da.cgniibttà di pèribiie 
fi. ifaòeva j jd r per qualunque xagioià' 
accadeva , ed erano regiftrate da 
pqlèllcò Miniftro rielk tavole Pub- 
bliche ', acciocché fofTero di eterna 
&de ed' autorità. 

XO.I2 ijje Tavole -private erano di ra- 
giori privata ^ e contenevano, mai]}*, 
mdmèhte le^cofe all'utilità e dignità 
de"* privati conderabnti • , 

e i^ Pretende ^'il noftro .Autore che<ne* 
- ; tempi' aàtiichiifinii gii Uomini fori- 
veifero fuUe foglie ìdegii alberi , e 
ipeaialmente delle palme . Poi fopra 
oortG|Cce d' alberi , in .tavole 4i pioìn-- 
bo, in volumi di lino , finché fu? 
KJDo' inventate le tàvole ricoperte: 
le^ermente di cera , e eh' erana 
ibttiimehte'-tagliate , e a due a due 
unite in goifa , che G combaciava- 
no 



TICOLÒ VHL^ 26i 
no inGeme.' Sópra di 'quefl;e iì feti* 
veva poti un JerjpO'^ft Una parte acO- 
toij;'^ e ^4àiriiitra larga tìér poter can- 
ccfttre le cofe &mMi> :il ^mal inft^h - 
mcMìo il; ckiàmava Stife.i Alcune ta<^ 
v^fette id j ^efte^ fytté rfa^^io^era- ' 
no }e> più nobili j f^aitre erano di le* 
gnpv e principalmente di Smilace ;' 
Ds^pipóscbè r E^itior lli^ con^iftam 
da' 'Macedoni è invefìtS aimi il pa« 
pire, fpezic d' erba Cmìie al ^un* . 
ce, de* Tottilifiitni' fili ddUa -^ak ìi 
C0i»ùicia> à ^M^màre Incaru , cok ' 
detta da Carca dteà ìiicuatif preffo 
Tirò . ^Avendo però Tolomeo f ila- 
dèlAa Tìeèato che (i èftraeffe il pa- 
pJdo id*E^to , fiumènei Re 4i l^r-- 
. ganu» inventò, ^o^ptuttofto per&zio*^ 
nò vie rtBàfxà f ufo detta carta peco- i 
ra , , detta < éaMa^ xittìi addetta Ter- 
Skmtna . 4 ^quefte fi ponno'a^hm- 
gerè te tavófe e 'le cokmne ài rar 
me^yMÌn cui icolpivanfi iè^ leggi e i 
dttSffeCK : k: a;T49le di mÉarmp'^ in:ctti 
fc {cdSspiyzAo i i fifti -e- i trionfi Ca* » 
pitolini ; e quelle d' oro e d'^eii«: 
to^. dscnretaiTÓka s'iniàdevanolè ora- 
ziani (£fiPrìnc]()i/e:k.acc]4fnaM>m; 
del j^opd0. . \rr':/i :: .'. . . ■ , i 
Tmo XXXIX. M ^ Pri- 



t6i Gzc^Mm Gb'1«iitmati 

e. 14 /Briizia i&cr^jjNoi r Ci>n&Aiyiùài 
ton fimoo Prdnkiitii agli Aìsdùv^^ 

perè^ r Iinpm SMimafKrì» Oriente^ / 
imitai ujE&iio (n .CDdfmtos ali Con^ 
^ 4€:.Sacri demi ;<.€; di? fiànpl desìi 
ultimi ImpQraiìdrk laì^fapmi maKkai» 
geiMrrale dW* Brrao: fii : daia a1 Zóp^ 

vnt ddto/^a Sftfilia^: di: Q^^ 
n^piali fi diiaiàiiyaL (T/witop^/itf^ « 
^ .^ Edi avok piitirclir JMioifibi/^ e prior 
cifialiMnfó dodÌ£3L Kbto)*. Gir aim. 
PfdSidsoti agli Attùm)^ zitwH) anch? 
cfi i lor IjmsNbObri' , 1 . spiali isadiè 

not fcràmai dt nano 9à»lo;.r. ^ r 
hi 17. DUr iiiffMKr. Ili càìmmi^ per cai 
s'ifiiirciiitaimiQ gli Anmhrff e perchè,; 
& eotifesvaftsior iocoBtttl i liiopa* 
ntflotr ^ le pttKAiè piisfluoeitte . fi p^ 
te&ror ntravakre:) 4funda EooofiooO' 
li acwMeSev; 

Dr]& cofei dette duaramentct ap» 
pantt&fl^ cpìaaca, fisflSp f. militi e k 
fieceflità d^ Afcblv; . Q^inii 4 



Aikipfcoto vnt tey ^ 

iàit fl^refsH i Komani erano coi^ 
ttfcati' in liio^ Èteri ^ in luoghi 
Imi* ouftodtci , « ad effi prdue«r 
devano M^ihtttì iNgp4»dcvoli ,1 e 
<lie> avevano* ietto 4i le varj^ nini*» 
Uri- : !(. 

im\Jl nmtm . *Pyph J^ idi- 

ii6S« Teiiza^ tt ^efitzloae è T iiH 
<]ice : ^ Miif nkdtc; Sgljtte in far>» 

l4r prefifeslòne è divi& in L. Ar« Art. f 

ficdli ^ 't occupa t9i pagine . Co» 

ntndà' i* Autoit dal maravigliar* 

il die ili tanto nunléB» -£ Soritì- 

tori),, i <psdì ^nno Itil^Daii regole 

<eme ièjpri' X]|gQÌ g^nim di componi^ 

jnento ^ non ne m fiato alcuna ut 

:abbià^ dico ^ftiHddie tncrodo ^ ben ^ 

ibi^in^pc; ism (tefiaàon^.t <nkI* à 

«h^< nel^ ftfft ; Ih fual .id ^riitio volu* 

ItiC:,^ ìix>ri-tm^ da 

^enm»'^ fimiìifiefeinpìo^^i cobno 

€bo k>'piieoedeitcró.i Stana ^ 

due <oÌBbr debbano le partir più ttti** 

li e quafi nece&rìe d^ una' pmfiiDiok 

'"K Mi ne. 
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tgS GioRK. Db'Lbttbrati 
he y e maifimamence da guelfe che 
ù premettono à Raccolte d* Auto 
ri ì accennare qualche colà intorno 
agli Scrittori ^ ,i libri de* quali etw 
tran6 netk Taccolta ; e dare qualche 
idea de' libri medefimi. 
<•> Con tale' rifleflo adunque comin- 
cia da GishertQ Cupero y Y c^>era del 
quale /i* incontra prima' nel filo 
vc^mé. Qu.éfti - nacque in Geidria 
l^^nrtp ii N. ^ ' 1644; ^applicò a, 
varie faenze*, e^ ip^ziatmente alk kt'V 
t^t limane ■. Profefeò ift età; di 24. 
anni la Storia in Daventer , e poco 
' ^po pafeò air amminiftiàzicpe de' 
pubblici a^ri in quella R.epubbli<> 
ca>y e oonfeguì varie ^dignità riguar- 
devoK . iMa«ttièn alb itlcs ^ divierfè Ope- 
re, ^ fiia&^itto alla Regia Acca^» 
demi^' dell' ircvi^ni «"belle lettere . 

anj *' Siccome il Safcngrio nel princi- 
piò del III. fuo- VoIui»e[^ pote' due 
diirertarionì deli Tudidetto^ A\m)iit t 
cosi il .Sig. ! Arkrch. ^Bakni • diede;^ ii 
^rìmo iluc^'ìn queilo^^TéCrtnò-'alia 
Commutane di lui fopra T ApóteoG 
d'Omero , ilampam in Amfterdam 
J^anno id%* • ^ /- ' ;■ 



Aua9fìo> Klrclièri> difed« ó«:afib- ar. 4, 
ne di ^rivere foptd^ 4judk m^en^, 
ccA dar fuori' la 'fpiegazione di vta 
marma' ritrovato in Mixrm> d^ro^ i 
ctfeforiincva F Apoteòfi à"-' Oinek)i 
fìcl iuo libro itìtitokco Lafiìim ft- 
$Ms & Vjmjnm v e ' ftampatò^ 1' «fi- 
no 1^71. "'• • * 
- Siccom* cfs^i lion ebbe k fi*te di f-ST 
vfpiegar 4>«rfettamehte tutte k parti 
•Jel fuiàdetto nfettnò, eoa, fi ^dee'^t» 

trfctiil^e'la glork di ciò al Cuperój • 
>H qudè (^ts all' aver convenevél- 
i^isiente /^^llaflrata la mateha^ vi ag- 
-gioiìfe molle cc^ eludité ^'b <(}uìéii- ar.d 
to gli fii comunicato ckU(i^ Span^^ i 
mio e dal Fabretto fopra queUo ar.7 
: propofito. Perchè nel Tlbrb del Cu- r * 
pero manca oueir immagine- d' Onie« 
• ro fedente ( che fu data^più grande 
.■ con diligenza da Monfignor Fabr^ ^ 
ti ) il noftro Autore "ne lai* finfe- 
.rifce. •' '"•■ • ' ' '• 

Oltre alla ibpraddettacomenta^ionc ar. Z 
ÒA Caperò fi ^giunge un' altro tral- 
' tatio dello ftefso Scrittore- , cioè una 
(piegttìone della Gemma ^Angufia^i^ 
U tende conto brevemente di èfift :' 
' Mi temendoci! noftro Autore ebe ar.^ 
'* - M 3 pofea. 



fotìk ptisre ad zknno e6er» Hm im 
cmnone 4i racoo^er^ le ^iegazie^ 
« doU* iMitichc pietre 9, ifcrìsùooj e 

dbttoe ni^fiioi fupfJemeim ^ non m- 
9i4«da alla materia:» ima alla i^rdmK 
éàk eradìzione CjfftpK e A-wiana . dlie 
vi fi cmtTcncc r 

M^%.:éifumtfK nnmifyàtìs Trmifes 

^^ ìffimA^ je noimfi aacbe dk 
. jcittii eom ^ ft»]iipa r^ftrati iicl 

* CHtrealkComrntazKine/òpfaidiieeta 

del Cipero Ibprà T,jifo$ti{i à'Omty 

t»^ il Doftro AxotDftt propfOfie im*;al- 

i^ %>Sa2lQ{ie della, ftefia maiem , 

Jbmpat^ in-img^a ftanceife iki >Aiii- 

fterdam ranno 1714. ed ara tradotta. 

in Ji»glHt^ 1^^ Sig^DDr lìottor 

l>. P^fstiPr Fa^kdi. L' Aaitwe di ^ifct- 

4i$ Opfi^ è Cmjonni Carla SìùUq di 

JEifelberga , d quale fo icgrmrio 

d'MibtjCciata niiUUmbafi:^i€ di £ae- 

.^'de Spammio al B^e <^. Francia 

e d'In- 



t* t 



^*Iti8hiIterra> Morì Tanno X7if. ih 
cèca di «ftf/a&ni, dopo una maibctk 
di dieci. ' 

Il noftm Autore "rtfìife coffto1)re» ar. li 
vemente di quéfta (pi^aziòne. l5i- 
xhiara di tion aver trovato "lIpiegiF* 
zione douna ed* mentovato marmo 
-tfid iibro (k LpKRZ^ Bbg^ > imi- 
tato BeUum &" txpimm Tr^janum 
'^èx Jboiqttit^^m reliqmis ì bendiè 
'lùfàh, iùlAióteca GmHt il fiiddettofi- 
'>bro fi otinovetitra te opere di qudl- 
ìli <^e alma ^ufin^o> «Ho marmov 

Dopo i ic^radcfettl trattati imeor*' ^^g^ 
^110 a^M^r^ d* Ornerò fegue un 
altri OofMMitaiéfiefopraTy^ 
Afig^Aòt^ {bautta, in ^MLmftBcdam 
t anni» itSSfé. con Mìdlo titéfo : 

fstrea^ tìnÀ^ ìAugufii Jt^tofim ec. 

jtiShrt Jacbho U Roy eci Quoto A- 

««ore ^fi). di origine Fraiicde» è nac- 

-^è''lk Anvem fatino' 1^55;^ 'Da 

gibv^iie yi&ò k più: cekisri Accade- 

«niC'd^fiiiropiii « rìtomatofi in Kan» 

^érà^ )f occupò di^namentt le magi- 

Iftratme di Brumlles . Alkxitanatafi ^^-^9- 

(poi dalle pubblifrKe cure > e ntiraltofi 

VX QDa firn Villa prcflb Aiìverìà^^^ 

.''•'» M 4 s'ap^ 



rif opere • , Fra queft^ . ^ Ja meù^Kh 
vara. ,, 

Nell'Aràcolo )0^. j:iià\ìl n<£iftro 

.Autore un breve raggiiaglÌQ> di €&. 

*'*^^.Trar .gU Auisori jcitatiidal le Rjpy :c 

^rommeipMratoGipvliii^iTriiUno» 4i 

,Hna erudito, .jqi^Y^tigiofo > e non riiol- 
^fo accui^to> e \<;^*e^be, vark contro- 
irerfie fctsenarìp^cQii Fjjmcèfcò An^- 
ioni y e. col. P; Si^mpodd , ìli quale 
mandò alia, luce il &o adàtitr^mo 

... AUè fud^t? OpftìB; %udto (^ 
ar. 22. d,^ ^j^j tra»Mi d^ Cb|m0) L-tn» 

fi è, ;U filo i^rpOicmci^ o /tarla .^lie* 
:ga2ione d' un antìchì£Kina ìmBAaginéìt:- 
ta d^aigpnto» che nella figura JAr- 
ppcrate rapprèfenta U Sdev. Queft' 
Qp«?a , la ^ale in gran parte cOHte 

ar.25 contiene la mitolcgia cfcgliE^jL^ fe 
la prii^^-vialj^rftampatft in Ai^er- 
dam lawip. ?(f7^. e riftampata po- 
fcia j dallo, ìleffo Autor^e pia icòr^eictsb 

ar. 24 e accr^fciuta. U altra' trattato, fi è, 
Monum€nta\An^iqM y ftaitapato dalT 
Autore nella feconda;, edizione idei 
,fiio Arpoci»?§*:<2aeft0 Qontiwieifta- 

:^ / . tue , 



Arti co tp Vili. 27^ 
tue 9 iicrìziotii) e monete, edalcune^ 
'incerte , ma erudite conghiettUre . ... ; 

Avencio il Ctìpero aggiunto all' ^^ ^.^ 
opere fue una lettera di Stefano k 
ìkàinéde MelanBphéris^ ^ o fia de*lc^ 
cerdoti che* prefiedevaW> a r tah'- 
mi o celle degli Dei i non viene om- 
2De0a dal ndìro Autore ; anzi ci dà 
<una breve contezza di eflT» e detf 
Autor filò; . -' 

Segue fioi la (piegaziòne di due àn- ar. ad 
tiche ifcrizioni ^ e alcune annotazioni 
idi Claudio Salmaffo y fogg^tto nbtìflf- 
mo per gli molti libri da lui fcrkti y è 
per le varie controverfie che foflenne • ' i 
Eflfendofi ritrovate nella Via Appià 
tre miglia da Roma, qualche annoin-^ ^^* ^^ 
nanzi che il- Satmatid^ deffe alla luce 

Euefta fila fpiegazione j^ dtie ifcriziòm 
Ltte in onore d* Ercole Attico Rettore \ 
e di Regilkfiia móglie : egli dottamen- 
te le illuftrò , e nefplcgò quafi tutte le. - • 
parole de* verfi che in quelle* fi com 
tenevano. Poiché 11 Salmafio a tale 
Spiegazione aggiunfe alcune note ad 
Ì>oftad4d arasr Sinmia VMtis^ ovumi r . 
JUas ,* Securim ì Tbeocriti fijhlam 5 
il noftro Autore le inferì pure- nel 
fm> volume. . -^ 

M jf Dic-^ 



Dietro queft'OpCT^ c^ pofe unii 

itifeJJQTibus &- ^m\maUs. 4eL %nor 

cinque anni &. QueflQ Scri««>re foi;- 
que in Frfia, fanno iL7it.Nelkrua^ 
QCà gÌQvanaè $: applìcd att'^radiziq- 
I3c^ e diede i;hiitre pmw^ <lelk iii^ 
dottrina in varie pp(^ fik^cbe ^ 
che mandò alla luce . C^a è PfP^' 
ibre di le^ nelF Uhivertfiti di Fra-- 
jDeKer. Il noAro Autore a dà sii fi> 
lito una breve iiótizia. di queft'Q*- 

ar.2^/ Pafla poi a^ due diflèm^ìom ^ 
pra gli J>ci Cabirj, inferite oel.fiip 
.V0kiJi^^. La prima è di Tobia G^ht^ 
km Rr^iètto dettaBìbliotiec^ 4i Frane- 
5C^- a ii qual^ Baorl T anno 1705. 
fìgefta fiftampp tre voice 1 e il Sig^ 
Pokni il fervi della t^rza edizioae,^ 

ir. 50 i^rretta e accrefciuta dalla ftefioAu^ 
tpr«> e ft^mpata. Tanoa 1704.. Ci dà 
un faggio del jCQntènujtp» di efla. IÌ 
feconda è del Jlg, D. Ciò, Antonio 

anji AitpriVene2iai|p„Giuj:ecc»rful(fQe Ca- 

fiQRicQ della Chiefa Ducale di$- Mar- 

. PO . (^efta dJflcrtizipne fu compp- 

fta dalSig, Allori in occafione d' upi 

mojlu- 



ffiònumento che fi còniérvt 'prefso 
FEccéfientiffima Cajfa Giimànì . Fu 
Hampata Id Viéiicria néli ^c^v ma ftS- ^^^ .^ 
zione^he fi trova in auefta Raccolta^ 
è listili %rà un d€^4^ 
Autor inedeJ[ifli<> tht ò^feeflfc ìtif mol- 
ti hiogbi là prima edùdòné. Elaitn- 
ne egli, "come G legge ndf Artico- 
lo lOOCL kk prima k opimòm- de- 
-j^i. altri Scrittoli tòpra ^i Xfci -Ca- 
birf i le ^uali conmate y ibllfehe 
€h*d& foflero Cf e fidioob ditKSò- 
Ve lìntlchrifiito&'ItèW Atefkj^ 
Pròiferpm t d»è T^ì£«»p«br^ 
'buleo y è Diònifiq^. Suppone hi dt- 
^tre che poco umanzi o pocóilopd 
-fi DSovio dt Og^ ^fiocwerd i che 
in9i^gkb&^ i MMàb^ ed dèttitaf^ 
fero: la lAà^k '\ dìoncfe: iofÉrò poi . 
<^tuamàtL M^f 4;^^ Àr^fer ^ e 
^rcid come Dei ventfratt > clié 4*- 
yefsero vaff nomi dai irar): luóg^ 
•che abitarono ^ e ut cui ftroiM^ 
«dotatf y cioè y'nteMner i Uéti y 
DaffUiy Cùreftr ^ x:eryÌMtes: ^ Prén* 
de h: denoftìbazi^ne de"* Cd>i!7r ^ 
non diì Chibérim. di^ Bk^i y mi 
tJMBa wxe Oi&flK cha ^fi^ttct if^ 
cantatore r e tratta ^* óldm^ 

M. 6 luogo 



^^ GiojtN. DbXbtmiuti 
luogo dc'iofo mifter^cerimonk ùu:it^% 
idoli, e luo^i in cui furono adorati, 
€ de certami due fi ctóa«»f<»<* f^^ 

»SJ F^* ^^^ ^^^^ chjetramrcwj de- 
gli Dei Catari » uno fi fu Bmi<»ito 
Mimfoconc nell' opera fiia iatitokta > 
i Untìquitl €XpUqHét & rfspr^cntét 
gn figures. Quefti trattò di effit dil^ 
Aifeme^tcì ma^ prcfe la nugpor paia- 
te dclk cofe che icriffe dal Sig, Ar 
dfto»,, protendo, che, r.jr^inione di 

2u^p /«ifera;: mpliX)X«ìiffflinUc ^ 
I uitìaHjaeatt :%nik lo fteflb fog* 
getto il Sig. Francefco <5<MÌ nel fuo 
JMufco Etrufco. H noftro Autoce efi- 
bifce tre tavole ^k» rame df 1 S^ .Gq- 
ti i colle fpLegaaioni di{ dfe . ta pri- 
ar. 34 WA <rappi?à<ajtia una ftatoji dà «ame 
Junga, fn^ piede 5j tuttai npda. iàivo Ip 

girti .ideila verecondia , eoa una col- 
na al; collo, da.;€;ui il Si^ Gori 
^onghiettura efiG^c Étrulca k ftatua- 
^ienc quifta il wede dritto- f<^ 
IH& palo acuta 9 4ònde penià T Au^ 
^oFe che le; fts^e degli Elei princir 
pali fefleio fiiìoblti ,. e fi portafiero 
jda' Sacerdoti n^e piiocejffiòni ^' le quas> 
JUi teroiioate^i fi conficafieco. Ibpra 

coloa" 



àkstkìòlo vnr. ^177 

> €€i!oflnette ne'^jiiadrivi . Tiene akred 

ijue&z fbtuaiina berretta fopra il ar.3$ 
•capo delki figura d'un xnezzò uovo, 
fàttta m - modo che il può leva-^ 
. re • Da./quefta beri%^ 1*^ Autore dt- 
^éÉLce.dSa quella ima.' ddtua d'^tm 
Dio Cabirìo , o Diofcuro y o Cure-^ 
<<a^, che còsi anche tiòmavanfi quc-- * 
.'ili Deié NeHa -manocbnttdf t^e una 
'Cilppà ^.e'coUa'rfiniilra. 6 moftiù fà- 
inwnaevok àg^ /agrioMtofi^ perciocc;hè 
siniegtiaroiia i primi il culto e i àii- 
Aetjf iwA £>!• (tt BacM<!> ma aiicbe 
véi Ccrére> che a cagioa d'efiì-fii 
fiomata/C^imx^ i^ kcondi àiroM 
•ìrappreiètita lù» : fif)olcro con una fac- 5^* 3^' 
.ciata c&eì.quattro'figufey fejquaii^c- 
.CQndo ikiibpraHdctto Arnold >rtppre- 
:.Ìeiitaii0 gF iniziati mf mltìkr^ di tali 
; Deià .i La terza rapprtfenupparimtn- 
At utn fepolcro con una Ceciata che 
.à cinque figuic >. diaHe quali l'Auto» 
n deduce ir riti e le. cerimonie, on- 
de ^' iniaiiiti fi aoimcttevanD alle co- ^ 
-jè iacrc» 

/.; I>opo tali notizie il Sig. March. ar.4Q 
-Bòleni pafla ad una diflmàzione. . in- 
titolata > difjertàtiù de p9pttkfi;tm Kr- 
4erJm ^0C recentiqrum aisr/ttìmilmi.. -^ * 



17* Giù9is. DifiirrtRATi 
L'Autore è Matteo Bmruiero^ di Nk- 
àtOiy oj%iMrìio dli SvcBìa^ eli nobi- 
le fiinigMa 4 e tuLtand 1^77. (^le- 
CU CQbttene' Icpreci di qóafi totfcc 
l'itqtìcbc niziont« -e iram akie oofe 
l^rtfireiaciitt acoennate dàtnoftro Aia- 



^*4t L'^ ultime Opere inièrite in queAò 
feooodcf volume ^mo tre trattati di 
Corifa Vittm • QtidB ntoque. iq Pi- 
ar^ 4z dgi a! di 1L^. di Febbiq^o ddiTsmo 
iil^. Xx]dbiiit& ticlk feicerr Gredie 
cf iatme .si'^^i^è alla. Gteai%ni« 
deiaa r e pàb alla. Mcdedna:^ die 
professò |wbbl]caiixì£iit&. ncUai fua pa- 
tria» B^jÀdA di qumì, e avendo g^ 
sat& cridte^proimidev (t firmò m 
Padova:^ de^e gli fii iXNificka una 
cattedra .di Mediprfm iiA 1^^176. e 
nei i69à\. . otutane; fai :^iina' .ili 
Chimrgfa y, «e: due arnii ap^re^ la 
prima. <£ Medicina pmtica. ibaordi- 
naria:^ Mmì T amio^ ^^^ a' <B ^o 
4^47 CXtobrr. JVIandò aHa: iuce alette 
Opere Medrche, e mdteOperc di e- 
Ttmizìóne ,> coinàe quegli cb* era in 
elTa: TerÉDtfiBmo ^ Fra: quèftc meiità- 
òo il primo luogo ie tre fuifcgùeati 
eoonentaaioni. Laprima iiè^ ai tru 
/ Ifcrìr 



Articolo VHT. 17^ 
Ifcriptknes Grecai Stnynm nuper d- 
latas ^&c^ k &GOiìdx % in^^iiUiquMn ar. 4^ 
mmiutnmtum Marcdlmum « E*^ d* av* ^^ ^j 
^vestire die i Gsormliftì dì LìpGk 
^tino puiabficacc alc2uie <ifr»!^¥iZionii 
critiche^ negli Atei iom cktf anno 
1 6SiB« fo^ ^uefta ^oomentazione ; 
-«He 4ep^ perà tioa mahcàdt rffi^n- 
4^1^ Cadocta' Caibàrinà P^iiM^fi lui 
i%Kui3Ìx iOQA xU<^^ leoere M)ologe- 
ùcbe ^ La terza. comentazicKieu è' sJn- 
piquum Cemtafhium Marci ^rtorijMe^ ar.48 
dUr/ C€^k jàgwfi^f^j^^MOk fi coodè-: - 
oc m dette Coóièntazioiu^ éiceinta* 
mente vien. àorcnnato.ttai Qoftro An- 
tdref ìL quale la tdtiboia Buagc^ ófler- ar. 4^ 
ìia che l'Bcrìzioa E&fioa. iSim i\ k^- 
gè oell! Uf&nL di Carlo PatubiLi. ni 
data. fiiQii kicera^ da. Timufo Smith 
nel fitoi Uhm. indtolatò y & jfiijiMfi 
w^ie Ec£lefiarmay &- Cmi^mtmtfolais 
nalitMKf flampato nel. 3^694. Sopra ta- 
le .iicrmon p<H.& e^ alcune. oTseii-^ 
«iXìorù.. 



AR. 



zèo GtoKN. DalLsxrsaiATX 
artìcolo IX. 
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imi JPlanci tAriminmfis ie Conchit 

. mnus nofis Lìber ^ cui accd^P Spe- 

àmefi J^s tempraci Maris Supe^ 

ri ad Littm \'P(xrtt$mque ^Arìmini. 

Ftnétiis Typis J'oannif. B appi/la T^ 

^^ ^"^ "^TEDa pcefiaióne (!el ptimo TratK 
,X\ tato , eh' è delle Conchiglie me- 
no note ) r Autore dice ,. cheefsen- 
-dofi* pofta adf.ofser^re il fliiflbeTK 
^ttfsò dd Mare Adriaticoi nel Pcmfio 
)€ Lido- d* Atiinina per intendere le 
iiie vadazipiif, e accordarle* colle xì- 
volu2ioni del Sole e della Lucia» nel- 
le ore più vacue dalle ofservazioni 
andava raccogliendo e contemplando 
le varie fpezie di ^conchiglie che . fi 
trovano nel mare , per trafporttnJe 
poi nel fuo piccolo Mufeo . Ora gli 
avvenne disfare maggiori progre0i 
m quefte, che ìtt quello; ond'^è che. 
in primo luogo^ delle Conchiglie e- 
pili copiofamente > intenda parlare ». 
* siate* 



AiiTiOéLO . £XL^ -'iti 
inaittm. chp nòiv^cede'tn dignicà al- 
la prima' vcCiòafi prava Q ooci'fefem* 
|)ìo jdi: LeUò^T e Scipione > ^ dueiUùAri 
GaptoaiiiKdelhL.IUmÀ R^b.'4«dieài 
idir < di/ M. TuQioripèr"iiUéggàamento 
^'aìnimone» andavano raiccc^Hendof e 
con quèilodivai^ fibfbfi antichi, Q mo 
d^m che *£ diedero àiqueftoftudio > e 
ce ne^ ]a(ijiarono deljie «memode. Non 
-ommcfite vltkoA .di rmoftrare V^éc- 
:«ciBll^n2a rdi .<|ucfta''ftudio ,i e ipetehè 
. ,tkdle icoilchiglie fi : cavava -uh- ti^mpo 
a fug/by con [cui 'fr. ttngévaiio ile 
/ metti dé:Re> e de'Sigaori) 'e perchè 

j flb fiaaili affatto a' qùefte marine^ fc>- 
t tio una piena piova dM i&ilttvio^ di 
-.Npèy o al meno delle riMuziotii^ v^-^y \ 
^tic del: Monda :'>dal cnè li'prdVa la . 
* fila, grande ;knticfaità ^ k xjuale Mn 

-pocù torménta i Crmologi • Pafla 
--oelt! dbi ìdirquèfte conchìglie' » le^ck*- 
ist dsHc >quaU nkangiate 'póflono efft- 

re c^i medicina a gravi maUélie ^ e.. ^ 
;!foncvC pliche . per h 'mdtipl^caxione 

degb Uomini;. Biqùefte dunque^ f 
. Aiucore parleà ài prima hiogo y vo- 

leadbnl^ particolarmaite defcrivere 
: molte bcdUiUme -e « noapiàfcopette per 

r addietro e Ifi 
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99Z G^<fRK. Bi'LmARAXi 

' Ma tro parti, jdiukle qaetto prtmo 
Trattalo ^ La iprima: contiene tCon- 
^ì^Be o.focD' b .nidlà. noie ^ JU 
fQQùpdsi oetlS Cniftaoei . che. - o n^èo 
.£mio parimenti nod 9 o fiiròno ^xm- 
lamente descrìtti .. Xa terza oleum 
tmrpi mtiÉii duri e camoG > pòco 
.bpBe fin cffa riferiti i e àitio igoefic 
colè ione proprie . dd ti Lido e uJel 
JMare d^ Arimina . i£gU efpoiie.indi- 
trc. li metodo che -fi prderh»^ d^è 
di forbre prima di ciò xii ohe srtii 
pofta la figuiÀ) àxkxxtisè fi fagni dbe 
le l^re -QQQ. . fiàfio flu^K^éfittte, odo 
c&enaofi potute Béc {otto V £ioi q> 
<I^l«^ mdi .ag^ngicrà gualche: ^dtra 
co(a4i fòl&le o di marinoidcHo ifefio 
^Pteré i. Al dijettb < doBe .£gui;e fcb* 
mette di rutoediare- con (cfi&génti .i8e- 
^sioni » .rif^bandofi &rfe in ait» 
<fempo di «hie ùn*^ ifiorìa. .pia sUoo* 
4aQ!De idi ttiOfr ie Ailè niarine e lér- 
J^xì ekl -lìdo'^ «ti déUa >ca0iptgBa 
d' Aritaooor. ; ; •:... 

£' dtvifa ia prima pam^in XXVI 
:C$fMtì, y de^ quiE il piimo trma 
del fiiàÓMù (tei flnar d\ Amuno . 
fer tlpB^affe r AttGace che cotii ioM- 
dp per jfèiHwoMr^iiifle che dopo i 

novi» 



oOvilun; t ed i pknitui^ iogliono^Ms 

tirfì jn qàel mare i venti pia knpe- 

tucsli ,. e Ibrgeve k maggiori icaipe- 

&c » dal che coinniovendtìfi 'it mare 

vicino a' lidi fino al fòndiOy fònotràf- 

portati dal loro iiatufd Inogò » e 

peixià Ìbfi[bcati xd uccifi 4:erti pieco- 

li .Animali >; r (piali ibna Or (JOdtcìnttti 

ot ropectl da 4]itd(ie Condiì^ie. C^e-^ 

fte perciò portate quafì a galla dìic- 

'oùa dalle onde in calina "y ibna 

idepofte ài Udo , e compongono ciò 

che il ^. Banchi cìdamk fi<S»it^o. 

X^iella ci» Arìmifio è marav^liofo {àil 

degli' altri, eòntènondo iotòto ^ |Kà 

i^p^ie di£fertmti di XrQiìclì^;]^: ;^ che 

IH» G tcDvanOiSn&^UdideBe vicine 

CictI > asnzt; né pure in^jadtli'd'Qftia 

e di Livorno. In <]uello d^Arìmino p^ )L 

forticolaraiente ' ù trovwo fette in 

jQtto fpezie ;di Cotiìa à^ ÀKvmoùtj, 

fe&anta lO' pia fpexi^ 4i C<Hm d* 
Amn^one foffiàì ,. che fi trcArano Gì 
^tmonti y come dice il Bnr^tifit , fin 
jóra non sèrk veduto akuno mtito 
nd mare : ond^è che moki poco in- 
tendemi delie colè naturali, vdeva- 
no. cht qas^ ib£ii 4e' monti fefsero 

fcher« 



284 GidAN, Ds'Lbi3Arati 
icliem dell^ t&tatz . Il Qoftro Aa-' 
tprè però ;ìa fci once idi iedimento 
aniH3verò pia ^ vm^ mila Coroat 
d*' Aminone di varie Jpezie . Di fit- 
^ te e più park ^li fino al IX, capa 
Le Corna d' Amnione della pri- 
ma fpe^ie i ancorché fieno di tal. pic- 
colezza > ch9( icenso. cf trenta ce ne 
vogiicmo per.'giur^ere al pefo <!' an 
grano; tuttavia, ancbc cpOìocddo Mi- 
do per cali fi diftuiguono. Interior- 
p. p« mente fono divifi qncfti iTelbcei in 
taate CeUecte. diftinte > ed' efterior- 
. m^ite. i!ie. moftrane i i^m con tan- 
; te interiezioni vifibili s U che li xii- 
^ ,itii|g»(è . dftlle. . Chioòcide ^ e Nauiàli 
:. Indiani > che deU! una., a dell' altro 
: UfimcatiQ^e jpefdQ tatti ^ue' TéAa- 
CQÌ> die quelli, f^i avranno uniti, 
\ faraniló pofti* dal' imift Autore 
, nella ckfse delle Corna d^Ammone» 
Egli: chiama queftat prima i|)eaie 
vol^vrilfmàjy perchè in. Tei once di 
fediioefiiD ne aonoverò da ^700 i la 
; thiama prcprta del lii^ >d' y^tmino, 
non perchè ne* vicini Hxli ', e nel Ve- 
neto non Te ne trovi, ma perchè in 
Arimino fiiionola prima vòlta 'ftoperti, 
. ed in qiuei lido jti!è In pviìcopia che. 
in dkxQ. Di 
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, Di qaefti Teftaceiibffili fc netrovs p. io. 

' gran^ numero ne moniti di Bclo^. 
gna ,• "ma in maggiore nùmero anco- 

, H dentro certa terra dd monte di 
CcWignano , luògo Jhxtò più d' un 

. migliò e mezzo difdofto dalla Cittàc^ 

I d' Arimino. Se qiietti Teftacei feì&li: 
fieno (lati dalT uni variale diluvio pór^; 
tati (u monti, come vuok il Vvood-» 
wardòj^ o fé rìàratofi di \ìl il -mare 
a |p<^o- à poto naturalmente vi fie«» 
no i-eftati^ lafcia t Autore il gnidi* 
Carne a' Filofofti* e a Croholc^iV 
- Meno voleri l'Autore chiama le 
corna d* Ammone della feconda (pe* 
rie 5 àvendc^ie titoVato fòlamcnte cen- p« ì;v 
to e ttienta, o podo più nelle lei on-* 
ce di fedimentb . E^i le* deferire : 
dibe dtìcAn gnindètESà uguagliano *ìé\ 
prime ', tal vóka fono due b tré voP 
te maggióri: Non fi trova di quefte' 
ne* monti Bolb^nefi, bensì in gran nu-* 
mero nel Oowgnano , e nel. tèrritòi-' 
rk) Pi&nb iti \Xn lu^o elètto S.GÌo-' 
V4nhi ideila Vena i» DÌ fimili cotìtehi- 
glie* follili ^*te Tt^ tl-ovatìo nella Ttì&èr 
na ( e ;forfc fafannò ^uefte) pària il 
Boccaccio • nel Filocopo , e le crede 
Ufciate dal Diluvio- oh' egli poetica** 

men- 



iS6 GiORt^. Db' 
mcsuc parlando^, dice mandato per \t 
peccati di Licaone» Ci lembrano die* 
gne d', dSG^ ttafcritte le fue parola 
>s Ad evidenza di tal y^Aà ( cioè 
991 dsU'allagasioiie ddx Monde) fi^mo^ 
» ùar^ ilpiccid Poggio pieno> dìi m^ 
M line Ooodbiglie, ne ^ncors^ ilpd^ 
^' basf à poco Bè molto' le àiterìek 
9» r>a> dì^iiiello ricalcare ^ diedi^quel- 
,t) le JÀnche|^)|H9^ i^tt^ non S uo^ 
yy i?ÌQOy € fimUmoQCci fiftfm af<|»clk> 
,» cireoftantl pia yelocidicorfey eh» 
» copiofi d'acQuei) le lono arene di 
>» quefte medebme <:oncài|^ie dipin- 

^'■' ., L{^ t«r» e la ^luacta fpeaEiedà Cofr 
nf r 4' A4Q^99oife a* piùin» vtflwfemfcnb* 
Ilo* (peaid di letamili iuSmi j < t:iU 
parvero' al Sig. Guaitiem Medito dd 
Qran Duca £ Tofqwjas^^ ^ al Sg» 
VvagaerO Medica dell 1 

rakij. Uearim iotendemi ,^_. 

fie «^>»1? aouciddl' Autore, a'qjua^ 
ii cglt qj^^ftcffiie fcoperce «y^w 40» 
n»i9icate;« Majogli di(£mt0;daliloFo 
RWny , :€flèi^ oleio ; r lnfcirlie ileUèfi» 
le, . ciViormente . wdfe Oònchiglie fe^ 
gO^ colie intoiteRioiii , a che noa 
fi^jf^.njfNautìli. Jiidiaai , Nelte Ibi 
^x : once 
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once di &diinento ne trovd^ l'Auto^ p. tj* 
rei fiiiò4 f oo^elle prìme^ t ti^. dd^ 
leraloe. Qudib lauiiiie/peitò fono d!^ 
pdùma^Qse- éxA^rì&àte finora «^ Di 
qbdk femiTO^sttAppeiì» O dui di^ 
Boffili nel Covrènàito 
diartnay di 4|Utt& in. tt^tt oneedp^ 
pena tlue ^ 1^ perdò^ nel^ Bok^gnde 
e nel I^ilbje& & > oe y^nggNi^. - -^ 
Le quiKcio ultime fpez^ie dì^Cbriia P« ^^ 

le altre dfib lui dsriUtte, i^ ttowÉé^inf 
imnor ^wflero nel iif»raddetté^ iUiv 
mentd. TmeqvMm^ «e trovò dellar 
t)rittiay««iiitic feofiiJ di fefflb: dèi- P- *5' 
lapTedmdtt; pm &iD;s(9#dK.4^eHeéi ènee 
dt6diiiMtto; eilaiMene:i^avvisò àn- 
cora nel Covrano. Mollo frequen*- p. itf* 

fediffìCBio ^ ilgìnotrv^i4' lAokd»' ^cdéb' 
ansndiuer ^ : AneòvQhè^ ^Mefté <}uattro' 

un» pev porile lìd.geMrer delle CoPn 
iMT df Amoioiie? dtdlicUiiiiBtio^ fè^peì^eH^ 
fec i«iw adram i^l«ffer JS^rnitinieuìtf 
i|lKEÌei 4^reiue, r^Autik litooedi(^' 

< ETpkAk te vcK^ €?biT* dr Amflio- p. 17. 
9Cty Ae^aip.X^« XL fi peti* di dìié 



tiì§: QKflN, 

t^.j 4 ;,pritfio Tfeftaceo è.dlqijci.vcr* 
»» §b|fpeflfe>ftiirwa i)eUcgni> e; ne* 
i^ ^ttf|fx:a«Q edfgU'ora è piùr^grànci^ 
di qufUo 5^he nel . fedimento C\ trova • 
y^$^ il Sig3ianchi > che queUo che 
fi chiaa\%.r ^im^ ' t»nt9 . ; Docivd. V . 
j i .J^oi. che Ìp^idi..:tit^itro al mare; 
'% dsll9 ^ftefifa ^soerc.: che ^efta 
o YffiW*' an^i ,^U: ne. videejraa 

^* • quanti^ fu :nell Menei!5>t lido, ^Arfi 
nf 11^ , fqglie de(Ì' Ajg^ : ]Marina . L' at 

. T ;trp Teftaceoè Un i^op^rchio . di va* 
fk; • Chipfxioleii, A . pcirciò grande i e . 
piscio jWH^4©JfJ^i lo fenorefifetóc*. 

.-I /^df^ioe/r ^■.■■..V\ .on;/r. ' • > "i « .w 

p. ip* : '(^i^di UoO^ftrptjAtttó^ 

aver dpfcrimriìel^cftpptr}^!^ uiutirpiÈ-/ 
Coja CQng4^JflQni;I[prilmA^Qta$.parJ& 
tìel iè^eiiM9 €3%pi«Rtoj dViakiiiai ijo^ 
pir^rttp^ft ^isb'igllb.f eriiftKelfeif tóa 

^$2i«^'41^%^<y de^qwH'»^ ^<^ 

1? ffcii;<ftW5e:4i jl^i'tnfmoj^iAS^ io al- 
tro redimento più minuto dice.) et? i 
- . ' fei«^ ìQ ^n^riQ0|^ia)ij.ichÉf pire fòr- 
f. 20. 9ì^rQ^*^qMefU^T3tóa^i/Q|^C9i^^ 

•fiiiyr * picei- 
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f>icciiioli fono tanto piccioli , e tanto 
e^eri, che fettecento d'efll appena 
p^no un grano : con tutto ciò fo- 
no vilìbiiiliimi a occhio nudo , e 
rotti fi veggono le parti loro conca- 
ve al di dentro , e al di fuori con- 
iveffe . Non vuole il Sig.- Bianchi che 
il pofTano porre nel numero delle 
uova delle conchi^ieji piuttoftó in quel- 
io degli Echini , avendone i fegni > 
o almeno fi dovrebbe fare di efli 
«na fpezie differente. Colla dcfcri- 
«ione di tre fòrte d'Echini che in quel 
Marc ordinariamente lì trovano, chiu- 
de il Capitolo. 

Nel cap. MV. fi defcrivono quat- p. zi 
trp forte -di Noci marine , la fccon- 
<ia ) e là terza delle quah dal Sig. p. 22. 
Colite Giulcppe Zinanni da Raven- 
na che ne mandò 1 Anatomia ali* 
Autore, fono chiamate Sanguifuge ma- 
rine j avendole trovate attaccate a 
queir Alcionio , che fi appella Fava- 
gine di jiriflotile , d*onde traevano il 
loro aKmento . La quarta è propria 
deirifok dell'Elba. 

Ne' due feguenti Capi fi deferivo- p. aj.- 
no due picdole conche 9 e due Buc- 
ncini negli altri due , 'il primo pie- p. 24- 

Tmo XXXIX. IST , ciò- 



CÌ0I09 xiwdiocre lUltro^ diumduf i 

Que'canaUettì clmfliatì Simpatici, | 

^* ^ e crauti da certuni da riindiio mlT i 
Af^na , quando fi fortino a|>pefi 
2I collo a guifa d'Amuleti i fiirono 
creduli finora ifoifili -Ma nel cap. 
XIX. il noftro Amicare moftra effer 
qucfti coniglie àiarifìe y e chiama- 
te denudi y Jtntdi > di cui le ne 
trpva di picciokt mòle nd mar d* 
Arìaiiiio , e di grande ne'lidi dlilria . j 
Quelle conch^lie fef&U> ne' monti 
di Arimino, e ài Bologna fono fre- 
quentifllme . 

p. %6^ Il Gàriofilo Marino di cui fi par* 
la nel cap. XX. ancorché fi pofTa 
riferire nel numero delle piante Ia« 
{Ndee» pure fi può confiderare anche 
come aninuile . Vien defcritto : poi 
il accenna ancora il Cariofik) foifile, 
eh' è creduto dal noftro Autore una 
fpezle di Madrepora. 

p. 27. Defcrivmifi difFufamente nel ca{t 
XXI due Nerite picciole , che alle 

p. 28. terreftri Lumache lomigliano . Quat- 
tro notabili proprietà trova il noftro 
4^utore nel Turbine chiamato virga- 
tOy di cui tratta nel %uentc capitbloi 

Tefta^ 



Articolo Ia: 191 
Teftaceo per altro noto . Quello eh* 
c^li fcoprì perà di (ingoiare è , che 
contiene un fago che tinge in color 
«di porpora » il che & credere ef- 
iffc Smc ^uefta una i^zie di ijiielle 
conchiglie marine, che adoperavano 
gli antichi per iàr quel prelato co- 
lore. Conferma la lUa con^iettura 
ila ciò che dice Silio ItalKO ^ che 
40cbe in Ancona £ tingeva in por- 
pora» e quelle cpnch^lie che fi tro« 
vano in Ancona^ fono comuni ad p. 2p. 
Atimino. 

Contiene II cap. XXIIL un Ba- 
lano, e alcune Patelle : e il Jèguente » .^ 
la conca Anatifèraj che quantunque 
nota , non fi iapea "jpttò che in que^ 
^i mari fi trovaffe. Parecchie Tel- 
line fi deferì vono nel JOCIV9 che a p. ji. 
riferirle tutte ^^ partlcdbtrmente le mi- 
nime che nel redimento fi trovano > 
troppo y dice il isofiio AiUtore , ci 
vorrebbe . Kell' ultimo capo final- p. j2. 
jnente parla del Stdene per dare i 
particolari iègni con cui fidifiingua 
il maichio dalla fimmina^ chiamata 
Onka y non noti al Ronddezio ne al 
Liftero. iSono anche queftì Tcftacei p. js* 
come ,^ altri> £rma£ix)diti o An- 

N a dro- 
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drcgini > ma femmina fi diiama T 
iino perchè nlinorc di inde . I>' al- 
tri Solerii fe ancora menzione. 

p. J4, Nella feconda parte che fi cotti- 
pone di foli FV. Cap5toK, fi rifcrit 
cono que* Teftacei j che fono più 
moDi, o men duri de* primi. Si di- 
fende il Sig. Bianchi nel Cap. i: a 
pariare d' un granchio che à i piedi 
larghi , ed è di' còtor marmorino ^ 
diVerfo da quello che deferiflc il 
' Rondelezio . Egli ^ fi cfixt dc'mort 
pefci e d'altre lordura, come la pul 
ce marina, onde f Autor crede , chi 
quell'Aria marina fia falubrc . Me- 
noto ancora ' è un faltro granchie 
chiamato Macinette^ differente dd Ven- 
nero , che non è marino . Quel d* 
Arimino fi i^)ogKa pure della cpr- 
teccia , e fi chiama Mollecca . 

^, ^6r Un'altro granchio non ancora de- 
* fcritto, -fi vede nel Cap. II. che à 
la ficcia umana col nafo , e con le 
baffette , a guife dì qudle fic- 
cie umane die in Italia fi chiar 
mano Mafcaroni 1 E^one varie altre 
' forte di granchi y e accenna il me- 
todo* per divider in claffi^ i pcfci 
Croftjacèi , altri rotondi, altri lun- 
ghi. 
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ghi. Nella pirima^ clafie iS potrebbe- 
ro porre tutti i granchi y nella fe- 
conda gli Aftaci> le fquille^ e fimi- 
.. Fa- quindi menzione d' alcuni di 
^uefti ultimi , che in quel Mare fi P* ^f 
rovano. I due ultimi capitoli trat- 
ino 4i alcune ftcUe marine che feot; 
ratio all'Autor noftro non ben no^ 
- o^ almeno npn ben defcritte. 
Tre foli capitoli contiene la terza p. 41: 
ne* Tratta T Autor in efta de -cor- 
marini molli, o; cartilaginei, e 
iza crofte . Viene in primo luogo 
' urtica marinar , eh' egli . chiama. 
:male imperfetto, non ali* ufo de' 
ipatetici perchè nafcx dalla puti-e- 
ic , o che riguardo agli altri ani- 
■M fia- quefto più imperfetto >. ma. p. 42: 
rchè non fi vede in quefto urti- 
t alcuna ftruttura d* animale , e, 
ut ghiaccio fi liquefennó al colpr} 
la? mano , ficchè un Mucco fi cre- 
ebbero fe non delTcra qualche fe- 
> di vita.. Non crede il Sk. Bian- 
che al Rondelezio ferie ' nota- 
^- 2fla urtica> che defcrive, e ne ap- 
porta te,. ragioni. Gli fa ben nota., 
ouelia; qhc in* fecc^ido luogo ia qua- 
tto capitola, «gli riferifce.^ 

N 3 D'uà 
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p. 4;. lyun altra nrttca^ i^vh nel fecoti^ 
dò Czp. che fta attacxàta a** tegm 
e a* falli y il clic non h la ^titna^ ^ 
Oiefta pure fi pitova che non fofle 
nota al Ròndeiczia. Paria ancora df 
altre artiche , e di pal&ggia £(cof^ 
re fopra di Alckm; > e ne accenna 
parecchi di varie forte e figure, Nelf 
P* 44» ultinw Capa defcrive urt corpa mar 
p- 45- rina eh' egli chiama Tetyum. 
p- 46. Nel fine di quefto libro è pofl» 
un CoroBario di cofe da a^iungerfi 
alle fbpraddetrè . Tra qudfer è da 
notar^ un Tcftaccc^ chiamato T$ibu^ 
laria e vo^rmente PiR^rana^ che V 
Autore crede che fia un nido di fot-- 
tiliffimi Teismi marini , ancorché dà 
alcuni fia creduta una pianta . E* q(^ 
ferrabile ancora una penna marina 
di dentro oflea > eh' egli vude di» 
. fia una pianta marina , 
p. 49. Prima d'entrare nella materia det 
fluffo, e rifluffo che il mate Adria- 
tico ÌL nel porto d* Arimifto i avver- 
te il S^. Bianchi y eh* egli non in- 
tende éÌ|)orre opinioni di akufk Fi- 
losofò ^ o adottare alcun tom fide- 
ma ^ 6 fingercene egli afeuno« £^ fua 
intenzióne e^oiré- <juantO egK cont 

mol- 
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Biotti ftudiofi che lo ajutarono, oC* 
ftrvò per cinque anni interrottamrar 
te 9 non avendo potuto fare conti- 
nuate le oflèrvazioni per varie ragio* 
ni addottela Contuttociò (è non tut- p. p. 
ti ed i, minuti accidenti del mare^ 
i piti Angolari e grandi almeno ^U 
dice aver conoiciuti . Quefte poche 
offervazioni faranno di flimolo a mol- 
ti per fame delle maggiori y. e più 
aumerofe i donde un giorno fi pò* 
trìL &re un perfetto fiftema » o al- 
mmo s^accrelcerà di mobo V i^orìa 
di quefto fenomeno , che fin ora è 
fiata molto mancante . Eibrta per 
tanto r Autore tutte ie nazioni d' 
Europa ad impiegarti ne*k>r marìrifpet^ 
tiviy fkchè i Moderni Fildòfi^uni» 
nno a perfezionare quello che Ari« 
itotile né meno ardi incominciare . 
Inoltre ci avverte in primo luogo di* p. ji:; 
eg^ diftinguendo il Mare, come Ma- 
re e come fiume ; parla iì^mente 
di ciò che ad éSo (petta come mare 
cioè del fito fluflb e rifluflb i per- 
ciocché confiderato come fiume, cioè 
riguardo le fiie alluvioni , le muta« 
zioni ^ alveo y ed altri accidenti , 
ci vorrebbero offervazioni di fècoli 

N 4 per 
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per dir qualche cda di certo. Non 
Hiancherà però di dare alcune con- 
ghietture e offcrvastioni anche di que- 
llo. Efpone in fecondo luogo eoo 
qual ofaine, e modo egli abbia fìt- 
te quefte odervaziiC»ji « fodi paffor iti- 
la materia.. 

E* divifo quefto Saggb ( com'e- 
gli Io chiama ) in credici fvapofi^ 
zioni in cui fi contengono Ir confeguen* 
ze > e b regole generali per die co 
5Ì y cavate dall* e^rienze . Ciaicunar 
di guefle proporzioni à il fuo Seo» 
lio , fé non che la fèttima Mt à dbe, 
e quattro T ultima , r q^afi fervono 
e per prova , e per rìichiaramtnto 
ddla propofizione . Fa V Autore poi 
una bìeve ricapitolazione di tu«te 
quefie propofizioni , e con due Ap- 
pendici chiude il hhìxì. Noi ne pal- 
leremo diflintamente , dando una fe- 
guitata ftoria di tutte quefte ofler- 
vazioni. . . 
p^ jj. H fluffo^ e rifluflb del mare ne^ 
propri, lidi d' Arimino è c<^tinuo per ttit- 
to r anno , e nello fpazio di venti» 

3uattro ore in circa due volte atcen- 
4...... e, e due difcende. Nel terzo gior- 
no dopo il plenilunio , e *! novilu- 
nio 
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nio egli aicende in qjuajitìtà due vol- 
te più che iion &, nelle, quadrare « 
Il giiHiK) precifo degli eqirifl«) e de p ^ -.^ 
felftizj Dfeop • contra^uift niente alVpr.iii.'^ 
innalza^rnento deUe acque 9.itrp>^ndofi 
talora in quel tcmpp baili^me;^ ma 
gonfiajnenti maggiori fuccedono nel- 
la Itin» ^ che a quefti viene imtner 
dktàmente dopo > e fpezialmente in 
quella che fegue ì Soljftiz;^ ciioè nelr 
le. lune di Gennap> e di LugUa. 
Ne' tempi che T acqua più s'alza, è p. ^/^ 
joflervji>ile , che t un. Periodo d'afcen^ pr. iv- 
idcre e dìfcendere ncm folamente giun*- 
ge fino dlle 12. oie come comune- 
jnente fi crede , e come pare che 
&ccia negli altri teoapi^ ma Toltre^ 
|)a(ra di cinque , o fci ore , e nelle 
altre fei ore del giorno naturale a 
artificiale fi termina T altro periodov 
In c^ni tempo però il periodo» dei 
fifluflo è maggiore del fluflb. Neff 
cAate r acqua s'innalza più verfo h 
mezza notte , e più difcende al na.* 
icer del Sole • Ma neir inverna più 
fi- gonfia circa il mezzo giorno y e 
jDel tramonur del Sole più &' abballa; 
Il Sole quando è nel meridiano df p. yy. 
AriOìino pare che &cda a&ender I^ pn v. 

N 5, ac- 
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acque pia y che la Luna quando è 
in tal circolo ^, ficchè U moto diur- 
no del mare \v^» piuttafto Tegpìa- 
to da quello i 4L moto meftroo da 

p* 5^- quefta « Il mate neir inverno ì più 

pr.vi. acque che ndl^cftate» S'accenna nd- 
lo fcolio eiTer quefta pn^rietà del 
marC) in quanto fi confiderà come 
fiume t fi toccano varie ragioni, on^ 
de po^a naicere, e fi fa vedere che 
quello fenomeno fi può (piegare tan- 
to c^i lai compresone Careefiana > 
quanto cdla Neutonian:t attrazione i. 

p. 57. Stabilisce poi quanto preci&me&ce 

pnyli.nfcenda nel porto d* Arimino il ina- 
re nel fiio maggior goni^mento , e 
nel primo fcolio< ie ne rende la ra- 

P' 58' gione * Nel fecondo fi dice che mag- 
giore è Tafcelà che B. ne' lidi di Ve- 
neaia al riferir del Galileo 1 e mag* 
^óre quella diDuncherche rifòrini (£d 

f. $p. Baerzio. Non ommette l'Autore quella 
di Brifiol> che porta il Gravefandio» 
e oiTerva che quantunque queilt due 
porti fieno vicini i è però così gran* 
de tx differenza rifèriu y ch*^ egli fo(- 
peti»^ che fia corib errore in uno 
di que^due ultimi computi» 

p. 6cK 21 moto del mtare non è iempt«^ 

" ugua- 
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uguak ne' fuoi fluifi e riflùifi » ma prop. 
x^Ui terza o quarta ora afòende e v"i- 
diicende ia copia tre o quattro vol- 
te maggiore > che non & nel princi- 
pio y e nel fine « Quefti ialti fono 
più vìGbili ne* tempi delle maggiori 
eferelcenzc • OiTervazione è quefta 
che dall'Autore fi crede nuova, per* 
che almeno da niuno non fi riferì-^ 
ice . Tra il fluffo , ed il fi&tfTo ac- pr. ix* 
cade una ceflfazione di moto y il che 
P Autor chiama acquiftiouio « Ordina- 
riamente egli dura uh" ora , ne' mag- 
giori enfiamenti però talvolta fino 
a tre ore . C^cfta propofizione dice P* ^'* 
r Autore può pafiare per nuova, per- 
ciocché Franceica Bayle di(se folamen- 
te che per qualche minuto pareva 
r acqua immobile • Kiferifce poi pnx. 
per ouanto può la preoifa mi- 
iura aell' afcefa , ^ difceià dell* ac- 
qua nel porto d* Arimino; cofa com* p.^^^ 
egli la chiama incerta , perchè il li- 
ei^ arenosi ^ ora deprimendoti , ora 
cmcendo ^ & parere tal volta più 
alta o più bafsa T acqua di quello 
che in ratti è. 

I venti violenti increfpano il ma^^ 
re , e b rendono fiuttuante , ma non 

N <J gli 
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gli /anno gran lattò muure il Li- 
w^Uo che porta lo ftato della hina 
^, prefente. Egl" è però vero che tau- 
^' fero ed il levante gonfiano alquan- 
to f Adriatico ; je la tramontana ed 
il maeflro quando ibno violenti , e 
durevoli , il deprimoho . Nello (co- 
lio fi danno alcune fimìlitudini per 
intendere la prima olservazione , e 
di tal verità fi adduce ancora in te- 
ftimonianza il gran Matematico Bo- 

p. 64. ygiii ^ Si ccMnprova pure la ièconda 
aggiungendovi f autorità d' Arato 
Poeta . Ma il mare è pia feggetto 
neir Adriatico ad efscre fluttuante 
nel tempo dei flufso . Ond' è che 
come il riflufso neli' edace fi fa di 
mattina ^ e nell' inverno la fèn y il 
mare è perciò all' om più tranquiU 

P* ^5^ lo. Ciò, fi dice neUo (colio, acca- 
de allorché i venti , i quali non fi 
à regola da fapere quando forgano, 
non fieno molto fiirìòfi ed o(tinari . 
E accade che tali fieno non tre gior- 
ni dopo i noviluni ed i pleniluni 
quando le acque più afcendono, ma 
per r ordinario nel dì ftefso delle 
congiunzioni . Altri pure ofservaro- 
nno che nel riflufso è più tranquillo 

U 
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A mare; e Arìftotile ofservò , che al- 
lora per i* ordinario morivano gii an>- 
mai^ y come le ofservationi mediche 
confermano* Cerca l'Autor la ragio* p. 66. 
ne di ciò , perchè efsendò allora. V 
aere e il mare più ouieto e tran- 
quillò y parrebbe y che allora appun- 
to non dovefsero morire > ma nel 
maggior flulso , come pure a^ tempi pf^yit» 
noftri vediamo fovcnte accadere. 

Il Mare Adriatico finalmente à k 
proprietà d* un gran fiume, i» EgU 
conferva un corfo perpetuo }• i. sin- 
nalza nel fuo alveo , 3 . in efTo av- 
vengono alluvioni , coriofioni e 
mutazioni di luogo 3 ed altre coie 
che accadono ne* fiumi . Ancorché que- 
lla propofizione, come cònfefsa TAu- 
tòre nel pri;nEio fcolio., fia fondata 
più fulle altrui ofservazioni che fili- 
le proprie ; con tutto ciò ne* tre pri- 
mi fcol j egli prova quefie tne parti della 
propofizione ccm qualche fua parti- 
colare olservazione . 

I. Il corfo del Golfo Adriatico 
fii , dice V Autore , ne' pafsaxi fècoli 
ofservato da certi TroH Veneti, che 
in latino egli chiama Feneti Rei p. ^7 
Tiavalis pr^eSi • Il mare fcor- 

re 
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tt étUz DaloiAZia nell'Iftria ne* Hc^ 
di VcDCZift per quìeiti d' Aìrimmo» e 
ftìSk ndla Paglia» Cirolaam Mòntanm^ 
ri y celd>r€ Matematico nella fino del 
iècob pafIato> aggiunfe nuove oiser* 
vaziom, e diede il calcolo del mo- 
to di quefto coriò in una fiia Ope- 
ra poftuma intitolata A Mare otària* 
tieoy e fuA cwraUft efaminataz ttzoh 
pata Tanno 1755. ^ Firenze. A* 
vendo egli dunque oiservato che cer* 
te Bble di radici di canne paluftri 
dal lido dd Friuli pa&vano in Ve- 
nezia » e poi fino alle bocche del 
Pd> fenza che il Batto del mare im- 
ped^e il loro cammino; confermò il 
corlb già oflervàto del Mare , e fta* 
bilìy die il fuo moto (òtta di tre o 
quattro miglia nello fpazio A 14. 
ore » V Autore con le fue afferva- 
zioni comprovò quel corib^ avendo ve- 
duto che i cadaveri degh annegati 
alle bocche del Pò fi trovavano ne* 
lidi d* Arimino : ma dal cammino 
che vide farfi da uno di quefti ca- 
daveri > ancorché rifpinto dal vento 
contrario 9 egh (bfpettò die il moto 
del Mare fefle madore di quello che 
p 68. ftabilì il Montanari . Nota come i 

fia- 
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fiumi con tutto ciò entrano nel ma*- 
re pkgando il codb a (ìniftra » men- 
tre leguendo il oorfo del mare do 
inrebbero a deftra ptegarfi ^ e ren-^ 
tle la ragione di ijuefta diverfkà . 
Accenna l* errwc prefo dal Gugliel- 
mini ,r che £bndandofi fui mota del 
mare credè contra T ej[jp«rìen2a » che 
i fiumi sboccando giralsero a deftra. 
Avverte al fine che quando i fiu*- 
mi fono in gran piena » it mare non 
può col fua lento corfe^ refìftere > e 
tegue la direzione che effi gli daiK 
no. X ;Nel fecondo fcdio fi prova „ ^^^ 
rinnalacamento del ietto del I^re . 
A' tempi de' Rx>mani > die' egli , le 
ftrade di Aiimìno erano molto ^ìùr- 
bafse die ora non fono y e pure fi 
purg^iKiiio le cloache nel mare ^ ed 
ora ciò avviene con difEcoitì » dii« 
corchè fieno aisai pid alte le ftrade. p* 7^- 

La ragione di ciò egli crede che 
{la il iedimento de'fiumi» Impercioc-* 
che r acqua del fiume d' Arimino 
detto vol^utnente ora Maricotay nel 
tempo delle maggiori mondazicxiK fi 
ttovò efiere «1 limo da efsa conte-^ 
nato come uno a 17. Ag^ungafi la 
^aja 9 r arena , i fafii , che taluni 

fcco 
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ttco portano , e fi troverà la c«uia 
dell'altezza dell'alveo del mare;. £ 
come nel Baltico- dò non fii. vedute 
accadere,. ì Autore fofpetta che] fia ve- 
ra r opinione del Neuton y che. a p(> 

p. 71. co a poco tutta concorra verla Tequar 
tore^ ficchè col girar de'iécoli quo* 
fto globo terracqueo divenga a mo- 
do di ruota . j . La terza proprietà 
del mare comune a' fiumi fi prova 
nel terzo Scolio'. Quefta confiftc 
nella mutazione dell' alveo , ed in 
conièguenza nella ccNTofione ed al- 
kivione . Perciocché da quefte ulti- 
me due coic naice cha ove era mare 
una volta, ora fia tefra, edalcoi;- 

p» 72. trarlo. Ciò egli nunifèftamente pro- 
va dal cambiamento accaduto in A*- 
rimino ftefso , dove dalla parte del- 
la « Torre > e deUe mura dell' antko 
porto, fi allontanò il mare 1400. pie^ 
di, e dalla parte della porta de Ca- 
valieri piedi 1750. in circa • 
Mdito più eia fi vede in Ravenna > 
che ora è tre miglia diftante, dal 
mare, dal quale era una volta cir- 
condata . Per ifchivare il qual toon , 
k la Repubblica di Venezia con 
provido configUo invigila, e fpecial- 

men* 
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mente provede che i fiumi ,non if" p* 7i* 
bocchino nelle lagune i il che i&.ve* 
dere a lungo V Autore > effere iuilif^ 
fimo. Imperciocché piovendo più nel 
Padovano fecondo le oflervazioni del 
Sig. March. Pokni, e forfè nel Tre-: 
vigìano y che in Arimino , e. in 
quelle parti > i fiumi portando per»^ 
ciò più fedimento , potrebboho in 
poco tempo fàcilmente auerrar lo 
lagune. 

Da lètt* anni però andò oilervando 
TAutore , che il mare s'avvicina piuc* 
toftoadArimuM,,chcalkmttnarfi.Coft _ ^ 
r.eiempio di mólte altre, città mor 
fira ^U che il maac in alcune par- 
ti s'avanzò e allagò le terre. Tra 
quefte non ommette Comacchio ora 
in mezzo dell' acqua y una vòlta al 
riferir di Dionifio d' Alicarnaffo 70* 
fladj dal mare lontana. :, 
: Poiché è cferto che il mare da pa- p^ 75* 
recchi luc^i fi ritira, v'é chi pre^ 
tende , che le conchiglie che* fuU' 
Appennino e fugli altri monti fi 
trovano, fieno fiate lafciàte. dal ma* 
xe fteilo , effendofi da queHe aUon- 
tanato. A quefla difficoltà fi fii in- 
contrp il Sig.. Bianchi , nell' ultimd 

Sco- 
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P* 7^* Scolio f e* con uà computa 

ftni lf'impo£Qbilità di ciò . Imper- 
dòochè .prendendo il termine più 
lungo dalk creazione del mondo fi* 
DO a'noAri tempi » che è queUoche fi à 
dalla veriion de'fettanta^ egli cerisi 
mente nonpaffa gti ottoiecoU. Ora 
(g il mare in due miU anni € più 
non s* allontanò da Ravenna più che 
ouattro mig&i > che è k mafimst 
diftanza che nói troviamo ; per ai* 
kmtanarfi dagE Appennini > che fo- 
no qua£ quaranta miglk lontani dal 
. mare > ci vorranaa più che ottanta 
^' 7'^* mila anni » Per il cm T Autore ab- 
braccia r opinione del Vvodwardo^ 
e £ akri che ftimana dal diluvia 
efTers ftate portate fa monti le con- 
chiglie^ e tante pcx;)du2ioni marine ^ 
che ceda fi trovano. 

p. 78. I^P^ ™^ l^^w^ ncs^^itolazìiMie 
dette antecedenti propofizjbni y pa& 
l'Autore alle due Appoidici. Ndla 
prima egli rende la ragione per cui 
non poiè diftintàmente le oflerva- 
2ioni iiie di cinque anni y fecondo 
ch'egli le andava Scendo di giorno 
in giorno, OMnc fogliono fere gU 

p* 7p. Aflxonomi, ancorché ^li ftimi più 

utili 
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utili le oflervazioni marine che quel- 
le d^li Aftitmómi. Moftra i van- 
taci che da quelle ponno dedurfi ^ 
C(^eiempìo di Celare quando dd^ 
vette paftire in Inghilterra. Ma egli 
dice di fcrivere per runìvcriàle de- 
gli uomini che facilmente delle co- 
te minute s'annopno ; e chi non 
crede alfe fiie popofizioni » mólto 
meno crederi alle fiie olIerVazioni y 
e vorrà forfè fere da fé l'efperien- 
2e, al che li perfuade l'Autor ìfkeC^ 
{o » Se ùlA però provocato > o (è 
intraprenderà un^ opera mdggicH^ ^ 
promette egli di pubblicarle» ' 

Rende ragione neUa feconda Ap« ^ g^^ 
pendice > perchè non dà le ofiferva* 
zioni minute fette nel Baròmetro e 
nel Termometro in que*cinque an- 
ni* I^ce però dell* uno e dell* altro 
qualche co& in generale, come pu- p; gr. 
re ' della declinazione deKa cakmi» 
ta , e de* venti che. per lo pia ^ 
rano in quel portò di Arimino « 
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AiLTICpib X. 

> 

idefodo per determinare geometrica^ 
mente con linee y ed analiticamente 
con ferie qualunque differenza . 

■ i '" ' ' . 

' ^^ •■ ■ ' ^ • ■ », II. 

Con la Soluzione £ un Problema. 
^ .\Aritm^a? Ji gwnde ufo nel 
[ .. : . Commcrzip Civile*. . 

' -^ i ^» ... * , ^ 

Del Sis.D^.Giàfego Sii%xi^ frinlano^^ 

CI^ una Curva (%, i.) che vol- 
^ ti il concavo e jfefli per li pun- 
ti 4, r, r^ w, », ed un'altra ne 
fia ( fig. 2;) the volti il conveflb, e 
palli per li punti ayCy^e^ m^n. 

Le aCf ce^emy nm fieno le cor- 
de degli elenaemi delle fuddette cur- 
ve.^ e nell' una- e nell* altra fia A I zz. 
X , e l II=n. lEtzHL IV &c. = 
dp^y dbe fi fiippone c»ftante. 

lazzy. m^y. me=y . TVm 
4 

zzy &c. Con li numeri 1.2.). 4. &c. 
pofti verticalmente alla j)» intendo di 
YolQr dinotare il fl^Q delle ordinate 

iiifir 
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4 

nente vicine . Perdo 7 &nch 

ivtarta ordinata,, y la ter2a&c 
ongo dBy cCVèU &cV patai* 
,li afsi. 

Dico Bczzdyz:2y'-*y 
al per la Geometria .Dunque 

2, I - ~ 

He — lazz y — y:z:dy. 

' Si iproduca oc in tettò fino a 

incontri Cf ,dico h€ZZ+' d / 

l fegno, + à luogo nella fig.z. » 
il legno — » nella fig. 1/ 
offendo per ipòtefi dB^cC ne' tri- 
;oli €aBy hcC equiangoli, {mvlBC 
eh dunque he~Ce'^Bc . Ma Ce 

'J^'^y e Bczly^y per' il nu^ i. 

j i a I 3 X 

dunque k:zy-^;'—;|t yzly^^y 

t 
4- 7 Ma la differenza delle prime 
è la differenza feconda, dunque he 

^.Mi^y^^y^ Co. 
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Cord. ( fig. I. ) Si produca ec ia 
ietto in z. Sarà al t=;./^r difendo ne* 
Triar^oli a(% ^ the equiangoli il 

» 3 

ìaito^icrzcn» I>unqiie4Z z::; dj^ r:r> 

9 4 J 

3. Dico i«^ t:;+<Ì7^/— *37+; 

;; Si pipduca te ìa fi . Sarà iwf t:; 

4 i ^ 

jf— 2;'+^ per quelle che fi è di- 

moftrato al num. 2. Si tiri 6p> e 

iìa f ^ parallela ad A/>^ iarà he. ^ /tf 

Ma fee;rj jr- tjf+j Dunque wp 

4 5*3^1 

4 3 ^ i 
^^••^^H'SJ'^-*^ • Ma la differenza 
delle feconde è ia differenza fòn». 

3 4 3 i 

Dunque w^^lz; +ijrt:;;f ^37 + 37 

CoroL ( fìg. i« ) Si produca rfH 
in 2. Sarà ^z^Tiv»* Si tiri la retta 22. 

eper 
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,t per lo puntoc fia ^5 parallela at 

3 4 
la retta ^^ > -làrà 43 ^^dytZjfr^ 

3 ^ ^ 

3;'+ 3^— J' 4 5 4 

4. Dico nu:zi+ ijfZlyr^ ^y + 
5 21 — 

^ produca rm in 9. Sarà "sn^ 

5 43 

j^— ij'+j' per lo nu. a. Si tiripx, 
« per 9» ila i»(f parallela a j|p5. Sa- 

5 4 3 * 
rà w^-'j'— }7+3^*~;'pcrlonu.'3. 

Si tiri ^9 e per m fi &ccia mu 

4 5 

parallela a /^j . Sari qnciy^^ 3 > 

« ^ ^ J^ 

j^iy^^y Uunque iMCiJnj— ^i*ri 7 

4 3*43 * 

r- 3 J^ + 3>"-"^'^^.+ ^SJ' — %:f 

1543 * *' 

+ >:=:>— 47 + <> — ' 4^^+ J'* 
Ma la differenza delle terze è la 

differenza quarta > dunque nu'ZZ + 

4 5 4 3* * « ~ 

CoroL (fig. I.) Si produca in 

rctu) nm in z. Sarà r z ;^ ^n . Si 

• — ' "^ • • , 

tm 
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tiri k ittta tti e per e la (uà pi- 

5 4 

railfekt ej . Sa A q r^/— jj 

5 ^ 

+ ^y^^y Si tiri la retta 55 e fii ^4 
paraUeU aUa 53. farà <I4 ITI — 
454521 

Corpi Sarà dunque 4-^ yz:^ j — 
4-w.n-i > — n.n-i4i'i.y 

&c e 

4- n.n-un'-i.n-i y 

,. . ' 

V X.2. J.4* 

•Yn-iM-i y. —«-i.B-2.w-5 jF **'". 
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go, fa(rà r incremento ricercata. 

Quefto per ora bafti. Quanto & 
fecondo di confeguenze qucflxrprin- 
cipio , e di confcguenze non- inut> 
te, ^ ftrà vedere in altro incontro. 

u. . ... ..' ' •\ ..-:') .' ^ •- ■ 

'.■■': ffobieraà Arititìético 

. • ( ■»■.•. 

, • . - f 

iSi rkcrca fl prti». idi. tm Ci«- 
dito , "che 'dà' azione di fare le rè- 
fcoflìoni. :a y * , e , rf &c: che fi nu- 
tvtram 4i anno in- aniio:, fuppofto 
che i(BÌ0i di jcapiàk r^oda « 4i 

Soìuzioiie. ' 

-^^^ . ^ f > ^. l. 

- S& 3> il '^2» di quefto Clrcdi- 
toi Si* fe^bon^a termiàatb il pricno 
bnfió:' l6^ mrò k rìf(^ofllQnci 45 ma 
di queffa ^ pilarte farà in pagainiei>- 
tó cfcl Pm, che mi è dovuto , e 
parte ffarài a rfcoiito" discapitale . 
Dicàfi ir la parte, ^che mi è kiovu- 
fà per ragioi^c^di Pro. Dunque mi 
farà és^<{\z uomo Of^x * Dunque 
V e.;* V ^^' ter* 



^ Artìcolo -X. - 521 
-ferminatO' il {^iibot ikiq<>^: il uria 

Capitale farà T-^a^x. lii .-■ 

Si fupponga termkisto il ^»x»ieto 
anno. óParè*4fti.fifcoflSMit«ÌT 'tóà^ <ài 
' mitflApui ' c> ptiit fai)t ia pagauitm o 
del Pro , che nfi fijdce per Io Ca- 
pitale T-^a^x y e parcc^ in difelcp 
-dei vGai)!^»!^; * Ikt Y^iimr dliAK) i^i 

fi dee- TX'-^X'^i Dunquci^nii ùr 

p r 

rà (bto a fcontb di Capitate & »-^ 



i^MBi*««-*«- 



"«■ *>«-4 






P 
fec o ndo - anno il - mk r CapKal e -fe A 

Il ÉL | l I » 

t 

p p 

Pròftgucndo coi med^mo ragio- 
namento fi ritroverà , terminati gli 
* ' »' O 5 anni 
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anni n > efproflb il Calcale ì^goà co* 

me iègue» 
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OoralL i. Si itippanipuia tutte le 
rìfcoflioor eguaH . Jt viface sdi P 
cangierà in una ferie Geometrica y. 
% ffltelc^ elfeiià)^ JbmiQéta > il ày^ 
finalmaie , ; - . 

t. Se ile rifcoffioni non fi inatu* 
nfiero di anno in anno 9 .ma. che 
per certi anni non fi ^ttte vifcpf- 
fione afouna, e per altri ^f ^ ^^p- 
ponganù cgoaii a mila IcJfet^qe ^ 
jche dinotano k rifcoifiQDi iper^gU 
anni y che non :fi rifimoto^ e r^jtc- 
sute le ;altre.9 irefteià al evero .^vaÌD- 
it di P anco in quefta ipotefi. 



ji$ GtÓKisr. De'LbtiArati 

. ■-* • 

ARTICOLO X^ 



Vita di ^^iere Starni Gwnfaìonim 
TerpetUQ. della Repubblica Fiorenti^ 

• nayfctitta^^*Àb.D. SUzfano UffX- 
zi Monacù CamddoUfe . In Pado- 

. va 1737. Nelk -Stamperia xid Se- 
minaria in-4. pa^. 3t"*. esaltai h. 
prtktiortcr ^ due Ritratti itt-niinc 
runoi'tfi Piero, l'altro dd Cardi- 

.: 'Hai F^aocdco raò^rfratello-; >ed al- 
tri difigoi '^pure ifi' raraev ' 

^ HTRa fe mdte XJpere ( dice nrf- 
» -1- la pre&zione lo Stampatore ) 
>, contcticmi- te gefte e la vita d^iì- 
yy iuftri» Perfoiie; fa4ttB ia Tafcana 
„ fàvella^da- Eten Silvand^ Razzi > 
,, Mònaco e- Ab. Camaldolefe 5 non 
,, è da rìputarfi di poco conto lavica 
yy di Piero Sodbrìni GmfaUmiert del- 
5> la Repubblica^ di: Firenze.: Qùcfla 
^ non effóndo mai 'ftata' ìèita .d!/e 
'-'yi flampe ià : rende pwbblicfa ^^on': la 
f yy jprcfente. Jmprdfione;^ àtfo aver 
^^rcqn 'vséj/tàki krini a.pcnnadcl- 
- ,>r la ntedefìmà vita, con&omaito micl- 
' ^ io che jB dà ora in luce ^. Hme 
. .•' • i. ... ^ 'ù .... sita. 



A&3:iCox.a XI.; ^^9 « 

rito dell' Autore ed il rigo^rdo del- 
[la matem rendona quieftìt lUile àgli 
fiudiof] disforia» . /! 

Là materia o ilibggettadivqaefla 

, vita è Pkro Soderioi della . virtù .j e 

j deir integrità de' coftuotii del quale 

varie teuimonianze ii appor«atui » 

I «<^iiidi è chci a lui fu confidata It 

^oftodia ddde leggi , e d^lla patria 

.libertà», acciocché uielfeSe vindice , 

e difeaibrey eilendoftato creato Gon- 

iòloniere à vita . Bgli corrirpofe.alk 

coauine efpettazioDi^ de Cittadini ^ 

:per : lo idprfo di nove anni e dieci 

jnefi y :e fu. da . quel grado fenica al- 

^un demerito (dfipoflio, come £ poqt- 

va coU\autoriità » det. Nardi , .e del 

■Guicciacdiiù. I fuoi nemici peròiCer- 

•carono d' ofcurare > tanto . lume di 

^oria carìcàhdob di alcune calunnie. 

La prima è eh' egli teiieÉei.mano.al 

X;:onciliàbòb PHaho> e penit^ftiooe 

dd Re di Francia > che. per inimici- 

;2ie .perfonali con. Giulio fecondo, in* 

tento ad opprimeDc :la grandezzate 

libertà di Firenze! oome anche per 

le voci Tparfe che .qUel . Pontefice a* 

-veTsei £ivorito cdoro.» che.iCòntix> di 

lui coipirato av^a^a . Qy^roto :al ^e 

•» di 
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ji. Fjftiida egli è canto ^ che ia R^ 
pttbbéieft 4i £ipr«Mfta £1 coftrettt i 
iof&ire <juelConciIiatofe^)er<d!ie «^ 
aè alcuno StOEÌco «di- qnie- tempi ^ce 
che dn «(su il Gon&lonictae KihbÌM, j- 
^Bta paiftìcdki^e àigeosnGca; e la co»- 
:ddttar dfCflia: iLepub^moftut^i^ttanco ^ 
£)6e «Hiiefta qiiella. ootPmcsLtàoac . 
£ ^eqme ^ Hàfck clit iPa^-Xjiiuliò 4e- 
^o&é imno ^iSlaMcosigiiH^ anrdìtaiocm- 
*fiid^^ loi^ codi ir:tmvg'^^ttsdaKEh 
« ftliò che per tale 4notiva il Goo- 
iàloiìiite >avc&e j&vocdto li Coocìiia- 
ibodo . * Il Papa «nanAò < i l^fiM-i d^I 
'fioateficato l'anno: 15^10: pi^cedeiite 
yil^ csoi^itta ia stt^tào j&A ioàctìniy 
JaécHXchè^ f^ <&{É>(ka&e Jiel Motii- 
-fterd 4^UbMpliir«9e .. L'i anno' &giietf. 
te 1511»^ «be' fii /to' fidfeo ^delk xan- 
^Rira-, |>roocicrS che ila'^Samfi ibfse 
iiaefizmdta a'Fioreiitini MontePuIcia- 
W>. a^lmorta^oi^ il 'Sédekkii dirSdt 
^ouartioo fe non ^il K^alHi^ che dm 
HattcOm^iee defl' Archivio^ iV^iaocano, 
idow per dii^enae fitte non <& ne 
tiovu ^veruno , che parli idi ixmsflo 
-Condliiribcio. >V^ltto dsi lui addotto 
ifotto »il n. 5 • né' meni» efifte ndla Va- 
ticana Blbypceca^ ed in un terzo 

che 



bhe ne' park > e ivi cdnfimii y<mott 
fi £1 mepzione ddScxiermh f>£tvatti 
deBXidJgnrd iiSodeimii, trovò ricali 
ter in 11.01110. invitato d&' 'Giufio ^ e 
accettata da Leone coti fègni di rft^ 
ma y e benevblrazif doveisnche ifno- 
ri\; i£ :fè quefla odonniai^ è /rìfitria 
<bKl Raaai v ei & ciò '^liuccofio <dt 
*fexii{5lice ' Storico che da ^Oritko . \V 
xdtra Oalunnia daoeui Tien'dìfe& 
31 Soderìm 'fi è , che fia fbto ur 
opìprcforé della Uberto . Ma, dtre ie 
<&teie addotte > dal ndftro Storioo 
a -confiderà ia mdniera con cui *fà 
dótto 'Confaion^-e^^ cioè libepaiied 
xionreìfile: > e iqpiélk cont'Xai ihuie- 
-pafto^ ioide iUegitdjna^ è^fiiRBita.; 

ìDicefi qualche cofà anooiu di O. 
fjlvano fi.a2zi Autore :di qii^bi 'Sq^ 
ria.. Fiori egli ne* 'tempi del 'Gran 
Xhica <!k£ttìo^ x ddl ind- ifiicceisore 
Eeniimndo iino di' anno u^oJCqU 
tifò> !Ì^ izoócìzik de^Ijetcemi jle'fupi 
tesniL Sc^fse molte Opeine^dellcqu^s^- 
li aitìiiBcasattc ^arla di i^oTsevino^ 
Fa queBS part&ouar menzione! tsa 4' 
àltre.y:delk vite de'^.piii iUufirl -PittOi^ 
ri : furcm^ queftedlasipKfte'Iocipin^i^ 
me idi «Giorgio yVa£ud in fKrenze X 

anno 



anno, iftffc, Coàititttp itiò:^ è^^ikcSk 
il? cnadcret che il Rfcztr cfi prcjvfcfic 
la;;cura /di: f|enàrfe>^ fe diftribMÌrc a 
luoghi loro Jc cok raccdtee dal Vt 
lari,'- : J; - .-^ :- ' " :• : .■ 

21 RazEi: che ki:.qiiefta Stocia^ di- 
ce di ' voler/ dinMftrai:«.:die'.lil3dt 
no icn^a àlci^^fbadame^iet^Licli: vtrir 
d; . osò £ iff&cfsàyc ccfac. Piero :Sodl^ 
«lini-'O riewr ftatso .Tiranno ' ^ >o ava 
arpicato aUà Tua^nidé > icónfégiiì il 
fine |>rqpb(lQfi9 ma pòco (crifsc del- 
le g^dfte «partiooldrl' del Soderini^ di- 
ifcòd^nd^ pitìBtdlo :ibpra ' le .cofe 
Juniver&U accadiate iitl. Qo!^^no del 
-Gonfalopki». w ^ Per ia: c(uat..co& 
,, . voicnSofi porger del iSoderini quai- 
,y^ che maggior notizia >: chè.ne fàc- 
yy cia^diftinguer cosi il carattcFc: deJf 
yy anlnto- come T autorità ch'egli a- 
^y veva >nc& Kepub^ & fono /Alte 
•y^ alla rprefentei vita- tre (aggiunte d* 
'^^ autentici dociimenÀ'^ uppartieneoti 
i^ alk) ilieÉo Sòderiné. ^ ^^ e») au- 
rora fii ìcrede. ,y di far: co6 grata 
iy st\ Ljetterati di: queflro* ScCob y i 
yy . qiiali di&minàndo con ifqaifita di^ 
^: ligfmtst tutte k :carte Autentiche^ 
9, ne £inno ricavare^ infijóiti lum 

per' 



W ^^' iU^fti^re- le Aotìc Ida'' tempi : 
\^ più remoti ed ofcuri". .• . :j 
^' Ca ^iBitui ^itntaiccQQÌtàfiab.liittdre 
ÌH:Mvaiie perfòóe \jàì pubbtócl\e i ditf. 
prrv(at^,:)kLqiiàli o {ctà^^aao^ zé'zìtrh 
^ ' i30fae. ; di lui; ff rtUfan^cWjo^li :&lèC} 
6bn&|onia*i6I, >o\eyet1o -^lodiu:) qu4ndo: 
Itèneva.-qmeL. grado. i' ' 

-: ILa feconda còhdemf alcsoif. dctcb^j 
nienti >a£titiénti;> alla* .'^etìbniaii^)'' alla.' 
I^ainnd^UxMetloifte6o 3rad!ìsribi ^ral^iiaA. 
lé'^-^ acccipp£ixiio due . rlbnoineiici - di 
YjjOgxKtài :& Kcpiib fìartDtiàsL ys :& 
quella di Lucca i, (Hpolatt iivKeatpét 
<tei detto -Gohfiilonicre i. : ^ 

La^ terza 'aggiunta iinalinente cona^ 

I)rendc il regittro degli' atti e dicUd 
etfèfbiidàgli Oratori ^Fiorèniiniyè^ìe^. 
aiti da quella Rjepcibi d.^e.F^rimsH 
do ii;CattoliOD irrNapoli r^nno u5e)é« 
£ bondiè nonrìtatìti ^ iijIiega^iati£^^fe 
lè |riiaticfce ei^xifte nir^qtfÈftb negiflbra 
,£rictaiBeS2te aLi^odenni .ippai^tengah 
ho ; nuUadimeoo govematiddìjaUo' 
ra i^pbbblicr é fegretirilftW. della 
RepulK/colb. jdi» luilautoiic^ '; 'ad!.e& 
fo ed ai liio"Co«ifigHa -fi ^<kb!>ono 
ii4erifé;b ìcopimifiiDni ^ e/gli ordini 
dati a quègiì Oraibri peif'ila éfoiuk 

' ì »2ÌO- 
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514 GioàK. Db'IstterAti 
2ipne degli jiflfarì pe* quali' jcrano-jftfc 
ti inviati^ . 
jp. j. Il Paikiicb 4>ra iftelh vita.' jdelSo- 
dmni y n^fecqu^ egli <1< uni; doUe pia 
antichìéx fioni^ei di. Fipenxe.^ pcp 
ckficohèi^liaempò .fli' Còtrado: pn- 

fpazio di quali feceato aimi ^ tote 
delk detta Èmiglia Girono ^no- 
di . Molti di loco còmiadaQdò da 
AdbizzD. di &e&nò cioè . udail' «nio 

p« 4* ^33^ Ibdm fiati Goo£iloiiieri«. Iklk 
fila educazione e de - fiatdli iuoi noa 
6;fai)na 1 psandcblan^ 

IncominciafrduQ^edaltìannQ tacili, 
teiinpo ddidr dblibetaTiane fietar ciel 
Coofiglia M^^e di Fireiv^ di 
«ve^rQ il'Goir£àoiiieffjt^ di Giuftttta^ 
MDcr '^vàc ij^ due mefi fidi cooiè i 
«fa ufata^i nur ptr tuoitr lo ipii2io 
della: : iiiff. "vitai , r fbeomer: àvtom^v . gà 
penfato' il' P:. Sairoinirdb dhè -fir it 
dovcTse^ Ini etetto adefso ^cvktjta^ 
univerfale coucorfa ^.eicanfen/o é^* 
Cittadiiù: 7ieix> : cfi Mefisr Toihafe 

p . 6. Sodiecini^ U quale poteva ofioca aYdr 
re d'ioDorna a 54. knni» 

Si nòta;. per &lice. pdndjpio àA 
fum^ Ma^ffaapo che^ aflcuui u^ prin* 

cipa- 



AitTiCoto Xt " J35' 
nemici eoe avevano i Fiorenti- 
ne ftiFom>9 akppeaa prefo da lui il 
po^efsai parts? latti morire dal Dur^ 
oa Valentino .fe di' itltii jnefii ^r 
mala via. Jn 4]ueftVaniio fu £tiXoCar- p. 7. 
dinale jV^fser JFrancdca ^SoderiniVe-, 
itova di Volterra e frajteUo\^Gòn- 
^fidoiwce. Uomo dice lo Storico^ ve- 
xamente degno di sì &tta grado > e 
per la moGkftia deUa; vièa^ e per ef- 
ière aisai efèreitato nel man^gio del- 
le Gob dt^.Stati^ p« 8. 

Nel ifoSé il .Gorifàloniere puefe 
che per ognor mòdo £)lse da conti- 
nuare h guena ili PiTa^ ribellatafi 
fin daB'anno 1494. .efsendofi fin zi- 
lora coli yaria* jfortrma .combattuto. 
Fu dato il guaflo. .alte )uade de* Pi* p, ^. 
fani^ prcfo Vico-Pifimo, e la Venu- 
tola ì e colla morte cU Papa Alejf- 
iandro fiirono jafficurati i Fiorentini 
che Pila non cadrebbe fotto il Do- 
minio del Duca Vàlemino . Pei p- x^ 
quiete maggiore della Cittìt in €jatìY 
anno Piero de* Medici zSogp nelle €> 
ci del Garìgliano. 

Neffanno fcguente 1504. fit dato p. n. 
il guafto per tutto atf intorno Pi£r, 
come voUc il Gon&lonierte e fii pre- 

^ io 
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p. I». (o il Ciftèllo di- LibraÉitta . „ In 
,^ fòi^ma (dice 1-A.urprc s*à pera> 
,i fiantc. che io ^quefto anno i Pi- 
,; ^ni aftretti ' dalla iàme iàrebboi» 
yy À*\iCOottdò foima'ti (otto i.Fioreoti- 
jy iìi ; fo* non ibflero Itati fovv«oti 
,,da^ vicini , e maffimamcritc à* 
,^ Genovefì> Lucchefi» e da PaikU- 
„ fb Petrucci. 

S^e r Autore a narrare k cofe 
i&dcediite n^ll anni pofteriòri delia 
. guerra di Fifa , e là rii:uperazione di 
G&L fatta da' Fiorentini; quafì colle 
fieffe . parole del Guicciardini y da evi 
tutta qiiefta narrazione è prèia. On** 
de noi (limiamo > che ila corib un 
errore di icrittura ailorchiè il JRjtzzi 

f. 3^ «ficc xhe 'CèÉiBe „ 'dòpo effergli ^o 
^ liblfcemente fuccediitó di pigh'ar 
5^ 'Padova. 9 ÌDtirato daL:c!ampo tfìiial* 
9^. mente* ki : iquéìkk i ài VieAna '&c 
,, Venne ad uria convenzione con 
yy gli Amba&iàtori Fiorentini **• Ora 
il Guicciardini^ che fi copia An^ 
-che . ' in .qudèol luogo dice : nel Li- 
bro Ottavo eflere «qtieftà cSnvctaio- 
ne liicciduta:^ in f^r^ta e non in Fien* 
^::Go$ì il hoftvoj Autore, fegue fi- 
nobiltà, ^pofizitxìe 4el Soderìni fem- 

pre 
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Articolo 'XI. 357 

prc togliendo dal Guicciardini , fe 
non fe in qualche picciola circoftan- 
ia,--<lòvc^fi icrvc ■ del Nardi i Qgin* p. 80 
di - -è 'dìé^ tracoma queftà ftdTa de- 
pofi^iohé f)rima nella -wàiftcra nar* 
irata dttt 6liiecià¥dini-y iojdl in^jtìel»- p- ^^' 
ia dei W^ •• Pinzktiétìtt ■• <?òtìchiu^ 
de quefta vita col dire <:he ,> ri- , 
„ tiratoli ( il Sexierini ) in^ uria fua p. g^ 
^i Cafe f ix>pr5a^ a Mbifèe Citoriò 
5, (in Roma )! vHfe rilòki àntìi c>no^ 
'^, rato da tutéi i Prelati ^ GjeqtiliKo»- 
,5. mini di Roma , e q^afi- àX^ iutti 
'yy Tempre ' chianuita 'nbto con- altro 
^y nome> che <ii Gonfelonitre. 

U. Le prime quattro lòttere che p. 87 
nella prima Aggiunta fi «rovano fo- 
no deiranno-i^oo. adi 20. 'Aprile. 
In- quefte 4a Repubblica «di- Pirert 
zt mandando^ Piero Sodàini ^r fuo 
Ambafciatore al Card, di Rcano \ 
che tfov^vafi allon in Milano, rac- 
comanda il fuo Ambafciatore . La 
prima non apparifce a 4:hi fia diret- 
ta : la ifopf'Afcritta ' è ìlit^is '^ £*•- 
téUens 'JMnkiiX La feconda è per lo 
VefcoW ^i^ Còfjfìo' ^tUnìtio . La P- 88 
terza è'cbtdtaftl jBalì d» LKgiuno ; 
e r ùltima àgli' Anziani t Gon&lo-^ ^ 
Tmo XXXIX. P niere 



13^ GwK^. fì^%wrnRATÌ 
niere di Bologna per 4^\c ^U pi- 
lava - A .-queftp, ièg^owp altre JLV 
lettere quaii tutte ^ fc^^fjf Ul. $p4eria 
Con&lobic^'e > j 'Nqi. : 4à^q qualche 
cola di quelle ;;€hjB gi icfflibr^gp p^ 
q^^chQ r^gipne-.a^^i^'lp,. la IL ^ 
unn crod^^fizi^le 4' m Afflbafci^tore 
di Voljei5ra dell* ^^no M04* 2, Lu- 
Pp glie, Ia I|I.; è di 2,^ Novcastre 
^dj<> ft^o igti^io , t**ifiÌ9ttpfcrÌ2^/jc 
i pgntf in Fn«i(3;fo garte in Latjno 

;i^ aufifto iBK)da .; If . /«^ «^^f 

V ^ Smni ejiff ìdajefiOtis ( cioè del 

. ./[Ri? ^ Sr^ci;i ) inf Genera- 

lis M^pB^. Mjfgnus & Afares 

X%urtn:iÌ9 MaJai^a Miirch<^, che 
due AnQi priBji^ j^4 ffeto fpogliato 
da .«^ Cèrto .Max'^ Mulalpina d' 
^n pdfelW iH)i»inniP Frffchctto , 
iche Qio, JU]Lir@t3iSw t^^^ fotte l'om* 
tra jrogia. M^^de^o Mor^lp per 

«odcxfe) ^on più . fì^uvfTm 4icey^ ^ 

^r,fo bi .a&nrmié.ld^ ^iSJ^ di 
Firenw ; dirtatìdd pgrd cfce wa deb- 
ba 'tentìi:piÉ h ftiQt^sào'm di d^n? 
'<^ MoreJici JLa V- ^. «m «rcfcazialc 

d'«l- 



Articolo XI. 33^ 
cL'^^upi;iiQmjim della comunità del 
ducilo S, Giovanni re kiéguente 
di, due Anibsfciat<Mri dcUa Città di 
yy^^zo am^^uc delT anno 1505. 
ila X. è icrittt adi 1 1. Macco 1508* p. px 
da un certo Bkrmimo Lupi Tifano y 
il quale da quefta letteì*a fi Vede 
ch^ per ordine del Gonfàlonieve ten- 
tò entrare in Pifa per Éivorire le r 
C9^i^,4er.Fiorientioi. Dèlia Xn. fi ve- p. 94 
de \x^z ^piccola particella , efiendod 
ommeCToil reft<> per.cJBèfe Icrittoin 
cifra. £• lettera di Cia Ridclfi Am« 
bafcriatore^ <lata da Lione i6. Mag- 
gio 1508. Si l^e però che alficura il 
Gonfiiloniere » cbrrony impedirà da 
quella parce il gua^^ di 'Pifa > >» che 
,, vedo ( (He' egli ) ccfV^ro penfano a 
>y trarre denari di cernì per ine?^0 
j^ di^qucfta benedetta : Piò • " Poco 
intelligibiii rieicono le due ieguenti 
per q^£i appunto della cifi*a , co» 
me pure mente altre, l^iccolò Cap- 
p9DÌ Commiilario Generale deireler- 
cito fi lagna nella XX. data adi p. ^y 
24. Maggio dello ftdib anno> di al- 
cuni fiinti non pratichi di una fa- 
zione y e fàftidiofi y cpficchè quan- 
do non aveano pronti i pagamenti 

P 2 ' fi 
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fi pamvano a ichiera i e qui pure 
de moJto di ommeiTo. Ma tre gior* 
ni dopo Francelco di S. Gein.o .No- 

^' * tajo avvila nella j>ofcritta della XXH 
cHe fiirono que' iànti latti tornare , 
né lì trovò <;he ne mancaffero fncAr 
ti . Lo fteilo giorno il Commiflfario 
Capponi dà parte del guafto datò a 
Pifa y e (limando bene riempire al* 
cuni io{& fatti da' Pi&ni y defidera 
a vei^ r cadine da' Sig((. Dieci, da* qua- 
li non vedea rifpofta di quella fua 
intenzione già loro partecipata . Ne 
iéguono alcune altre circa i diibrdi- 
ni ed i bifbgni dell' cfcrcito . Ne fo- 
no alcune circa l'arrivo del Legato 
in Siena, che giunfe li 2. Giugno 

p 107 come fi vede nella XXXII Nella 
XXXV. fé gli dà parte d'aver itv- 
«ercetti de* grani , che fi cavavano 
fuori dello Stato , ed erano portati 
a Lucca . Nella fogliente Già Bor- 
romeo da Mantova gli dà parte delle 
cofe accadute tra* Veneziani e' Tc- 
defchi , come pure del difpiacere 
ch'ebbe il Re di Francia do! guaftó 

F- * * ' dato a' Pifani . Antonio da FiUcaja 

p.i i7 Commiflfario in Livorno nella XLIV. 
fi giuftifica per un difordine acca- 
duto 
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*dXitO 4' un Vafcella del BardcUa Gc 
povefò al fervizia de fiorentini , che 
pieno di . grani , e denari fa prefo 
da un Vafceilof Fiorentino/ che avca P^**^ 
ordine di ufar rapprefaglie contra i 
Genevofi . Si . moftra attento a chiu-^ 
dcre da; quella parte i Piiàni > e rac- 
comanda che il nuovo Capitano che 
dovrà lucc^dergU > fia àvvi&tó d'al- 
cune co(è y e fpeciahnente circa i 
iàlvi condotti. Dopo quen;e Lettere p.126 
fi trova una patente di Leonardo Lo* 
ftdano I>og€ di Venezia deUi 11. 
Agofto 15 14* rilafciata in favore del 
Cardinal di Volterra Vefcovo di Vi- 
cenza^' perchè liberamente e iènza « ; 
impedimento alcuno fi doveflero la* 
iciar rifcuòter e condurre certe Bia* 
de ed entrate del detto Vefcov^to 
nella città di Padova. £vvi unalec^ p.127, 
tforti di Enrico Duthier al Confede 
della Nazion Fiorentina in Roma del 
primo Giugno 1504. In effa lo av- 
vila efierfl accrefciute le forse de* 
Francefi ver£> Sena > e: mandaiii per 
mare altra, gente al Priore Stroz2i 
per refKtuirc , com'egli dice , nella 
lua antica Ubertà la &epul>. di Fi* 
renze. Come fuppone tutti i Fio- 

P } ren- 
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itotini cdk dimoranti dcfiderofi <à' 
qwfto , ^ fpedif^ il S^. ^uchin y 
aie gli proporrà cjuakhe cofa ^ ài 
cai ààA parte affaci Kdzk>nali'j' per 
, vedere in qual dìfpcliDione fono dt 
fivortre qiieft' imprefe- . Si teroffiia' 
col Breve ònorerdiifiino di Papi? 
^-jM^S Leon X del ctì u. Mìtze 151 }. 
ifi cui' dando parte a Piero Sode- 
^ni della fua mimziofìc si Podl^ 
catto, lo efotta a condurfi ftibito-io 
Rotna ^ doV cira'>^^ aviéimemi ai^ 
pittato 9 die la^ futi vesAto, - tante» 
pia grata ai S. P. farebbe notata 9 
quanto prà prefta fòfle fbta^w 

lizp III. Gli Stromcnti , e le Memo- 
rie che compongono la feconda Ag^ 
giurka fono tutte m latino alnu^ 
mero di XIL ti primo flroménto è 
Fdezìbnc di Piero Soderfni in Gà» 
£ilòaiere a vita a' 22. Settembre i sox. 
X nomi di tutti coloro che fiirono 
per queftà d^nuà nomimti^che no- 
minaronot , occupano fetttsl pafiiie. 

f.137 II fecànfio' è un HkrómcrtCò di dOb- 
nazione ùttà F anno'i^otfi adi 1^2» 
Febbrajo dal Gonfiloniere, di fiorì-*^ 
ni libo, a livore dell* Qfpitale dkc- 
gV Innocenti di Firenae • Efleoda 

aggra- 



aggravata <|aèff 0%uxile (i^^FanciuU 
ti àiG più dol iblito còli (i porla- 
v«tO', (icchè lei nutrici arrivavano 
al ^«immn'o 'di '8oa oi oOfendo per- 
ciò in bifogao di ^«lieoor gii flabi^ 
K^ l .frutti dc*qitdi ferfivasio per 
ìxMf rmtrìtixmco ; ifftuim piemU , 
&"' ìsmf^ Jùet fa ^i k ^fop^addetta 
dm^one ^ ^scofocd^ non mai fi 
paHécK^in akuii tèunpo «iieRatt <]ue* 
ftabìiti rf II Irrìso è una prDcuiai ^^ 
florale ddbAcflbPien)» fitta lo &t(^ P'4<> 
fo aatfd^ adi: 25. f^ebbrajo a Raiae' 
te ^. Seefitìo Sedermi ; II quarto è p.14.1 
nty icontratto dt vendita Tannoiftei^ 
fo ftgùità adi 117; Agofto . -Avea '■' 
ciàitipratt) in qwrft* anno F Ofpitalc pj^, 
degl Innoeenti di Firenze akune 
terre da AmiìMcy Anton Gal^zzo 
Maria ^ AlefTandnsr, ed Ermes irai* 
titH , t figHuoli di Giovanni Benti- 
rc^lio''dar Bologna' par lo prekzo.di 
tre mila fiorini .^ Furono qiiefti 
csborfoti dai Gonlalonier Soderini i, 
il quale f^nno i^ii» ne fii un dò* 
no al detto Ofpitale , e quefta do- 
nazione è k quinta Srt k memorie 
contenute. Varie condizioni a queftì 
beni iì pongono, le quali fi potran** 

P 4 no 




344 GIóHn; De'IìBtt^ati 
no vedàrè oeiròrigidale*, £*::pciò cb 
nxstaHi che in cm egli dice d* cf 
g fer nato il 17. di: Marza; I41. fcfto 

^ luogo' è H Teftanierito del isa^e- 
ftmo Scderìni fatto nei 1 5 1 2. il ^ 
fìodecimo giorno di Maggio. I^cìa 
.molti l^ati pii in. beneficio dell' a* 
nima fua > :i con&rma le donazioni 
fette in vita :^cr lo ftcflo motivo . 
'Ad Ai^entina del q» Gabriel Maìd^ 
ipina fua moglie ^ oltre. la icAt b- 
fcia vat) bènjgfiz j yedovàiidi^. A^ 6m 
Congiunti Sodcritìi varj' legati y così 
pi^re a glt ' uJSfciali di Palazzo ,. - e a 
fiidi fervitbri. iBrcdi ^umver^i infti- 

r-'sS.tuifce per una metà il Doitor Giò. 
.Vittorio: di lui fratello, e per un 
altra Gio. Battiftà e Pietro ngliudi 
di Paolo Antonia- altra fua fratel- 
lo , e i loro figliuoli ; e finalmente 
inftitui£:e i Commiflarj per gli legati 

P-^^« Pii. Ad Alvife di Piero de' Rìdolfi 
fii ^omcfla per moglie Anna di 
Gio. VittoHo Soderini , di cui Papa 

"" Leone decreta che . la dote, dovelle 
«Aere di dieci mila Ducati d*oro di 
Camera, eflètidofi convenute le par- 
ti che fi fteflc per quefta al giudi- 
ciò del Sommo Pontefice. Promife 

paga- 
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pagare quefta dote il Cardinale tir 
Volterra , e nello fteflb anno 1 5 1 7- 
adi 18. Gennaro Pietro Soderihi pa- 
rtì s'obbligò al pagamento tn difetto 
del Cardinale fuo fratello', la •quale 
obbligazione i» iettinno luogo^ viea 

pollar 

Nella Libreria del Convento del- p.r6s 
la SS. Nunziata de PP. de' Servi di 
Firenze tra i Libri manofcritti al 
numero 268. cfifle nn Libra'intito^ 
lato Cij/mi FavilU vita B Th^pi 
& de rebus Opdinis Servòrum . Si' 
legge in effo un breve elogio, che fe- 
gue in ottava luogo , di Tomafo 
Soderini Padre del Gonfaloniere , il 
quale per effere flato da molti peri- 
coli falvato ad imerceffione della 
B. Vergine , di cui era particolar- 
mente divoto j pofe il quel Tempio 
della Nunziata per memoria un vo^ 
to. E verfb il fine di ^cflo libro p.i6(5» 
dopo un rephcató elogio %llo ftefTo 
Tomafo , e dopo av^i:todato partico- 
larmente r due fuoi fl^liiioli il Car- 
dinale ed il noflm Piero; s'accenna? 
che reflituitofi quefti da una ma- 
lattia ad interceflione deUailefsa Bea- 
ta Vergine, pofé i» mezzo del Teln* p.r 

P } pio 
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pia di dsz una. certa effigie > ptn- 
dente innaD2^i' il di lei altare « 

Il IX. è una procura della co- 
munità di Lucca fiotta adi 17. Dì- 
cemix-e 1508. a Già ^!bf cà de? Ale- 
^ dici Giurecon&klto y e a Paola G^ 
lio Nobile di Lucca> per fìr unst Lo- 

f-ijTf gà con la comunità di Fij^nafe. La 
ftefsa ftelMima vieAe m x oluogo , in 
cui non iappiama trovar altra diiflfe- 
r^nza fé ndR in qmlche nome di 
F:^xùgUa di queQi della Ba^ia. . Per 
éfemmo nelk prima A Nome del 
Goniajomer^ di Lucca, fi fegge così 
Joannei olm Vetri dà Uaffon^s^i, e sel- 
la feconda /oannes olim Trtri de R4- 
foniis . Così fi dice de S^rmis xicff 
mia 5 e neir altra de Tigrinis y e lo 
flcfialn' cinque altri nomi . B pure 
amendUè fono lèttere dallo Aefso pub- 
blico ajcchivio delle Kièrniàggiboi 
del gran Duca; lo fie6o anno i j%j. 
e I0 ftefso giórno quarto di Mag- 

r.176 gio. Segue in XXL luogo la lega /at- 
ta r anno feguertte adi il. Genna jo 
tra'Lucchcfi e* Fiorentini', in eui ri- 
mafero concordi , che tra X una e 

p J-. TabraRepubblica fòfse confèderaaào- 
ne per anni tre . Nel [qual tempo 

ricu- 
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rfcuperandofi Pifa da' Fiorentini s'inv 
tende& prorogata per altri anni do^ 
dici. Eicludonfì 1 Lucchefi diàHa <a-« 
ccdtà di aiutare ih qualunque mòdo 
i Pifani. JJiiraHtc qucftì confèdera v P*^^^ 
tione noù.dovcffero 1 Fiorentinismo^ 
leftare i LUcchefi nella pof^edione di 
Matròne , e di Càfolc > fenaa pre* 
giiidicia però delle loro;, ragioni v 
L'ultimo. Atto» è ria ratificazione del p.t8-5 
Ma^ftrata dc'XHeci.> e degli Aitiba- 
fbiatori di Lucca ' fatta il ^ ^edefira^o^ 
giamo. ^ 

IV. Gli atti e le letreVe con temi- 
te nella terza A9;giunta fono al mx- 
«ero di LXXXrv. Nbllanno Motf.. . 
4fsendo . Gonfalonii^re Piero Soderini » 
furono itl^yiatf Oratori d^lk Rlepulx 
di Firenze Francefco Gualterotti t 
jacQpa ScilTiati, al Re Ferdinand il 
Cattolico in Napoli • Due cómmiilìò- 
ni furono loro date alli 16. di Settem<- 
brc . La prima per dir così cerimo^ ^ 
niak ,. inipon«ndo loro che fi rall^ral^ P "^ 
iferodeUaiua venut^^^e ofièrendooghi 
£tcolt2Ì della RepùbUica. * comoda di 
S: lyt L'altra ch^ pare (egreta cofl- P-'^^ 
fifteva primiei'amente in render {o(\ 
petta^ al £U la grandezza de' Vene- 

P t 2iani*. 
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ziani, e indurla a movfer loro guer- 
ra , moftmndogH ancora die^ìsosl fi- 
cilmente i Fiorentini ricupcrerebbo- 
no le cofe loi'o . In feconda luogo 
riguardava la ricupemzìone di Fife, 
a cagion della quale^ incHnavano i 
Fiorentini a fare una lega col Re 
Cattolico con rifervo delF amicizia di 
Francia, dovehdofi nondimeno iiig. 
gire ogni patto di avere » dar d«^ 

P^p^ nari a S. M. ed in ogni accordo fi 
dovefle fere che Pifà lOtmQc in pò 
teftà della Repubblica di Firenze ,. 
. eom^ era innanzi al 1494. o delle 
altre cofb fi aveife ad ufare qaetfat 
fiberalitì ^e S.M. richiedefle. Sopra 
i Saneiì ancora ed i Luccfaefi, fi dan^ 
no alcuni «vvertimenti agli Àinbafcia^ 
tori'. 

P'*P^ S^iono gli Sjpaccrtèfittf dia <juc- 
fti al Magiftrato de'Dicci. Pervenu- 

P- i9f^ti efli in Napoli a' t6.] Novembre dcH* 
anno fopraddetto 9 parlarono nelt^ 
feconda udienza col Re della gran- 
dezza temuta^ de' Veneziani ^ il quaie 
fi moftrò' igriaro del mai ànimo del 
Pontefice contro dì quelli , del che 
io accertavano gli Ambafciatori Fio 
lentini > e diffe che al|)cttava V in- 

— Vito 
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Vito diefla e dei Re di Vx^acìch per 
preneder partito in tal af&re. 

Nella prima udienza s'erano già 
offerti al Re in nome delkt loro Re- 
pubblica y e ndik terza Tenuti? a. par- 
lare delle cofe ^ Fifa, il Re ftabì^ 
% per qtieHo due Deputati il Ca p. 200 
di Santa Severina., ed ÀlmanzanO' . 
I Deputati pnomettendo la reiliui- 
zione di Pifa volevano che i Fio- 
rentini proponefiero le condizioni del- 
la Lega;; che avefTcrp a fare con . 

5. M^ quelli att'Of^fto ie-non eta- 
na ailicurati de£b refHtuzione di 
queUa non volevano difendere ad 
alcun particolare. In fatti il Re fpe^ 
rav» cU poter comporre i Ptlani co' 
JPiot^ntin^ ma quefli non erano cer- 
ti» ch'egli aveffe tanta potenza in Pl- 

6, e ii Gran Capitano diffe fegre- ^'^^^' 
lamente ad un fuo amioi»> che que- 
lla pratica non avrebbe alcuno ef^ 
fetta. PafTarono più mefi in quefto- 
maneggio , e gli Ambafciatori di Fi- 
renze , cfTenda fiati femore menu- 
tii&mi a venire alle condizioni par- 
ticolari della leg^ $ finalmente i De»^ 

pura ti gli diederoutr abbozzo di qudk: 
Con^vsno in otta Articdi, e priq- p-^ós 

cipali 
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cipali kxto. I Vobbliga. il Re' a di- 
fènder 1 Fiorcntim coti 700; uomi- 
tii à^zvmty e lóó* fintf • II. i Fio 
reti turi dovranno difttidcr il Re con 
fao. liofntm d' orme ^ ^ 2oìo0;ì; fio» 
4i . IV. la coaiiedlemziofte dovtò du* 
rare àimi cinque . VII ridotta iù- 
fia quattro meli Fìk per via d'tc- 
cordo, 1 Fiorentini finuioo obU%sti 
a pag^rre al Rje 400; iKAmUli joTar- 
nije e ióo. imla^ Cavallo. * 
p.264 in ana/ conferen)sa pdlenofe avu- 
ta da gli ì^o^aiciatori òok fblo* Con- 
te di &inta'Saverìhk, furono afficu- 
jfati, €ke la pratica di Pi& farebbe 
^À condotta a fine , fé non fbflè 
ìtiirbata nion fido da' vicini, coaie 
Lucchcfr» e Sànefi >. ma da (^^olie' 
. Spagnuoio ancora i e ch'e^ noi) Ve^ 
deva alcun- ficuro mezzo di riaver 
PiÙL le non col fìre la coaiediera- 
aione propofta* 
P.2Ó7 Con tutto» ciò le commiflioni de' 
Sfgnori Dieci elpòffe d^li Amba/eia- 
-tori a Deputattf furono ^ che innan- 
là la rici4>erazione di Fifa non pò- 
-tevaiia. pigliare niiovì carichi eflen- 
do inviàbile potergli oflervàre . E 
pallate varie parole d* oHìzìofità pa 

reva 



reva che fbfife óermmatat ogni prad^ 
ca ibpra di qiiefto. Tuttavia come p,2ó^ 
i- Deputati avevano, ancora ^mnza 
ài reftituir Pifa d^ accordo^ y così Al-' 
iKanzano di0è ^ die non voleva; far 
intendere alile la. riipofla de^ Fio- 
rentini ,. ma cht direbbe die gli 
Ambaiciatori non avevano ancora 
avuta rìfpofta detcrfliinata ; e così fi 
rimifeix) a u» akraj volta. Gli Am- p.i7<^' 
bafciatori periò credono quefto ma^ 
neggio fciolto»^. onde dimandano lir 
cenza di ritovnarfeiB àSc Ca& loxb ^ 

I Deputaiti perà jmxi manc^kvano p.iju 
di procurare da' Piiani commi£&o9Ì 
libere da poterli comporre co' Fio- 
rentini , al che qaelli non fi fono 
mai vegliti riiblveie;. Gli Ambafcio^ 
liori parlarono* còl Re e qualche vol- 
ta con alcuno de' Deputati y né m^ 
anno potuto ritrar condiziixii diffe- 
renti dalle prime . Scrivono però a' 
Signori Dieci ne' ièguentì ipacci ie 
miovc , che occorrevano > come àniso 
&tco anche ne"^ palfati y delie <}uaH 
non diremo nieckte y per etfer cofè 
che già fi trovano ne^i Scrittori. di 
quc' tempi . Gli avvertono henà del P-a** 
Mpetto^ che anno che alcuni Spa- 

gnuoli 
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' gmioli non vadano in Pi£t alla di' 
ftla, 
^g Al Qonfiiloniei» fcrivono una Ict- 
^' ^ tera per lignificargli una propofb 
dell' Ambafciator di . Franciat • ^ B 
,y fuo Re fpedite le cofe di Geno- 
va penfavìi mandatre l'efercito all' 
efpugnazionc di Piia , e rimetter- 
la; in mano de* Fiorentiin , a^un- 
^ gcndovi Lucca e Siena > e dipoi 
„ ?ai^ che i Fiorentini tcneflina al 
,, continua in Tofcana 500. lance 
yy Francelì^ di quelle che il Re pa 
^ gafle per loro. E che facendoli 
^y così il Re potrebbe difegnare in 
^ Italia ogni impreià, e non avreb- 
yy be da temere di tutti gli altri 
yy Potentati che fono in. Italia y quan- 
9> do' tutti infieme fi fcopiMefo con- 
yy tro a S. M. ^^ 
P-3<34 GliAmbafciatoridopoaveri^piìh'oItc 
richiefta ottennero da' Sigg. Dipci k li- 
cenza, di ricornarfene alle cafe loro. 
p.^op II Re d'Aragona intanto aveVa in- 
viato in Pifa qualche capo di Finte- 
rie come più volte gK Ambafiriatwi 
awiìàrono , che già prevedevano^ > 
ed era. rifoluto di non abbandonar 
i Pi(ani,ma .di aiutargli , e difender- 

gli 
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gU^acche qwindo.U Criftiamfl^fno g^ 
yoleSk opj^qare. , non gli p^u-endo 
,per qucftocontiP^ifvenire a capitoli che 
aveacpn & M. I./Kfam pQrò ftava- 
. no coQ grandii|[i0u>.titnpre tra le al- 
tre càky perchè quefli ajuti non pa- 
reva loro <;hc .fbflcró caldi , e ga- 
gliardi , come li delidcravano .In- 
fatti htù infarinati^] gir Artifctafciatori 
icoprirono che i fanti al numero 
di\5oo; erano partiti daNappli con- 
erà vo^a del R.e ». avendo sforzato 
le. guardie ^i pofti. 

L'ultimo loro fpaccio i ^di 3. V-S^^ 
Maggia 1507* Per veder di che ani- 
mo èra il RenelFe cofe di Pìùl an- 
darono gli Ambafciatori all'udienza 
del Re (otto colore di fignificargli 
la venuta di Niccolò Valori lor fuc- 
ceilbre* Il termine del ragionamento 
fo che S.. M. non voleva Pila per ^'^ 
fé y ancorché i Piiàni più volte 
r avvidero voluta a . lei cedere : ma 
che (ì moftra va nelle cofe loro fa» 
Cile, e volentieri vi fi intrometteva 
per ridurgli all' intenzione dt* Fio- 
rentini. Avvertono finalmente i Die-* 
ci deir eftremo timore de* Pifani eh* 
erano in Napoli , dopo che le cofe 

di 
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&1 Kié idi Ftmcvsk .^U:ipm^à6sk<s a 

Vftlériì 4i (^(lò tm^ 5 t^ssto {rifa 
die i^ Kfe tf A4a|;oÀà *>* »ar per 
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lifnkri Kaccol0& et' x4Mmlé jft» 
Fi^mloy comare d^tinM pttfaitch- 
ne-4^ genere foprd tutte > t duna 
ìH particélart jfipf^ il mtéokmr 
àAU Storia iMtwde diesati àgli 
glufttifi. ii Ectdt. Sign^i JiiH^rmi- 
tòri itilo 'Studiò di Tadòvu. To- 
mò ^rìmo in Fòglk) pagg« 46^^ 
Sèn2a la pr^iaziùhe ^ e le notizie 
della' vita e ftad*f deff Autore . 
Tofìló (tcoùdo pàgg. 5 fi. Tòmo» 
' ttì^ f agg. S^.. 

■ / ■ » » ! 

iX'ta di bts^mo inòh fcguire il 
lodevole iftituto- de* priftii' Autori 
di quefto. Gdofnale > di ^e un fc»- 

tera- 
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teràrie ritratto di quegli Uominf 
che vanno di tanto in tanto ix^ancati» 
do nella Rcp^bMica^lctteraria . Ed 
a chi più di audio fìitno debitori 
che «Uà glorio^ memòria del^Cavi 
Antonio Vàltfnieri ? Imperciò^hè 
làfciando per ora da parte mia6tO 
€gli fu illuftre nelk Stòria mtùnr- 
ie 9 e neUa Mediana y e qtianto a 
lui dee Italia tutta , non fi può tà- 
Ctìt qtKtnftó meritò e quàt^àr pa^te 
cg^ aotei avuto nelP intraprehfaèrè^ ^ 
net pfbfegtfitt! y e ne! nobilitare i; 

f)riim Tomi di queftfr Giornale co* 
ihri d^ lui (lampati e cofi tanti 
ajttti , ed cftnftli da lui comuriicav 
ti. Per adempire dunque in qualcfete 
parte quefto débito di gratitudine , 
n<^* bea Yòlér^tiei^i' iiitr^^vénaiattto di 
fare' il fiio elenio, prendendo oc- 
cafiofie dai dover rlferiffe- la riftai»- 
pa dclfe- di lui Ópei-c, fiittìt Come fi 
vede in tre Tomi in lòglio dalla 
g«ata riconofcentò del Cafv*. Anto- 
nio di lui unico fi^/iiòla, ed ora 
Pix)fefibredi Stàà^ìfyfùtitìtfiìd^iii^ 
verfitài ài Pàdova * Ci fcfvirànhò a 
fir quello el05<i6 , la^ dì' Wi prcfii* 
2ione fopn rOptré tilttc del* Padre, 

e che 
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e. che. occupa XL. pagine ,,e le no- 
Ozie .^ella Ai lut vita ^ tratte- dajld 
memorie da lui vivente afiìdate ai 
Sig. Giannartico Ca . di Porzia y e 
da lui indirette al Keverendiis^. P. 
Lettor D. Carlo de' Comi Lodoli 
Revifore de' libri per la Sereniflkm 
RepubWica di Venezia. ; che occim 
altre XL.. pagine » e che feguono iu- 
bjto dopo la . dedicatoria . 

Antonio Valiinieri nacque li tre 
Maggio. x^<Ji. nella Rocca di Tre- 
fìlico Capitale d' una Vicaria di Gar* 
£ignana> da£ortnzo Valirnieri Dot- 
tor di L^gge y e da. Maria Lugrezia 
Davini : era Lorenza da Regg^^ 
ma colà ri trova vafi Capit^dtio per il 
Duca di Modena che rt è Sovr^ 
no. Se n^li JUomini illuftri per let- 
tere fi dovefle confiderare anche 
la nobiltà de' Natali , la Tua famiglia; 
vanta una. nobiltà in Italia di guafi 
fei Secoli.. 

. Egli fii negir aniiipiù teneri, fe- 
condo il coftunjie y condannato a ftu- 
diar k gramim.tica , ma la fiia ìqcU- 
nazione che fin d' allora cominciava 
a fvilupparfi lo portava a oflervar ani- 
mali . Égli cacciava uccelli , rane , 

lucer- 
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lucertoli , e fèrpentelli, non gii per 
quel barbaro piacere, che pare cht 
nafca con noi dì tormentarli , ed 
ucciderti , ma per ólfervame attenta- 
mente le parti efternc ed interne 5 e 
cominciava a farne la nptomia fehza 
(ajpcre ancora fche cola foSc ed a qua! 
vdo ferviflfe queft'arte. 
' tra gii nd vigefimò '^rirno arino 
dèlia fua" etì , quanda difefe Tèfi 
Ariftoteliche . Di quante belle {coper- 
te faremmo ora privi, fe il fao fot 
fc flato trtio di quegli" ingegni , ne* 
quali le^ prime imprelfioni a gran fa- 
tica fi cancellano ! 
- A dir il vero il fuo fteffd Mae- 
flro di Filofpfi^i , che fii il P. Bia- 
gi Gefùita, lo perfuadè a portarfr in 
Bologna per iftudiar la fiiofofìa cor- 
pufcólare . Egli la crédeva neceffa- 
rìa alla ' Medicina , alla quale il gio- 
vane Valifnieri aveva deternilnato 
applìcarfi . V andò^ dunque 1* anno 
dopo,' cioè nd \6^^ e fciolto dal- 
la foggeziòne de'fludj, fi appigHó a 
ciò dove fa natura flefli Io trafpor- 
rava. La filofofia iperimehtale , « Ja 
noromia furono i luoi fludj e le fuc 
delizie , ed in ciò fortunato che fot^ 

to 
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to il celebre I\l^eftro MarceUo Mal- 
pìgli non folanvente fen^ì la dil^reti- 
Ea delle cofe chèimpmva ; ma anco- 
ra del metodo 9 con cui s'ic^cgpa- 
vano» 

Era fizt^ troppo lungo tempo 
9pprf (Tf;^ la foa naturale indUnaiiooe , 
onde non fi poteva fperare che mp- 
^erat;^pqQ)ce u ;defle a :€p£^àj a 
cui «ra quafi violentemente portata 
In qi^fto y ( perchè era contra la 
|ia namira , ) ^1* infegnamenti del 
Malpigli non eratlo afcòltati • U a- 
veva egli avvertito y che ci lafcia- 
rebbc la vita nella troppa applica- 
Ziopie > ed io jfatti i^e cqptrwe una 
ruakctia mprtole. 

]S[er.x<S^84. p9rtom in Keggio di 
ftjtpdena per dpuorarfi in medicina 
e fiìofbfia y £qa ritorpò /libito a ^o- 
Ipgpa per prqiibguire i Tuoi ftuflj» il 
che fece p^r .tre aqai di inulto . 
Pafsò in Venezia per apprender la 
prati(;a .di Medicina > indi .a Par- 
ma > trattovi dalla fama di -Pompeo 
Sacchi y e ritornò alla Patria per 
cfercitarla nell'anno i6S^. Per cono- 
fcere quanto di più curiofb va nel 
regno della Natura non poteva ve- 
ra- 
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rumente f^eglierc ftudip e proéflSo^ 
ne migliore. Piante, erbe, mineraìi» 
a9qpejjj.;piwe^,?k0inwii > twco rigu^r- 
cj^yai e t;utw^ g:witfifewv^ jil fuo fi- 
ne. È mtto qujeftpcgli rendcvia ^tl- 
li& _,;, è lo, riduceva a qi]|el fine pei: 
c^^ 4^Qa mano ben^fi^a di Dio fu 
pepato, e fi maopiep^ , /cioè al gio* 
X^wcnto d^ ^Qti^9^ ^ 

' Pflfto ifoai il; Xup gc;nio, wcllji più 
vanta,ggio(ji . {J]t;ua2Ìo]Be^ fec.^ in ^eg=-^ 
gi9 uQ^ xaiccolta di v^rìe curiofiti 
natura^ ^ p fi pofe a ftudi^rle . L* 
Iftoria dell» Natura, non fi può co- 
nofcerie ne* libri , biibgna leggerla 
nelle fw produzioni, e non .diQ>i'ez- 
z^i'np^le menomie, in. cui lefla e tut- 
ta <?pme ,n^ll^ . ms^ifimc . Oltre la 
pai&one ed il g^nio ci vuole ancc>: 
va xxn^ certa fiirpòfizione di . corpo 
C di f^irxfQ po' Dea riufirire in que- 
fta icij^nza . £ra il Cav. Valifiiieri 
d* ^yu\ jcemperamcnto ilare e forte , 
fcgualRiepte , capace a. una YV*jfedpn- 
taria , e paziente in o0erv9^ ^^ cIub 
m>oriol0, e p^rfpicaic in ccrcaf e , jf rac- 
cogliere . Pieghevole avea lo fpirito 
mU' efaminare , m^ non fi wai^^ya , 
che all'evidenza, ond'è. che jpcr ri- 

tro- . 
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trovarla nulla tralafciavà e tutto fot 

friva. , * ' .. 

Con tali difpofizloni cominciàad 
cfaminare il baco da* fcta é ne rikan- 
trò la ^hotomia' fitta dd Malpighi, 
e ritròvotb ^fattiifima , cóme' pure 
quella cf altri infetti , ed 'ariìtaali'. 
èr ingegni i pia cauti ncll<; fcienze d^ 
perimentali Ibnoi più ficuri 5 égli dun- 
que tì poftì a òfTervarc dietro gli 
altri , che ^K fervi vano di guida , 
jna non di ''Oracoli . Prefc perciò a 
rifare tutte le fperienzc ^cH'immor- 
tal Redi intorno^'alla generation de- 
gì' infetti , e conobbe che anche il 
Redi era uomo 5 né avea veduta o- 
goi cofa in quella materia , né ve^ 
auto tutto CIÒ che avea creduto di 
vedere . Ma non poteva avvertire a 
hii , ciò che parevagli efler avventi-. 
to a Redi ? Cóme Tmctto amator 
del vero ricercò che altri giudicaf- 
iè trai Redi , e lui , e il Dottor 
Francefco Mattardi vago di qucfto 
^^^^ikidio -fu ' fcelto • per giudice : egli 
rifece rerpei-ìénze , e diede ragione 
al VaHfnierì . , • ' 

Gliela diede il pubblico fiibito 
che ùlcì il fao primo Dialogò nel- 
la 



^»' 



: ArtICOLO'XIL 5(Ji 
k CdUeriA di Mincfnm che. fi *ftaixi*. 
pavà daltAIbriMi nel 1696. in Ve- 
i^zk. Il CeOxKii^ il Bellini, ed.<al- 
tri hèttentÀ UsM^m , ^ amici. d«l 
Redi ' gU ^ero> -giailizia y ed il Li- 
fter Ingkfc «on meno degli ^Itri, 
chiedendo k fua anìicizia . Doe an- 
si dopo ufci nella itefia Galleria il 
iiio. fecondo dialoga , e furono poi 
ambedue riftamptvti .a parte: dallo 
iktSo Albriizi nel 1 700. od ora ac- 
crefciuti ed. emendati , e coll'ag* 
giunta dèOe figure occupano il pei- 
mo luogo in^Qucfla raccolta. SeneP-^-8« 
diede Teftratto nel Tomo XQL. di 
quefto Giornale Artic. VI. >pagg.id(5. 
Oflervò egli i vermi del cavalli , 
ftrii Crifalidi, o Aurelie, indiufci- 
•rc in- volatili . A ieggere*. la deferi- 
;£Ìone dijqtìeft^ tre 2ifterénri"''figiire 
in cui • fi trsfoùitaho' <{ue.vemii :, 
-dove non lafciò didefcrivei'e anche 
gii Ordigni d^Ua-gcocràzione, T ova- 
ja , « le uova iftcSfe j i ammira una 
tliHgen2a ^ ed : uàa . fofferen^a , che 
^ertamcnter ognuno noii fi .credereb- 
he capace da imitare . E pure que- 
ila diligenza gH^ lède.conofcere che 
<jue* volatili erano^Mdfehe non Vet 
Tom. XXXIX. Q, pc 
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pe • OutQdi iptrimo fcoptì la lor^ 
generazione . SI veggono talvolta 4k 
quefie Mofcfae che jrooxaiia fqtto II 
oxla de cavalli» do Vie i allora 4epoQ- 
gono le loro uova, accoippagnaie cb 
qualche fugo acre e rodente» ditfk 
sbu6&re i cavaBi . Aflegna. il h»o (ita 
dove crefcono , e dove flannoi e dice 
che vivono r in vecao (^me in deliquio 
e non dormano > il dbe jkmu^ Je 
Api ancora » ed altri ams^ali « 
molto meno muo^cHio per rifufaita* 
re» come altri xareduttetO. Veraci del 
naib deHé pjeoore > prima a timi igno- 
ti » laerjni del dono de' buoi » che 
feno f £ftro òl' A£S1q; vengomo de* 
leniti » e minutamente quafi dipinti^ 
Pinora egli non ebbe die fidarli 
al puro ocoiio nelle fue ofi^a^io- 
ni> ma k fua dilìgenti contibattè 
anche colla As&a fi» villa • Al v<^ 
der che da un uavo.i^£:e Tinf^tc^ 
chi nd credecd^be £^20 di quell' 
uovo ? Ma egli non lo è» fé ben fi 
diftingua l'uovo. Chi non crcdercb- 
|be miilero della namra » che uova 
d' un :genere ^oducatio in&tti di ge- 
nere digerente i Ma ié fi fiooe la 
debita diligeoaa a ximirar 1^ uovo 

egli 
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.egli avrà un fbreUiilt> ove] &^nie^ 
ro infetto de^iq le Tue uova y dalfe 
qvLSkU nafce li^tto fimile • dentio un 
upvó di gcaert divertì. £, fé ih! vi-^ 
vi iQ&tti * iiaicono dilFei^eùti altri kt^ 
ietti > quanto più da' morti'? Nbn vi 
volta meno per abbattere - la putve-^ 
dine trion&trice per tanti feedi prd^ 
fo coloro che criede^Oo tutto ctd 
che leggevano ,..reim mai far ufo 
degli occhi, e 4e}rig^egn<> pniprio. 
^Jl Redi-cr^tGe chjs dà. &wbi aar 
ice^ero upVa : noi .vide>.e s- ingan- 
nò, perchè il BruQO nafce ds^ll" Uo^ 
vo depofto dalla Fariàila , ^uppa»- 
tafi dalla Crì&ltde déU-anno antece* 
dente . Non dJbc né meao la 'iorte 
di veder la ttsaforwsità^t delver^ 
me contenuto ne" gpnfietti d^e fò- 
glie del Salcio > ia di che avea (u^ 
dato ) riièrbayafi iQUefta glprja al 
iVAÌifnieri« A lui 'pure toccò' Q(^er^ 
vare che ;queUa rbtanca come fcìali- 
ya , tche .ni^U' erbe in jcempo di pri^ 
fOdifera .fi >fcoi:gp , è T involvimento 
d* una picciob Cicala , di che pofcia 
fi iptigiia > e ne app^rifce un infetto 
Cmi^ntiififQo alle altre Cicale • . 
' Le operazioni muforsni della na* 

Q^ 2 . tura, 
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tura , fono i fonti delle migliori no 
ftre confeguenze. E' df ingegno afiàt- 
tò tardo chi non fe deduce $ conìe è 
profontiioib chi le fe precedere tS 
offcrvaziom di quefte invariabili 1^- 
gi ; Quefto fa il^ fénfo del favio av- 
veftrmento che diede il Malpighi al 
noftro Vatìfnieri di non fcgiiir fiftc- 
mi , ma ihidiar iflorie ^ cioè oiTer- 
vazioi>i ed efperienze . 

O^un vMie che la conf^Ofioza 
che dovtìi ^dedurre il Sig. Valifoìeri, 
era che tmtò nafoe uniformemente 
dair ìiovo 5 fe la natuia é unifórme 
nelle ' fuè operazioni j e la dedufle . 
Ma nbn perciò difprezzò gli Antichi 
Ci mòftra e con piacere , che giun- 
fero a feoprir il vero finché giun- 
fero a ciò che tion offendeva il loro 
fifl'ema:^ che* tutto dalla putredine 
naice6e . Si móftreranno in ogni tem- 
po e fi confefferannò i diforditii , e ì 
pregiudizi de' fittemi , ma fe ne fer- 
meranno ancora in tutti i tempi. La 
mente umana vuol effefc creatrice 
anche a cotto d'ingannarli» 

Non battàva agK Awcrfarl che 
tutto ciò che fin all'ora s* era offer* 
vato nafcefse' da uovo y bifognava 

con- 
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convincerli « che ndJa aa^ceva dalla . 
putredine . Perciò furono racchiufè 
, Itatene ne' vafi , e fi lafciarono im* 
. putridire y ma perchè glj amagli e 
, gì' infetti noi>: potevano , depoiye le 



. Ipro uoya^ non fi vedevano, da^Ia 
\ 
nianca)^ uno de'.più TieceUarj m^z* 



. putredine animali , M^ gli 'pppqTicpr 



tpri trpvaróno che tn^anda ji aria>^ 
nianca)^ uno de'.più TieceiTarj m^a 
zi p^chè ^ la pijtrcdijì^ . viviiScaflè 
! Quindi nel feccyido dj^logo fi yeg- 
gofio. le nuQve x^i^oà^p ^'^A npr 
fìro yaljimeri ritrovò per far entra; 
re ógni grido di quell'elemento ne' 
. vafi; ov erano finchiuff ie materiq ^ 
. e non vide però ^ufcir viventi. Ma 
quanti infetti non, ranjiaicnta ^lii 
e.4ìon descrive •dtmi'Q.'a* nidi y oal-* 
I veari di terra du«ifima > e dentsa 
aVkgni; anzi dentro, ji' loro propr| 
^ gu^cj» e in quanti luogi ove, o nooJ^ 
j pei^etiit, o molto^ di&cikneQiQ* j Ta- 
1 rial e pure t^aTcociò, e creicolìQ tat- 
^ ti ws^ in£^i ia q^e'rdn%atij^i 

nafcondigli? 
j . Nulla più ferjVE a render vivo il . 
^ diial^o che IT cgppofiziQne , onde egli 
j a^ arte di.e|k .fi fervi.. Per akrp 
aveva egli yedute ed offervate tutte . 
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£va tulio ciè^ ctelx ^»)a. certa 
À' ilia propriik y che tetiea fvegliati 
gli uài^ , e 4Qfidr42&av^ T amor 
pmprio JÈnza oflStf)derk>»^ _:■ 

aon héciò gki«^ai <li £urc oisei^ 

terià di. Minerva: e delle <)uali rao 
tfo^ alcune in mi TamO' daiT Al- 
bn^^i nel' 1710. ^ona * andkC' rifè«. 
rite nel V^ Tomo^ Art. X. pa^ne 
X59. di qufifta Giorpale ^ Ma^ daiC 
Astore fteéa poi; pam perfezionate: 
e parte'' occreiau^r fÙMno* inibite 
iit^ alcune raccòlte di lue Opere*. 

Uno Scorici Natui'ale non pud' 
ftare (tiiipfe oofìfi^am m fm ibk> 
kiogoi e circondatc^iblamente dìei* lU 
bri. A bifogno di girare e ftudiare 
te' produzioni ddla^ natura^,, fparfeiir 
V9t)' i^efi e per differenti luoghi :; 
molcp pia-' ciò conveniva al Vali^ 
nieri^^ che itat^ in* <eiiaidia e- dubi^ 
tavÀ ^^'Htttco* ciò^ c£^'«^]d non avea: 
seduco . I^ri^io f Mnm S704. ed il 
fegiìciiee ^'fcof^c' p^ le Alpe , e 
per gli Apennini, d<i^ aver già vis* 
fitati i 0$^ di; :&dogna, di Safiiio^ 
Ì0y: di &egiiù ^ e . di ^ S^andiaBo. Q^ 

> ' fer- 



fcrvava tutto ciò che fui luogo pò-* 
teva oflcrvariB , e portava Ipcociò» 
che fi poteva • Quindi tornava carico di 
pietre , di produzioni naturali ,. e di 
0(Tervazioni , che rifer Bando ad e^ 
minare nei tempo che^ k pubbliche 
e private lezioni glielo persisteva- 
no} intanto le^ cu&xiiva,.'e così fbr* 
ino il fuo Mufeo. Era in eflb c^i 
cc^a ordinatamente diftribuita > e fi 
vedeva, jài era latto da un filosofò ,, 
che tuue quelle numerofe digerenti 
coié aveva efaminate ^ Ognuna che. 
mediocremente inibrmato foUe della. 
Storia Naturale ,. k feconda vx4ta 
eh' ivi entrava , Éipeva dove ritrova-. 
re quella ptroduzione che ricercava^ 
e chi nulla iapea y ufciva addottri- 
nato aimeno ne' generi per dir cosi 
delle cole che fotta la ftefla Natu^ 
rale Storia fi contengono . Ii^^f'*, 
ciocche per tutti era aperto , ne y* 
era- Foraftiere che di là paflaffe^ 
che tratto dal nome dell'Autore fua 
non fi portaiTe a. vifitarlo. Era d^ 
ammirazione ad eUl non tanta hk. 
ricchezza qnapto, l'ordine e la ràri^ 
là del Muko^ poiché forfè niun air 
tro a quel tempo fé ne contava in Ita<^ 

Q 5 liaj 
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lia f di che amaramerité fi lagràva 
16 fteffò Valifeieri. 

Era nunierófa e rara anche la rac- 
colta de'fuoi libri > xtìa il Irbt-o a lui 
pia caro era il fiio* Muièo • CòHo 
fEiJio di jqucftò egli diede fuori, tan- 
te belle e nuove fcoperte neff Ifto- 
ria Naturale. 

Efètótava ariche ta medicina , c<k 
me. la infegnava , e fi' farebbe cre- 
duto impoffibile che uri' Uonfio a*ef 
fe ixituto con eguale ^ttèoziòné , 
cìóc* fètìtpitt grande , applicare F aìii- 
itìo , ed il corpo a tante cofe; fé tut- 
te queflfe non fi defferofitìattio furia 
air altra> anzi le fcoperte ddi'iina rtan 
foffcro di giovamenfto aàctìe all' altra. 
. Néll'ànrio 171 a furono liei Sénli- 
itório di Padova ftafnfate le itre 
Ófpàrvatiàni ed éfperienxjt' tftt&rno d 
\\l^^ creduto €érveUù di Bue impietrito i 
che, in Quella edizióne vìetìe in ft- 
cofldò luoìgoj e di cui fu dato Te- 
il^àtto Ad Plinio Toiho del Oiofnale 
dfe* Letterati d'Italia Art. Ut. |mg. 144. 
Soto effe in foriiia di Lette/4 fct-it- 
tà ài $lg. Ab. Àtitorlio Conti lNc*ì. 
le Veneto, il di cui ndme ùxìl fem- 
i*c gltìtiofò dh fua fratria , ed alk 

buo- 
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i>uqiu Letteratura w Heilt ^daimrie 

xiella Sfa/ Società ài Vaeigi.dcWm- 

IK> 1705. v'aera un*^ ^ervazkme <kl 

/$ig- V«<^oey il gioVfSM. &tta. fepm 

.un Cervelk^ di BuOy e £k> -credere» 

impietrito)» vìverne ancor rammak. 

Per buona fims ave^a anche il Va- 

.liibierì nel foo Mu&o due di ^efti 

jcreduti ffl^koruaemi , e £ iK>Ìé ad 

.dfaminarU • Per iltianiiite relazipne 

di meli i ffcdii f] /a cheleii2a,Cer- 

¥dlo om può viver im ^saaie; 

quefto parea che bafiafie fct atter« 

fare r<)piok)Be del Sig. Verney • Ma 

il Vd^iei^i era rF|loidfb ^ <^ ^peva 

che tHttc le nofhr r^ote g^nmli 4i 
cóie naturali » £ «i^rinaiio d^ ifidu* 
zioni> e pei]ciò ponno- e&r &llaciv 
4ij>rì dutique^ quefti Cervelli credu- 
tiiapjde&ttii». UefamiBÒi e ficonvinfe» 
che non eirano che materia Qfft^^e» 
trea , avendo le apparente di pietra» 
imi. tutte k pfopri^^ dell'ieisp v Fé* 
^ fm^yò (inolte efperienzp ;Col &(y 
f09 e co'varj rpìmi , ^iopraquefti 
^ervieiU y e fopra akre pietre ch& 
nei corpo Bovino ed (JnSMo otlco» 
ra fi. gi^erano9 e vide cbe ncHi.cpn*^. 
tVfniyano in alcuna .^co& fi^a . effe :f 

Q, 6 come 
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ìromc tutto appuntfna conveniva, pc» 
cóli quelle che' felle àlneoffa fbgmv 
nò olfervarfi . Stabilita queOo punto 
Y>aflra egn''a'''4ifconrcre ccMne-u fcr- 
renino qiièffe^ffs nel cei?ebro, cfè&K 
-pre còlie teggf dèlie altre fimili prò- 
dutiom prdpéne i Ikot ragionamene 
ti • Quefló che dr particolare in qne^ 
éhi< lettera (i dee ' mtriraihenie oobv 
"vare, ^ quel riipette> ^ qucHa tn^de^ 
jftia con' ctìi a -Vàlifniéri- V opponi ^ 
e park a quel? Autóre Francefe ^ e 
a tutto ^^iicl venerabile corpa dtlk 
RealeAccademiaManoH farebbe ttmir 
rara ^ vtdeifi nel moiidaqueftabei* 
la dòte y fé non ftffe proprìr degftf 
tiomini v^ramoiùe dotti , e de^ a^ 
nimi véHtóBcnte 'gftrtdp. 

Nel métlcfimo àhn^* diede at- 
k luce fe fùe Cùnfideràxiùni , e& 
i^menzjt intimo -alla Getitìraxjmc'ik^ 
ytrmi in terzo luoga inferite inque» 
fta- raccdlta , e di cui» fi diede ì* e» 
fti^tto nclFArp. V.'del Tòmofl^pagf 
191. 4i quefto Giornale. EraitKAta 
celebre il libro del* Sig. Andry fepra 
qadte {teflb foggetto^ perchè il Va- 
litìiieri nòli Io elaminaffe . Goh la 
ftta kAkz 'modefti^ dunque gli^ 6 

oppo^ 
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.oppooC) tm molte cófe gli contradi-r 
cel; E perchè il Sig. Andry non C 
otfcndcffc di qncfta Mbertà letteraria^ 
che pur éeè ^fler ^a ognf uno lo- 
data. Io tratta del pari cliMspiù vaìcn» 
Ti foggetti nell' Iftoria Naturale f- e 
non la perdona^al K,ediHei£:>i Ttittocià 
non gioTÒ , come vedremo a ilio? 
■luogoy per acquetare i* Autor Fran^. 
cefe-. ^ ' * 

Sr tormentàvànb "gli- uomini per 
£ipere donde venirsero 091 corpo u^ 
'mano tanti vermi > die Ipefso tór- 
mentanoy e talvolta ancora gumgòt*^ 
no a privar di vita. Il Sig.- Andry 
eolla* maggior parte dfe' Dotti fi per*, 
^tadè the entral&ro inel nóftro cor* 
^ co'cibi , e fino< ancora colFaria . 
Ci convertiva in veléno due delle 
ifià necessarie operazioni dalla noftra 
vita 9 e toglievaci il piacere de' pia 
fàporiti' flutti per tiinore di non 
trangugiare le uova de' vèrmi. Quc- 
fl^^: oppinione parve al VàUfiiicri con*: 
tra le leggi ordinare della natura: 
A* ognr inletto ' il fuo 'mtómJo pro- 
prio per dir così , ed i! dia cibo^ e 
i> tioftfi non fi veggono altroye che: 
ad noftra xorpo > Chi è che non 
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Appia che i npftri reibno (empie 
vermi , ed i vVermi fuor di noi fi 
cangiano in ^i^rie apparenze ? Chi 
vide fuor di noi vermi fimili a no- 
Jdn? E|3fure per le leggi in variabili 
^eÙa matura ognr animale, come<v 
Iffil I^nta». mmda fuori prodotti £• 
mUi a ie: dpuque i noflri vermi non 
pqnif> proiutfi^ftflci di noi , dove 
non veggiama ^nòi cola a loro fi- 
•miley^Sia qii^Or4^^£^;iodell^,ina- 
juera . qon coi il ^alimicri difconx- 
va) ^u^mla if nstfteria non lanciava 
che r oQàvJ0' ; Ì^&> fi poceise eoo- 
vincere. 

- - * • 

, CUama fiensì la ^knonianza. dell' 
^chio Bell' mgflifim prefo dal iud- 
det;p Sig. Andry,, nej credere un jS> 
lo gran verme chiamai SoUaaiixi' 
lo eh ^ra un uni<aie di vermi Cu- 
curbitim^ attaccatifi in forma d' uà 
folo vCsTme. Lo diflingue dal Tenia 
inalamcme coniiiia da qu^rAutoiis, 
e quindi .parh d^* ,ii>ali ^^die^ fi prò- 
duccMao da ;caU ./^comodi abitatgri 
del n9ftrQ .corpo ^ e jki modo con 
che ciafcuno può libéràrfene. 

Io noa fb iefi debba chianure in 
gran parte Opera iiia il Gicirnak 

de' ' 
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de* Letterati d\It!alia che neffannò 
y 7Ì o. comincìofli a flampare in Ve- 
neliia . In caia fua ed afta fua mcn* 
fa fti propòfto tìafl^ Sig. -Marchefc 
Scipio» MstfSÀ i e' ftabilito iflfiemc 
còl Sig. Apofttìk) Zeno 5 il nome de* 
quali' a chi nta e noto ? Il Valìt 
nieri Ibmniiniftrò ' bratti d* Iftoria 
Natiii*ale e di Medicine^ancora 1 me- 
morie e notizie lettdt-arie , poichd 
cartég^aVà per tutta V Europa co- 
gli uótìaini più celebri dc'-fcoi t^Ji- 
pi. Era fecite iJ prevedere che non 
poteva efserc che fortunato l' cflto d* 
utt Opera tra le mani di tre {og- 
getti dòsi ffeuafrdeyoli , ef bcit & & 
quattto fu da' effl' contrifcuito pct 
i^nderki ' perfètta . ^ k bramei <fi 
feguSré le orme di ^o^ ftmofi Let- 
terati Merita compAtiflicftto , noi cer- 
tamente lo fperiamo nell* ardita inv* 
prefa di oominiiar quel Giornale. 

Le lodi che da tutte le parti ac- 
compagnavano il nome ^ ddi VlKf 
niferi-, erano ghiftì teftirtionj delle fue 
^orìofe fttidbe 3 ma le più giufte e 
h più (incere apptovaiJoni riówéva 
égli hello ftudib'dì Padova , ift'tui 
per la morte del famofò GugKtìmi' 

m\ 
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ni , g^ fa data qcI 171.1. la pri^ 
ina.' Cttt;eclra ordinaria di Medicina. 
Teorica , e due anni dogo gli fo 
ccmfèrìca anche la^ Lettura de* polfi , 
e delle • uf ine 0J?Ìiyi>fpiniÌr di quella 
Città . n più verìdico elogio y che 
dar "6 pof^ al merito d'un Lettera* 
to, è i Ripiegarlo in tutti que'pofti, 
ov'egli può efsere di maggior ocnc- 
fizi0 .4gU uomini , 

NelTanna 1715.. ufcitóno alk lu- 
^' '* ce^<ed ii¥ quella r^ccoLta; occupano 
166^^ H teraso luogo : L'efperiewzjK ed of 
Jtrvaxmi intomo aWoriginey' Jvdugpiy 
e cojhtmi di varj infetti &c.^ dell& 
quali ti rende, conto in quefto- gior- 
nale X. XVi Art.. VII pag.. 51^. 
Aveva il . Valirnieri nella Galleria: di. 
Minerva? dato- un breve faggio d* u- 
na Moica de* rofaj, da lui attenta^- 
mente . oifervata ,. e ne prometteva^ 
un giorno. Teiàtta iftoriaiepcH la die- 
de wir quefta raccolta con una. let- 
tera .diletta aU'Hluftrifs, Sig. Loren- 
tò Fiaurolo Cittadina Veneto . In. 
quefta egli minutamente i*acconta. 
d'aver offervata come ^ e dove efia 
deponga le fue uova » e come da queir 
k oalcano bmicolini.:* parla, del ciba 

loro,. 
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lore, ile* coftumi^ (ielle ipogliatur-e^ 
delk bruttura , e . particolarmente 
del. loro mirabile acplea , e final- 
xneiite dello fvilupgO: iti^ Mofche fi-- 
mili a* genitori». e dà cQn tal occa- 
(ìone notizia d* altri animaluccij ^ 
allign^no^ ne' roiài. , , . . 

Vi .fi aggìuogonó alcune riflef- p. i^$ 
Coni .iptotiK) h maniera fin ^ra ere-; 
duta ddruàfcene ; de^' Inietti . Kù-. 
preade il Kedi. die ti credette che 
i vermi delle fi-utta; J&flero generati 
da quell' ifief& anìoia > e da quella 
fieila vitità naturale ^ che & Dafcer 
i frutti &fli delk jpiantè. Abbatte 
eoU'dperienze il P« Bronanni y che 
s era perfiiaioy che le. Galle >. Gal- 
lozzole 9 e . fimili mentiti frutti > e 
morbi di piante foffero veri frutti ^ 
quanta fono produzioni nate a ca- 
gione, delie uova dèpofb cqlà da 
certe Moiche felva^ie. Non la per- 
dona al Tnqnfetti) clk ièguénajo £ 
Arveo ^ voleva iiche Tuovo/che fi 
trova dentro le Galle, colà fi gene- 
raife da fe^ per UQ certo principio. 

Al medefimo Sig. Patarolo egtip«ii?4 
^idirìzza la. ina idéc^: nuova, ^ ima 

• ' . ' ' divi- 
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divifiè^ iénerde rf^ bifttti , «^r 
lodarla bifta dire -che fervi di nór- 
ma al più éfperirmmaKo Ifixirièo 
Natttrak qual è il S%^Rjc»ukiur ^ .^ 
fk^t h &a Storia Generale dique- 
{li animali . NoUoi t è ii più utile 
nelle fcienze quanta il renderle cnv 
dins^te e chiai^ y e cid die- tali le 
reiiide é quella fubordinazione ci! 
pnticipj generali > e J^ttìcditò^}^ che 
in poco contengono tima. Tèilelaài 
quelle fcietize • Or qudt pux efteia 
cognizione di quella cÈeg^ uifem ì 
Egli la riduce ra tre prìhcipàU: dilli* 
iìom : nella prima egli jconfidera X 
elemento in generate ove fi trova* 
noj C4gli divide in quattro^. generi, 
ffianta, fluidi, fblidi , cfentio >. je fo- 
pra i viventi Dalla p^ma: divlfione 
ne forge la fecónda , che- denota . le 
Ipeqie, cioè il luogo dovr nafaino^i 
e fi nutrifcono. L'ultima dipenden- 
te anch' efla dall'altra , di* è Fulti. 
itìa (fifferenEa fpecificx> ck)^ ie lo- 
ro iàttezze confidiate neill'ultimo 
loro fViluppo. Per render più ooxxnr 
pìutó il faggio ne pi^eade un efei». 
pS da un genw^e fblo", cioè dalk 
piante , e ne annovera XLL fpecie* 

AlTCr 
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Aflcgna ancora le fùè Appendici , 
che però fono anch'effe foggetté a 
qualche claffe . Egli ingenuamente 
con£èflà, che l'Opera del Turrièfbr- 
zic fi^ra le Piante , e rerbe ^e ne 
diede i primi fcoprimfertti, ma noà 
{t può negare , che pét ridtS"r« ^^é^ 
fte genere a tali limiti bifógAa a(- 
vcr pronta in mende . tutta la' ferie 
de vàrj e qutfi inhìutterabili infet- 
ti, che per' tutto sfarifeidano, Vivoi 
no, ecrefcònoj ed aVeV uno fpiritò 
da filofofo che vede i' rappòrti , le 
fimigliarizé , e le differenze di cò^ 
vafto mimerò di quali' invifibili a- 
nimali. 

L'origine delle Pulci dalFuovo , e p. 2 1 ^ 
il fenie delFAIga- Marina erano ri^ 
trovamenri del fùò Amico Ceftoni,. 
e confidati a- lui . Ne rifece Tefpef- 
ritìiKè e le confermò . Noii eblie la 
téntaziprie di ferie lue ,• e*^ coirne fin- 
Qtró le' attribuì a*^ colui che' ap^^af- 
tenevano : aveva affai di gloria: prò- 
pria, per non avere il mcìiombpdn- 
iieró di addoflarìbhe' uila felfa f ed 
era di troppo buori cuore per de- 
Ihudare la buona fede d\in sì caro 
aifiico; 

V'aiT. 
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r-^17 Va^iunie di ifup la defcrizione 
della nafcita, vita> mutazioni^ co; 
ftume , e mofca del Verme d^l na- 
fo * o della caverna . della fronte 
delle pecore, de montoni , de' ca- 
ftrati, delle captre ^ de' daini , de' 
cervi * e fimili » indirizzata in ima 
lettera al, Sig.; Abate piacintoGim- 
; ma, ben notg al Mondo erudito, 

i /. iif Siccome <^U era Àcxa4emicp Ar-- 
! cade col nome di Volano , fcriffe xm 

I Ragionamento al Sig.Canonico Gio. 

f Mario CretcimSeni Cuì^ode Generale 

I djeirAccadémia. Che m^i poteva dire 

f in nfiezzo alle dilicate Mule un I- 

, ftorico Naturale? Pure trovò mate^^ 

f ria, che non poteva meglio addat- 

j tarvifì. Parlò dell' eftro de' Poeti me- 

dicamente intefo , e poi pafsò a de- 
fcrivere Teftro de' Naturali FilofoÌB, 
« cioè k fin allora occulta nafcita , k 

mutazioni , . la notomia ed i, coftu-^ 
1 mi dell' efiro degli Armenti . Soddif- 

l fece alla fua dignitài , e allViflimca 

i di quell'Accademia. 

Ci diede ancora un efatta notù^ . 
mìa dello Struzzo , ejfendo appena^ 
accennata y come dic'egli fteflb , an- 
che da penne le più curiofe del noflr^ 

fecola , 
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fecdlù 5 , « molto corrotta meorA. dalk 

f affate vanamente mpUfUotricu 

' II' fdo efempio e le Tue perfuaficN 

ni aveano refe Iftojrfco Naturale air- ^* 

-che il Sig. Patarolò , il quale gK 

mandò alcune oflervaziòni da lui 

fette intorno alla nafcita, vitto , cò- 

iliimi, mutazioni , o Viluppi della 

Cantaride de' eiglii Le inferì il Va- 

'lifnieri tra ìt lue Opere p& aceré- 

fcimentOj (cornei medefimo V^ipri- 

me) delta l^aturale Storia. Egli era 

-S. quèeli amanti che godono che 

:tutto il mondo coltivi ed idolatri 

r oggetto amato, onde fe gli accrc- 

fca il pregio . Felici le lettere , fe 

ogni fecolo producefle almeno uno 

di animo così' grande , e di cuore 

così benefico/ - 

Quefto fuo lempre lodevole fc»- 
timento fi fcoprc molto più nel- T. i. 
r altra opera Tanno ifteflb pub- P*^^^ 
hlicata col Tìtolo dì 'Huove Offer* ^^ 
y azioni ed efperienze intorno alla 
Storia Medica y e ' naturale y che ih 
qucfta raccolta occupa il quinto 
luogo y è di cui fi può veder l'e- 
ftratto nel Tom. XV. Art. V. pag. 
17. del Giornale tante volte riferi. 

ro. 
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to. Egli preiè di nuovo in manole 
efperìenze ibpra i Vermi degli uo- 
mini , ed avendo veduto con evi^ 
dente chiarezza ie uova > rovaja , 1' 
ovidutto » i vafì fpermatìcì ed %kre 
parti dal potÌHÌ&ino-^edi tacciute, 
e non diviate » ^li volle comxt- 
nicare tutto ciò al chiariilimo Sig. 
Gio. Maria Lancili Medico , e Ca- 
meriero iègreto di N. S. di/Hi^iie/i* 
do il tutto > ed. affegnando aciafcu- 
na parte fuib fuo proprio « 

pi quello ritrovamento egli ;fo 
debitoire a* Vermi tondi de' vìteÙi, 
dove ritrovò primieramente l'uovift 
e l'cwjajja , onde fa pure la deicn- 
zione di ^efti. Quindi moftraqual 
utile paia -ridondare agii uomini da 
quefte minute cofe > che alio fcopri- 
jiimto di maggiori c;i cofiduq^^ó > 
e di quelle clie più conferiicpno ,41- 
la con&rvazic^ e migliore ft^co .4<^ 
proprio individuo. 

.Con queft'pc(:ai]one egli fi fa g{o> 
riadtj)ubblicaretut;o ciò chegliami- 
.ci gli fcriflèro.f^a q^j^mnei^ opiniOi- 
ni 9 efpofte ndie prìn^e confid^raziont 
intorno la generazione de' Vermi y e 
conièrpiate in quelle. 

Egli 
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^gUavea negato a iccotuk delle leggi p.^^^ 
della natura > che feiTe vero ciò che 
raccolta il Cocci ^ e che con altri 
conferma il Chifcherq > cKe ibffc w 
fcita una Vipera. per urina ^ .Que^o 
ho ragionamentq viene pra coofer- 
noato da una lettera dei Sig. Marchefè 
Ubeitiao Landi che alla Nobiltà del 
fuo fangue y .accoppia qudla d* un^ 
|>erfttta ]|etjteratura , pqichè ,da un fe* 
norneho fimile fi fcoprì effer anche la 
prima com* era ftata que£U> unPo/i* 
fo yiperiforme. 

La mente um^na per iquanto 
cerei i le più ficure ftrade e le 
fegu per giungere al vero, s'in- 
<:ontia però in paifi caligindi, che 
le conviene o fi^rj^iarfì , p cami^inare 
a tentone per vi^ di liftemi . ,Chc 
CO& ^ più^'vifibile j e più .certo » 
quano ciò che il Valifniéi^i ftabilì 
e confern^ò, che i Vermi degli uo- 
mini avellerò per loro unico mon- 
do gl'in$efHni> e che da fienili Ver- 
ini colà degli altr^ ie ne pcoducef- 
féro? Ma in quella chiarezza ibrge 
una caligine come mai elfi poi pai^ 
lino, ne* piccioli e. appena nati nn- 
dulli ? Li portano elfi dall* utero 

della 
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della madre, o in loro entrano col 
latte ? entrano in elfi uova da Ivi- 
lupparfi , o vermi già fviluppati ? 
tome non' Ve altro mezzo per xt- 
fcire da qnefta tenebro^ quedioDC) 
avea egli tutto qucfto iuppoftb pò 
tcf avyenircj dim fuppoifto, perchè 
né egli y né altri il vide per affi- 
ci^rarfeqe: e chi può vederlo? 

. Per tanto Monf^nor Fifippo del 
Torre Vcfcovo d'Adria , eh' era uno 
de* fingdari ornamenti del Tuo tem- 
po per la dottrina e per la dolcet- 
ta de'coftumi; credeva di potere fta- 
bilire che folamente le uova decer- 
mi làceflcro ptflare qucft'infètto dal- 
la Madre .ài figlio j ed efprcflc , e 
tentò provare .quefto iiio fentlmen- 

^'^ "*■ to in una lettera fcritta al Valif- 
nieri . Egli rifppfè e lóftenric la iua 
prima opinione con quella mode- 
ftia eh* era fua propria , e che me- 
ritava, un tale foggcttò. Tutte quel- 

p. ipo le efpcricnze che poffono feryire per 
comprovare queft^ opinione non io- 
no fta te omeffe,' e fi può dire,c\ic^i 
scegli è un fiftema , lo e per quc-| 
Ho folp , perché è impolfibile il po^» 
tcryi ftre offervazioni pxecife , econ-^ 
vincenti . Co- 



Come e^i non dìAmxdi k opu 

ciò eh* età fo^^ all' oj»(^io>ie :: > 
Icoèì non ttalafeia ili cmérm^m ìt" 
fue jcon Ir o&ryariooi ^hftui, E|ie- *'*^^ 
rò in fiM lectera al Signoi- Mar* 
xantonioBufinelfo 5e^tam ^ Ve^ 
netb Senato, con contento partcKnpir^ 
come il foo Sifiema^ còsi k> chiama 
egli (feflb, de* Vermi chinar; del 
corpo Umano, è ftatocohfeii^g^to da^ 
Francefi^ e appare vmrie fué {perìen- 
ze ed ioServazioni replics^te e ^Azhir 
Ifce per vere da' mtdefimi . La fua 
coniblazione da ciò derivava^ che il 
veto compariva ttniiàrme per tiittò> 
e non .fi lagna fé icoprìmenti, ed 
oflfervazioni fttte prima da lui, non 
fi dicano fuoi ritrovamenti, ma fi af- 
luinanocomeproprj.Bgli'fàpeva, che 
:a quelU che ^lammiinano per Ja me- 
defima via leftefie coTe fi>glionoiàr* 
fl incontro! , benché i' uno JaU' si- 
tro awevciti non fidoo. 

Efcono tal volta iitf \^;rmi per 
vie ndn (m . Toitunafo Algh^t ne 
vide ufcire dairufeti-a ^i que* me* 
deiimi che abitano' tie^i interini r 
ma ne trovò la via ancora, cioè un 

Tom XXXIX. R fino 
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p.301 fino iìftoloib , tche comfpondeva 4al- 
rtintcftina.ixtto.. alili vcfiica ^ « ne 
ddi^e parte • ai< Vnìiàkx'y . Ed e^ 

p. ^e^ pubblicandolo nato ^zr] altri <;:afi fi- 
.miU^ ieguahriente« da altri oflcrvad. 

p. jop Vi mancala , .ance^ra . Y (»ppc^^one 
Teologica conti-a il ^Sifteinat de* Ver- 
,jpi, e fu, fetta dal Padre.Don.Anft> 
nio Maria BorrjQmto Chierico He- 
golarcPprtafi quefto Pacjr-e Gnoad 
AàfLmQ^ e la perfezione di fua tiar 
tura iDeUo .ftato dVitmocenza > noti 
gli permeate: credere ch*Mli fiaffe 
filetto a Vermi. E fé Io ftrfle ancora 
flato,. c.ctfnc pa6ò un Verme, oun 
uovo nella cofi/a per farne parte ad 
Eva ? poiché non fi può dine y che 
dopo il. peccato «de' piHmi Padri &- 
no flati creati dell'uomo i Vermi . 
Pareva che queflo Padjfe non potct 
fé privarli dell' idea che fi dà nelle 
Scuole a quefli^ infetti, di .animali 
imperfetti, per quanto fi profdbf^ 
fé di voler e0"er Vftlifheriano. ';<?iij 
rifponde egli dunque ch*èbifogno,èd 

^'^ é perfezione ,' o : almeno lo era néU*- 
Uomo innocente, il Verme; e come 
egli non è che Filofofo, € p^lai i del- 
1^ cole .come ora le vede , rimette 

ogni 
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ogni-' cdfa. 'agli arcani' dèlia Pmwi** 
denza, per cu? creati in Adamo dw 
t^crmi i' uno colla, cofia fia péflato 
in* iS^ai. Trattiene il Padre ^ da ': no» 
fer i' onoi^' alla putredine di\ cre- 
derla tmivt A* infetti , così 'mirabil-* 
mente ' ^jrganitzati , ciò prega' a* dar 
un occhiata ad una- ilcttera a fe fcrit- 
ta >e iftiimpàta daL Sig.! Dótt. • -Gio. p. g, 
Baixiftaf Baffo, ?ovc le ragioni fpccii- 
latrre' AgK Ariftotelici tntorno .al 
haiciffleriti IpontaAèii fi dimoftravaA 
no Varie / di iiìfiilfifte«ti nd Ioto 
fteffo fiftema*. ^ , 

- GK convenne' ancònidiftnderfi , e 
fi' difefe;da» un! Qppofeiono che/fl Sk. 
gnor Git>. Giacomo Matigeti gli &- p. 31 
ce va ràntra k iìia opinione pròdor-* 
ta nelle fue> oflcrvatiórii fopra- il 
cervello impietrito y cioè che i' biioi 
non ponno vivere fenza cervello • 
Vide il Mangeti una &nciulla nata 
fenxa' Cranio , e con un pezzo di 
Carne in luogo di Gervello . Ma 
chi s* àflìonra , dh« quella carne non 
aveflc" tutto ciò che bifcgna per un 
Cervello ? Ma alla fine vifle quefta 
uncinila nelF utero ^nonifiiori, in cui 
ibflenea il Valifnieri che non fi pò 
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ttSe fenza Cervdb vivere • Co» €^ 
gti rifjpofe ai Mmgeti. 

Nella rifiampa che fi^ fece ilt 
qucft* Opera , fo p<ifti una Tf^u^- 
va simt0 di cffenmSmi , • e J& 
fjfmiaisu intorm dU teoria m* 
eéiM e m^undi . EiTa è eempoftr 
4i alenine lettere non fbkmentefcrit* 
te dal Valifnien >. ma da akri 0ei«w 
bri Aumii a luL dirette , Tra varie 
cofechevifitrattaiRO^ trovafiJk fpì«ì^^ 
2ione del mal Pidùocyofo detM da* 
Greci ftìriafi, e fkbiltice il Valit 
nieri, che anche quefto &hifi>fo^ in- 
fetto. AaftÉodD daU' uovo , s'intfodur 
ce &s^.-h axm y e genera c[isel toiv 
meneofo imle» e non' omettìi i più 
iicuii riiBed) . B qitt:fk opinione fi* 
trova q^i dall'esperienza confermata* 
J.' ultima <)psra che fi contiene 
in quefto PrimiD Tpmoè/|fkrM rf^ 
Camakùnte ^ricmo^y e di var} or 
nimcM nFltékf Aampata per la pri- 
ma volta nel 171^. e riferita in 
quefto Giornale nel Tomo XXDL 
Art. Il pag, 19. Fu già diftmkiaao: 
queflo animale da^ Accademìdi del- 
la Real Società di Arigi» oadr pa* 
re va ardita impre& d^un iibia partii 

colare 
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colare noa fotameofe f ifere , e rivcs- 
dere per afficumiiene ciò cht 
quel Venerabife Corpo ayea. &tto ^ 
et vcdotor» ma: oppdrd ancorai^ alk 
iorob vifte^ accreicerle, e «icyQ:raf& 
j^ dil^eate, e più ioikcito otfervar 
tote di catta rAccademut..^ £ p«re 
egli il mivavit in quefto j;:aib ^ ,^ 
xnsda |ier oippòrvc ^d im oora» 
all'altro ch*e^i indtrimò quella^ fui. 
ifiom alla Nuova. Acisadènii» :<]die 
Scienze ài Bologna > di cui ^i^om 
jndiiìbjt).. :. 

La varietà éeT cc^i del; Ctìmr 
leoQte le fii una dbUe va^ fi* 
militudiai de'.Poeti^ di^ Giratori, e 
de'Moralifti ancora» ili tempre anche 
efiètto d' oleum cagione . UValiinieri 
quftfiifi rdegna else T Accademia Resb 
k nello fpiegarlafia divenuta ieguace 
di Galeno , e lenza oeceflità • LW 
tenta ofibryazione «le* var) cambia- 
menti nA colore di qutSo animate^ 
<k* tempii e delle occ^oni in cui 
fi cambia: ek£l%s»tenotcHnia dek 
la fua peUe ,. és^ fuoi polmont , e 
^^ vaii dfiU'^iriaf £ondul!èro il Va* 
li&ieri . a determimffe > che quefto< 
<o6Ì ftraaa&nomefio: naiceva in qucL^ 
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f animale fecondo le '^tie affezioni, 
'o moti imerni, od cfiemi* Poiché 
^quefte affezioni movendo gKMpìriti) 
icd* i fluidi , che in rvarie mamere 
inondmo h fui tia^arente GuteyJB 
effa fi rifrange e fi rft>atte m di*- 
Terfo modo la luce. Quiidi fàCpoot 
la nafcita ^ la' vitar, i . ^himi ;^ 1* a- 
i»atoinia di qucfto a noi i^r^/liere 
anìnDale , e non & pstifo ^' non 
trattenga il lettore con quàkhc {uà. 

Trova anche nell'Italia ifii^iCas- 
^liecHitì:^ pokbè i Lncertolckà o 
Ramai-fi mutane colore anch'elfi , ed 
ànnd deMe interne parti fimili a quelle 
éegii Affrìcani. Efanfìina é descrive le 
rane ,' e le botte > e come naturale 
Storico , e ^come Medico > e chiude 
con le oiTervazioni fatte fopca k S^ 
larnandre. 

Defcrive irn -Camaleóiite dsel 
Mefiica,( ed nn Lucertolone y che 
fembra lin piccolo Còcodrillo^ e 6> 
nabneme il &tnc^o piefce Smora ^ 
ài cui s è- fàvcfcggiato > avere 
la forza di trattenere una nave che 
a piene vele, fcorre il mare : quint* 
do egli è d* una ben piccola corpo 
ratiirau. L! 



AnxiCoto XlLv ,3.9;! 
V Iftoria della Grana Kermes con 
tartte-idtrev belle ofktvmom natura- 
li, che furono fempre ftampate u- 
iitìe M qucft* Operar, fono ,del 
tSehenràritò Gettoni , e coJ fud no- 
me compac0cono i e di qndh fi 
trova r eftratto nel To. XXIV. Art, 
X. p.» 3 1 1 •: del (giornale - 

Il rimanente Jif(^im in dtro Tt^ 
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Letterarie d'Itatift 
DeUTAnno' MDCCXKKIX 

SE v'à filetto- in' TìGciy edìff 
Matematica , che meiitt dTtf- 
fer ilIoffratOy tgli è quella ài 
moto , e della mifura^ delle: acque 
correnti . Geometri di {bramo valo- 
re ne anno trattata ^ ma (bno ìd- 
eorfi iti gravi sbagli ^ e molte am- 
biguità reftana ancora da: ditucids- 
re . Fra quelli Geometri uno* G fc 
il Sig. Varrgnone . II fuor trattata 
ftampato- prima in Francefe ùi: Pa- 
rigi nel 1725. e poi tralportatO' i» 
lingua Italiana in Bologna mlij^ji 
fu dopo la fua morte raccozzata dì 
molte carte iparfc tra*' fuoi fcrit. 
ti. Quindi s^ìncontrana in efla al* 
cune propofizionl fuor di propot 
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«Ot o di luogo> altredubbic, ed al- 
1 tre anche &Vk , Per rimediam i* 
^alchft maniera , e per ren<fer catt- 
, ju la ftudiòià giovffltà nella l^ttju^ 
i Ta <tó qiiefto librò , ch*è femteatO' 
jdèmattarc* fcrife il Sg. Riva k 
; JUinotazioni » che ora efcoao ali* 
' tace infcme -coli' opera del Sig.Va- 
I «gnonc . Egli v^A^unfe inoltre u- 
M Teoria, intorno le leggi ddto C<^ 
municaxione ilei moto . QueÉb s^ 
a,ppoggia^ al iato prinCnpio che il 
corpo refifb alla joatsizioa^ d^ 
|, ilato. m nrtìporziooe della mafia. t 
j II titolo lì «utta. l'opera è tfdétù . 
^nnatazkni di lahzdca Sàvn T. 
\ T. di ^§tìr(mmda , e Meteore ideilo 
Studia di Vaiava y jiccaiemka ébUm 
! Sa^ia Società di Londra. \ ed Omràh 
I mk éeltMfiitiMm delle Stietixje di^ M»- 
I Issmty M Tratuaù dei m>m e dd- 
£c mifum déMe atqne correnti ^ t de*' 
getti d^fnedefime ^ C9n tm Trst- 
tato^ prdiminare ad moto in genera-^ 
tOy tratte àal£ Opere Mant^éritte dot 
fu^ Sig» Farijgnm dot S:ig:: Jb. Turjob,, 
^ tradetto id Btaméfe in Sdiano t 
et in fine una Teonn dellJùteor *4^ 
k jimiioùtxdouLimomo^ dk UggiÀot^ 
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ia comunkazime del fimo . In B> 
Jogna per Lelia della Volpe Tjjf 
•HI quarto pagg. jf. Yenzaf la lette 
Ta aedicatoria agi' liluftrMs. ed Ec- 
^eilentils. Sig. Rifermacoti ddHo^Stt^ 
dio dì Padova , un breve avTtfo al 
tettorb , ed una tavola di figait. 

U&i pure dalk fteffa Seamporii 
^Ua Volpe , Bella ^aPufa de' Fiu- 
mi Tpottaié Fifica Matewiatìsa dei 
i>ottùr D(menko Maria Gt^Uelmm^ 
^oUt- jifmotaxmi tki Sig. luftachh 
^Manfredi in - quarta ps^. 427^ feo- 
^a la dedicatoria all' Emineiit. Sig: 
C(ttdinzì Corfini , e fenta 1* pre^ 
Azione^ e con figure ^ 

Perdita molto, grave e confìdb^ 

«abile s'è fetta per la morte ddP- 

«figne Matematico Manfi-edi , paiTa* 

<é aU* aJtra vita il dà^ 17. I^bbrajo 

di queft* anno' 1739. ^ rarità del 

di kii ingegna , b di lur (bmnu 

capacità per gli ftudj , e la lunga 

-^fercita^ione fecevano in eflb un 

' ^compfcffò di tali ammiraliìii quafr 

tà^ che nicme reftava da dcm«^* 

re. Giò\ è aliai noto dalle eécellen^ 

4t .Opere , ch'egli pubblicò , e b 

-iairà anca da queQt y ch*égli à la^ 

fciate 



Articolo XIII. j^f 
feiata inedita > ma. che ufcimnno al- 
la luce. Né folamcnte^ poffedeva e- 
gli le Matematiche , e le Scienze ib- 
blimi , ma aveva ancom tuui gii 
akvi illuftri cH'namenti ,: che pofìbnd 
diftànguere^ ^un Uomp > Doctilluno t 
eloquente ^ fe^ fcrivevct in profa > e. 
leggiadro e nobile ne' fuoi penfìerì: 
quando verfava in coie ^|>oetiche . 
Égli m-x AArotiomo e chiariiiimoc 
membro dell' Inftituto delle Scienze 
e delle Arti di Bplogn» t ^rx uno 
diégli otto fkanìeri cleir Accadeoii» 
Reale-deUe Sciènze di Parigi : ed era; 
Compagno della Sooìftà ILeale dif 
Londra. Il di Im lu^goneir Acca- 
demia Reale delle Scienze di* Parih 
gi è -ftato conferita al Sig. Marche^ 
fe Giovanni Pokni ffrofeiforediMa- 
tematica nello Studio^ dii Padova, y 
Onorarrlo dell' Accad- Imp. di Pietro- 
bui^o , Socio ddfe Keali Accademie' 
-di Londra e di Berline. 

Anzi 'lo Scaumpàtore della Volpe 
in un ipglio' {laovpato ci avvifa. che 
la £iddetra ep^ra del Sig. Marìfi^e- 
di fervirà per T^zo .Tonao di tut- 
te le file Opere. , le quali fi > ande* 
Iranno di man&< ia ^aoo ilampan«» 
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ào . lì Libro de Gtmmma pubbUc^t- 
te gii ratnfia 173&. fervirà d£ fe- 
condo . II primo Ci Camperà ben 
predo», e qysiflp conterrà ^ ILa vita 
&ll*AutQreMk£:ntr% ad Sì^ Cj|»i« 
pictix^ Zandta» le. Xui^ Kis^ »,.iiifll- 
te file ProTè , e «yjtUc lettere Scieo* 
tifiche: da lui fcricte .dàe £1 &raQQp= 
potute j^ivere. P^iega iiic«ptt> qhi oc 
«vefle ^ ft fommmìftrftnie > «cf ^^^. 
promise lofertrk m quefto Toioi9^ 
Vtn'à^. dietro a qinefto r.iL^c4»Ìefm%. 
ctcgU Arcadi teniKa^tì, m Im loieb 
pubblicamente in £(3i(^na> ^on al- 
tre PneOc fiqpira la di iva wo^te . 
Pit)0)ecte . di aDdcu: p0i fiaiiipaiid0 
le tètre fue opere: (cienti&:l>e > e a 
&D teftipo darne it debito aTyifc . 

Tmanto Cóftamiao Piiàrri iuBo- 
ìpgtiOL ftefla. riiiìiasapa le: Effémeriii 
jifirwumicht id 1740. ^ 1750. del 
firpralodato Sig^ Manfredi. 

Dallo fteffo Lelio deUa Volpe fi- 
jF«ma ftampate: alcione OdenrazkMii 
&pra h Cometa vcdutaiì ^eft'aa- 
fio in Bolgia com <{uefl:p titdo; 

lOi Cnoeta. dtWwfmo 1 73 % efer- 
ima neila Specula. deltltt^itutO' deUs 
Schmt di Bùkgm fic"^ Me fi di Mag-^ 



1 gié » Giugno y Iji^lio » e Ag^éo, i€ 

ti *3t. in- quarto. 

I - Pii vobxu k. prìm& volta queibi 
Cometa, k. fersL ^! 17. 'Maggia» e, 
furono contìnnste. Te o(fery«ìom ft-: 
nò «r giorno 17. AgoUo. EfTa com*. 
parve co^ iplendìda conoe una ftd- 
k di terza, grandezza ,. & non che 
vi £ icorgea diftihtamentc ad oc*-- 
chio jiudo lina, nebbia lucida > che 
Ik i0vìkippava ^, 'e la rendea difli*- 
niile <èit)k altie Helle . Guardandoli 
ptn icos iKTaoDoccbmle ' fi Sopiva, 
un ){h*tkó r^ondo.ddk^gtandezza, 
in circa à\ Giove 9 circondato; d*o- 
gn'tfitorno da una chiòma , ta quale 
alhigatidofidaUaparteoppofta al Sole», 
fermava una Coda limga due gra- 
di y che dilacandon fempre pfù » 
quanto più Valk>ntana.vA dal No- 
choo y finalnìente ii perdeva » € a pcK 
co a poco fvaniva . Da principio 
trovava^ tra ie Gofiellaziof^I ddT*- 
Oia maggio» > e veniva a deferi- 
vere col moro (fìurno fopra il no- 
ilro Orizzonte unpar|tIlelo di per- 
petua appariziooe . Fnialmense & 
perduta: nella. Coftellaziope d-Orio- 

nCi, 
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iie> dopo d* avere (corfo con moia 
letarograc^ da fc^tentrìooi^ a mezzo 
giorno un lungo tratto di 501 gica- 
di in circa per ie CofteUazioni dei- 
J'Aurìgay dei Toro ^ ^e dopo di a- 
aver trapaffata i* Eclittica nel gra- 
do if. dei Gemitìi , facendofì ki» 
•e fià veloce verfo la fine delh 
a apparizione . La^ ftrada iègnata 
DclIa sfera dell' Oniyerfb non coti'^ 
eorre con ttn* Circolo maiTimo^nia 
£ ipiega vtriV) Oriente^ il ebe G 
iroDrermò' àncora^ coi: caicc^ , Si 
|>arla deli Micrometttor che fenni per 
quelle «eiièrvsziom . Nel riferire a 
giorno per giornó> le oflervs^oni vi 
fu aggiunta» ibcto ai 2. df Giugno 
la deicrizìone ^'un Aurora: Boreale 
^pag. 15.) che comparve ii» qudla 
notte , e fotto ai 4. Agofto^ l^Ec- 
-rlilfi del Sole .( pag, ir<). > Finalnoen- 
te fi procurò ^pag. 23.)-' con varj 
•metodi dt^ determinare la diftanza 
della Cometa, e fu dedotta eflere^ pag; 
*7*) dalla, terra per Aàt 2*. Mag- 
gio di <$^9. millei idi quelle parti , deU 
it quali fì fuppone la. <izÀanza del 
iSoleeireredr59(5.milk> li^qualdiftan;' 
:2a moftra ^ che in. queL tempo eh* 



tfk è ftata Vifibile abbia corio un* 
tratta <f crfbita tra Giove e Stìciu?- 

• * Storia dett^cademia Clementina di 
i^Ugna ^iggr^aii dtlnfiituto delle 
Scienze edeSewHy per loftcflb Lelio 
^elk Volpe in- quaita , Votame • 1. 
pagg. 45 j. Volume IL pagg, 5 91. 
•lènza la prelazicné , e «con molti ri- 
tratti- in rairfe de' Pittori , e SciH^ 
-tori^&c. Accademici. Il prinio Vo- 
lume contiene due libri , cioè pi> 
mere feeondo*; quello tratta deU^o- 
rigine e de* prc^effi deH* Accade- 
*mia^ queite delle vkc degli Acca- 
demici defunti, fl fecondo Vblume 
contiene altri due libri , cicè^ terto 
-è qua*t© . In uno s' anno le Noti»- 
2ie degli Accademici viventi, enet- 
r ultimo v*è un'-Ota4ògo degli Ac- 
cademici d' onoi^ COR akune lort) 
TWirticolarità . ' Illa è opera del Sig. 
Giampietro Zanotto Segretario ^ 
«ffa* 

Della Storia e della Jiagione ia^ni 
Poefia FÒl. t per Ferdinando Vifarri in 
quarto pagg. ^%6. con la dedicato- 
ria al Sig. Duca di Modena , cJ 
un* introduzione generale airoper*- 
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£ tutta Éirà di quattro V<^ufliL 

Gpnnafio TautvimunmiJiS' ^ Fr. 
jif. AL Piafim Min. Cq$fu. "Vrinu 
Tbeot. Prà^. "Parf Secunid ex Ty^r 
pc^mplu Sandi Thomas Aqumatis. 
la ffima parte di qufift' opea 
ufò r anno fcorfo . Coititene i4L 
differtaziom > la prima che è in 
ordine airOpera la 24. tratta detf- 
]^Ga de' Monotelid , altre qaat- 
t tardici difendono il PontdSce Odo- 
rb I r ultima èddTinfìdlibile 
zìo de* Ss.Ponteficir 

Jjortttìbo Mai^elli \ riftamjpato il 

f>rinio> Tomo^ ^ìtEpUmne iijputati^ 

mm Card- BeUérmim aiverfus hmjui 

itwpmt héSfHms per JFV. Joi BafU 

.4€S Bois^ in quarto» 

9[acnt Sacnt^ del Sig^ M.Gìrdamo Bar 
rufaUii ia ottavo per io^ftdlòp del- 
Ja Volpe^ 



ERE- 
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Zhit Srixùt tjufqm ditm^ pauhpcfi 
Typfgrapbm immuAtd00ori^fiilim 
njergente ad fmem fiec^. xyiufpée M 
mt£etiatfmfiBc$di xn&c.Varstfi^.. 

tiaitnti. al Lettore. JBrixie excudb- 
hot Jòannès; Mtfk Kjzm^ <799<^ 
in .qiiart04 ' 

LeonaxdoCoaeztndl nelk fua Bi- 
ÌxIiote»:fi]%fi:iatui jivea cosi maltiM- 
tata gF Ingegni Brefciani , 'the f- 
Jktìs^r. di qudkx figgiot é perfida- 
^ir aetla gloria, dovuta; <iitetta j!i(0^ 
dbUe Gtttà .,; «^ Xenitorio , e .|w 
iflfmzioor e vaota^io vk* ^giovaili 
dà tprefta Eaccoitsr^ che riesce oiól*^ 
ta oiSQcevolc ^Ua Capitale d^Afl^ 
ticfat Ccnooiani . Pu^ |>arn fe ne 
i^eggono ora pubblicate «. La ipriouL 
iSQntìeoeqiiegliSaÀttxari firefciaBi iche 
fllofirarono t Poeti JUttmldel ièacK 
lo d'ono e d'Argento ,r-afara. d 
Grammatici, gli Oratori , e i .Poeci^ 
«<d ancorché fi prometta ia quefta 
i Filosofi » efii perà fimo dtenrati 
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per h terza. Si daranno i IVl^irema- , 
eici» i Mèdici, i 'Giuoficonfulti , gii 
Storici, i Biblici, i Theologici, ed 
dltn che di ctsk ùxxc trattarono 
neUé ^uenti parti che ulciranno . 
Molto con ciòsiUuflya rdoria k&- 
tciaria del XV. e XVX. fecolo. V 
Autore di quefto làggio ancorché 
vwlia fta«e ignoto y.tnaf^mi pero e 
un'opera AtSa e datid Qàt:,. edai^ 
f erudizione,. e daUe^^ukìnie ^^atolt 
della Lettera a' Lettori ddk. prima 
parte» •« fi àmoice p^ qiudil'emi- 
Mnti&noibggettx> ch*i^ cper ogoiii 

< Dallo AeiTo Rizzardi iurotio (km» 
fiitc Urne S4cre di Delmina Lepre^ 
tko Vafiùt iArcaìe^ m ottavo Paùrte 
L pagg. i^f. Parte II pagg. 234. 
fenìa la dedicatoria del Renrerend» 
J^rancefiro' B.etz Prepofito Generale 
^Ua Conips^mk di Cesa, i kmx 
lettera al Lettore. 

La prima parte di qvttAe Rime 
£ir già ftampata Fanno <ìì^6. td o^ 
ra per la prima volta ^ct U (b- 
xxMiaa. 

Da* medefimi torthi atiicora fi 
wdianBo u&ire akuM Oéere fino- 
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kz inedite àA femofo Frari«cfco Boi^J- 
baw Patrizio Veneto, C?y..dPro€; 
^i S.Msrrco>e tre volte difenforedclv 
to Città dì Brefcia . Il titolo dd L> 
fero, che già fi vedp ftampwb , di- 
«noftra quali cofe in queft Oper^ 
faranno contenute- . 

|. EpMoU F^ancifvi Bwlan Patrim 
f^ti tqums & ■' D. Marci Procu^ 
nttms Brifcm iserjm ^& term dc^ 
fenforis oc. Fatris'Tàtrm nmcup^ 
tiene a Brixianis^ dma£i , mw pt- 
tnum ediu ex duplici Codice M^ 
I s^ixiam ♦ Mctdsmt ^ariomm ad 
Sarbarmn Ep^loU : ejufdem Cammen- 
\ tariolHn de re Vxeriuy verftmes lot 
I 4in(Z vitarum .Catònis & Miftidis ex 
I tplmarto^ & LMÌa$io in Mhertum 
1 Buidalùe»f^ datava huhita^ Tramit- 
\ .^tmtur vetera quidam monumetaa^ 
res geftas ipfius Barbari expanentia . 
Hm ad eafdem epifidas ùbfervatio- 
nes nonnulla in pttms artieulas dh- 
vif^y unde Hifioria pr^fertim literar 
4!ia ejus^^tmnpfffitdlbtfbra^ar. * 

Le lettere del Barbaro paflono * 
.molto il miflwira dì cento j e più 
-di venti fono le altrui . Le cofe pr» 
mc& fono t «ft Oratone del Bar^ 

bara 
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toro in ringraziamento a^ Bt^efci2fli| 
per rihiì^e avute del Cavalìenitt 
IL Uà akra d' AmEirofio Avvocalo 
al Barbaro per h liberazione d 
&ia. ni, un^ahra di Tobia Bucgo 
a nome della città di Verooa al §00- 
detto Barbaro temimata la prefet- 
tura di <)uella. città * IV. X^ rìffo- 
fia dello Mia Barbara. V: Koat 
mente alcune memorie di £vanee- 
lUfai Manehm .delle cofé (atte dki 
Barbaro nel Celebre a^bdio dijjBifi- 
Icia» &tto <laL Picinino., 

re Jqi Bapifia Maxùii Brixiano m 
Cinni^to TafyEvmo M^cma TraSi^ 
C£ crdinàiria profofpn'e. Bri/kMexT]- 
f^ra^U JaanniS'Marùt Rnxardiixk 
^o pagg. 240. &QZa la dedic a S 
£» Il Sig. Proc» Emo ^ feoza f av* 
.vertimento e rindice. 

XXXVIL Difiertazioni fi com- 
prendoQO in oueft'Opefa « £ Meco- 
<do die tiene 1 Autore è . già nòto 
al pubblica fcr tante altre £ie O- 
pere» , 

€ùlle&ia Vèterum Tatmm Brifi^ 
na EccUJùe , feu f^eterttm BrixU E- 
pifcùporum SS^ PhiU^ii dr Gaudefh 

tii 



Articolo Xni. 40$ 
éi f^eray nec mn Romperti & «/£• 
lètmani OpufcuUiy nunc primum ijk 
^0Mim coUeBa aivetcres itfs. Coéi-^ 
ys$ coUata , T^is diifqne addami^ 
^us Alufirata drauSa. Mrixia ex Tff 
'?e!graphM Jo: Maria Rizzardi in Fo^' 
L'edizione lìe fu fatta per ordi- 
ne tieir Eminentifs. Sig. Cardinalcf 
Q^ìiìi Vedova di Brelcia > che ne 
la dedica al Sommo Pontefice- 
Clemente? XII. Il Sig. Can. Paolo 
Gagliardi ièce le preiàzioni e le no-; 
te . Le Opa*e poi di S. Gaudenzio , 
di Ramperto ^ di Adelmano fono» 
ftate collazionate con vari Mfs. così 
pure quelle di S. Filaftrio , parti* 
x:olar mente con un Ms. delia Badia 
ili Corbia, per mezzo del quale fi 
fono aggiunti /pecialmente all'Ope- 
ra di queflorS^tOy fei capi^ oltre i 
£ipplementi^ e le correzioni « 

FIRENZE. 

Sonò ufcite da' torchi de' Tarti- 
dì , e Franchi queft' anno 1739. le 
JnftitwxJni Mecc miche Tr aitato del 
V. ^. D. Guido Graniti ex Genera 
le Cmalddefe , e Vrofefjore di Mat- 

tema- 



'^6 GioRK. ©E'Lfif rE'RÀTI 

tmàtka neW Vni'ifeffità di ^ifa: i 
#^ |)agg. ti^o. fenza k lettera del 
Cfttórta air Illuft^ife: ^ Clàrifs. S^ 
Senatore Pier Prancefco de"^ Ricci, 
Prefidente dell' fliùftre , Sacra, e Mi- 
litare Religione de* Cavalle ri di S. 
Stefano -, AucKtc^e , e Moderatore 
Vigilànfiifimo della Studio PiiatiOf 
efenza la - pre^^ione , e ^(x Tavo- 
le itt rame. 

Quefte Meccaniche Iftitraiom , 
che comprendono la fcienza Teori- 
ca, e la Pratica del moto de'ooFpi 
pe&nti, e delle forze, che fi appli- 
cano a tali movimenti ; benché in 
breve trattato raccolte , tic espongo- 
no però la maggior parte de*' Teo- 
remi , e Problemi neceuafj a tale fcien- 
za. blamente fi ibnb qui trdafda- 
te alcune notizie ch^ ?appaf f cngono 
all'Arte militare, perchè T Autore 
non le à ftimatc convenienti al fuo 
Religiofo iftitutb , è poffono vederfi 
ne' libri de'Secolari. 

Egli dettò » quefte Iftituzioni 
nello ihidio Pifàno'in volare ad al- 
cuni ftudentij'ed a più altri in La- 
tino^ ed ora le fece ftampare in Ita- 
liana. Promette di dare atlla lu- 
ce 



ce tiMCo in una quanta n^ir-a];^ 
iiugua \p InfUtu.j&itìoi'.GpofiH* 
Aritmetiche > Algcbijatipfek^., Ptuc|ff5» 
Ga^ottrichi2> Diottrich^_,^ Aft^j-fjnoipi- 
che'i purché la fui^.^à^gi^ ;n,moK 
^ti anni avanzEJCa ^ :€ da alfine ^ 
miliari ind^fpofi^i0aji j4el jc%p<> op 
prelTa,, jjon glielo iii^pie<Mfea . I^oi 
pSfianiJQ .e .|>^ pvilt>bli^P ,;iipiyerl^lcj 
vantaggiò.» è ;5>€irt; maggior egl^-ia 
dMtalia gilauguriamo^ vita, f fe- 
Ulte balbat;^ , per .poter -adenipire' 
a quefti .ftfcoi glqripfi iixip^i . -^-^ 

AorsiN 0pufmlQrum ^Ucdaneà^om- 
nes Lamius cdlegit , iUn^Avity pdy 
ditFkr-ef^a 17$^, itkQttavoHiJhrla 
SicuU LàHrentU-Bopincontriipars prir 
^f P'S'- 34i7.i .fenza la preia^àpne,;, 
clic occupa pagg. 38. exT^pQsraph. 
Tytri Cajetani Flviani. 
^\ Queflo è: il quinto Volunì^ in nu- 
ijtiero che di quefla raccpItJi diede fi- 
nora al: pubblico il Sig. I-ami* Ufcìil 
p^irOP-CQllajftefCo tit^o Tanppiyj^. 
della ftefla.fi^a di pag, 285. fena;.à 
la.^'pfàzionf^ e U dedicatoria y é^con- 
tkjgffc MUhadis Clycn^ EpifiolarumiPars 
prima • Né ufcirono due altri n«l 

I7J7- 



40» Giim^. DA'UtttBmJtTi 
tfij. runo di pagg;$4S. fettts h 

Le(misVrbivetimi''^mpiiB»M^ fai- 
iHonc è la ^cficatoria > «d ài fl^ 

p&Shns. Un altro fi pubblicò nd 
t75«. dì paggJ' 1^51. feft?a^ la 'pt- 
ftziorie che èdi fa^g^ «iix. $^cotw 
tì'ctìc ^Uetì^'ilèraclieHfifM^^j^i^ 
mam ai Corimf, JEnìirr^fkmfn Ihars l 
L' idèa del Sìg. Larfti è di pub- 
Wkàre intórno a XXIV. Volunn di 
varie ©pere vtón mai, 6 màlameiv 
te finotiafkmpate, d' Uortiim Enh 
diti che viflfero ifttiaflzi^il XVI. fe- 
ooio Criftiano - Scegiftrà te Opere 

Siù brevi per' ora , tifervamabfi 
;àrtipare le pia* prolifle in zìiro 
tempo e in femi più. gran&r. 

Ofjèrvatioià; Storiche M Domen^o ' 
Maria Munm ^Aoatfym^a fiorentine 
jìfpra i Sk^Uli amiihi dt fitdi \>c^ . 
Tomo feèotldò ih FirtoJte ^739- ^^- 
la Steimp*'^ di Pietro GaetdtK) "Vlviani 
ib -^tbr'ptìgg. i54;feftta la dedicatela- 

,-' al 



Articolo Xni. 4091 

^ al Sig. Ruggieri Sederini Patrizio 
^ Veneziano . I Sigilli fono al nume- 
j ro di. XV*, Daif eftratto che al> 
, biamQ dato del Primo Tomo nell^ 
• Articolo VIL di qucfto Giornale, fi 
! può yftdere il metodo e V idea di 

I queft'OpeKa.,: 

' Monumenti raccolti id SigXanoni^ 

co TSiiceolh Maria lifci P^n%io ^oU 

teranno , Cammeo delia 'Primaxiale 

diTifay intorno joUe^^tichitàTofcane 

di Curzio Jnghirami j Firenze 1 73 9. 

nelU Sjti.mperia • . di Pietro * GaetaiifD^ 

Vi viaqi in 4.P pagg. 130. 

Dallo tteflb Viviani furono ftanb 

paté: ^Prediche delBecUio T. [Giordano 
I da Rivalto deW Ordine di Predicato- 
I ri , al£ Illujtriffimo e Bjevercn diffido Sig. 
' Canonico March. Gahhridlo Scardi 

in 4.0 pagg. 3 24. fcnza la Vita del 

Beato di pagg: 50. 
I É Torfena Toenfg eroico di Fabio 

Contucci Gfintiluomo di Monteputcia^ 

no. In Firenze X739. nella ftampe. 

ria di Francesco MoùKe in 8.0 

jia^ 420. -, 

Praxit Sacrqrum Zìtuum prmpuas 
! Ecclefìafticas fun^nes coniinéns ^U'^ 

&ore Francifco De^dirio Tfybili Pi- 



fhrìeììfi L F* I). S^ Maria ^ Colonia 
T libano in ruralium Ec^Ufiarurn Cam- 
fnoàuìn^ tui acci^w qn^Mmi ^iddi- 
tiones y <ir ^dnptatUKés fjufdem ^$- 
Boris infine > M^ifSs ^ RH^^d^ 

T^i^orieKfiyf^ Tramfi.fk^èntììé rjj^ 
Typis Pctri Cajetatti Viviàni in 5,o 
pagg. 484. oltre Ja pre&ifoi^ . - 
^ Riffofia di JintonFroMtfc^ Cori 
autore dd Mdfeo^ Esrufio alt lÙit- 
flrifs. Sig. March. Scipion Maffei au- 
tore Mette Oprmzioni ietterarie^'p^ 
blicate Jn ^rvna -iMr.W* . ^Tc^^i, In 
f ifcnitc,^ * 75 9« ^clk ^ ?ftarti]^eria di 
Aritpn-M^ria Albiiziril. p^gg. J0& 

in II, ••„.-. , 

../,L U.C.C A. . , 

La Teórìcd della, Tìftura , irjytrù 
Trattato delle ^ n^dterie, più nece^ara 
per apprèndere' €of fonàarhento\,gu^ 
arte \ . Ccmpòjfd da i^JjitóniOf franchi 
Lucevi dedima dmriiQjfit^IltH^ 
firifi, Sig. . Cavaliere. JPrdnceJio . Mafi^ 
Islfmlò Cahmn 'H(^ft Tàr'^k.Bio- 
Tentino e tmgeténenie jpèr^ S\ ^. Jl. 
nella ^obile ^cademia dèi dif^no # 
In ^Luccia 1739. . per SalyMorc 9 

Gian- 



ARTicbxò Xm. ^ìì 
ì Ciiatidditienicò JMarefcandofì in otri- 

\ VD pagg. 2C>2. ^ 

Fu *idtd fdirfofo in Vìtturi queff 
[ > Amore fìél i>a:ffato fécolo , e morto 
f mi I ^^09; peiS^nne' q^i^fto Trattato 




de' giovani ftùdtófi' di qUetl" arte lo 
icce pubbffcaéev 

■■ : . ' ' . 
M A K T O V A/ 



,^ 



• HéTherinls tìérc'Aìành nupeir ihùa- 
- tia éetiBis .^afibalir C^ì^pphilìbìf- 
fenatio Epi^olaris edit.ILpofi Fm- 
dobonenfeth m. 1 73 7. fecuridis curis 
:4u£Ìa ; <& :eméndatay , Mantua 1739. 
J^piid T)fQgmphkmS.'Ben^^^^ 
res Ulbeni Taztoni pagg. ìo^ in 
I 4.0 con Jà/; dedicatória al Sig. Co. 
I d'Hàmiltok ^vDe ulu 7<ir pr^ldntia 
i Thermarum HercHÌj^nàrum quénu- 
\ per in Dàcia Trajani deteUa funi 
; :<Tafchalis CaryophiU dijjèrtdtio Èpfi(h 
l Idris altera qu<e ah. 1737. K^al ^uj. 
f rC(mf0a nu^c primnm pridiit : pagg. 
\ tu. con la dedicatória al Sig. Co. 
i, idi Cervellon. 

1 Tra Mcadia ed Orlbva xictBànnàt- 

S 2 to 



4it GioA^. J>e' Letterati 
tg di Teaiifvar yicind al fiume Zi^ 
iia furono trovati alcuni antichi mo 
numenti , tra' quali dcune. flatue t 
CappcUettc dedicate ad ^rcole , alca* 
111 voti ancora , a , «quel felfo. Dio, ed 
ifcrizioni i H una (ptik , di, B*g[w 
Caldo. Il Sìg. Garofcilo né iatrapre- 
fe la defcrizioBQ y -'^ la fpiegazione, 
clcterminandofi' quanto al tempo ^ 
che non fieno quelli bagni flati ^r- 
ti prima dtlPeti di Tito Elio Aj> 
tonino Pio . .Quindi dimoftra i?i qual 

Sarte dell'antica Dacia debbano que- 
i poi'fìp e perchè fieno flati chia- 
joiati Ercdani, ^ ciò col Confronto 
Ipezialmcnte d'altri marmi, ed ifci> 
trioni . Stampò quella diflèrtazione 
la prima volta in Vienna d'Auftna, 
e fin d* allora pare che abbia avuto 
già difegno di pubblicafc anche T 
altra » che ora nella ftampa. di 
Mantova in aggiunta dà ài Pubbli- 
co . In quella moftra fpezialmeDte 
r ufo , e T utilità che fi può ti^jrrc 
da !9[ue' bagni caldi» . ^ 

M Ò D E N A , 

PUa.di ^le^aniro TaJfotU fcrk- 

td 



'Articolo Xllt 415^ 
ta dal %. Tropojto Lodovico oin-\ 
' tònio. Muratori eci In Modeni per 
'Bartolomeo Solia^ni ftaiiipator Du- 
cale in. ottavo pagg. St. fenza' la; 
I dedicatoria al Sèrenìfs. Sg. Principe ' 
E-reditarìo di Modena co» a\ fuQ 
Ritratto. 

Meritava qùefto Critico del XVI, 
iccolo, che fi vedeffe fcritta aiichjs 

J)rima d'ora la fua vita,. Ma fu fila 
brte che ^ueftà |>èAfiero non figi 
alla fine venuto " ift' meriti • <^e * Vf 
Sigs Muratori .>-^/''" .^. -:- - ; 

• 

Pensò da giovine if-^Ig. tbdo» 
ìrico Antonio Muratori di fire una 
raccolta d* Ifcriziohi antiche , e ne 
raccolfe perciò alcune inedite , 
preparandofi àìf intera efècuzio* 
ne di qiiefia fua id^ quando* 1* 
edizione delle Ifcrizioni del Fabret- 
ti del 1700. gliene fece perdere 
<juafi il penfiero. Gli venne poi in 
mente di fire un' univerfale rac- 
colta di quante mài furono pubbli- 
( cate ; ma temeva di parere ingrato 
! Q.\l\ memoria di tanti valentuomini 
» ' S J che 



414 GxQJt^. P&'LExr^RATr 
chp s'erano alfatìcatì ^|ti ratrcoglicr* 
xie* fe ?P^ 1^ &^ averte tentato e- 
ilihWré il 'nóme; ddk altre ^ Si r^ 
folve pértatf tO' raccogliere cjiielle ch^ 
dtfpéVfé iindavii!tÌ3f- • ^fsx Yar| iibrr <l* 
eriidizionej;. ìiori cpraprefa hclìc §t^tir 
4? ràccofe, ^' di aggiungerne: :^|q|nc 
iiieHite è ' da lui - trpVate , ^ da^i a- 
mi(:i mahdàt^glf', de Squali fi ono^ 
rérdlci ricordanza * GfU' g&Cffne (ti?- 
cor? iiilcLrifv^ic c^lcùnep^ 
ncjle: grandi J^aWolie dd Ginu^cr^ j, 
del: R.eiiKfib i . d^O "Spott;^ e jàèJLFa* 
brettily ma più corrette ed amjdia-^ 
te^, Ciòi fi yèdci: efepiita nì^L Primo^ 
Toma pul^lfcàtG^ in^ quei^ amio ii> 
Milano dallisc iS^mperuiL à^Sùci^'B^ 
Utmi <o» QUeftch titoto ^ 

^t>»t TheJlmrHà F^rum MCcfy 
ftmufk m pTMìpuitffgHwi^m :C€Me- 

l^or^j Lti^imm^ \Ant9r49^ i^raparm 

fe^, TottÌK I; MedàQlani jt7?j9. . .^-. 
dibus Pahtihìs ia fcg. pagg^.DXJJfV^, 
fe.n2a la. dedicatoria ^1 ^ì^ Pr^Acìpo: 
Giufeppe VVincislgio di Lifieifteiiv 
Amtafc. Cefarco al Re Criftìapiflìr. 
ffiojs icnza; k prelaziioiie ;i^ e fenza aU 



\ 
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arwcoxo xnr. 41 f 

; cune differtazioni e lettere del Sig 
Ginkfl^'Bmafd ttt Baftid Monfa^ 

I^e tp^ine e le ifcrizionr ioQO nu« 
meratC' iòcondo l' ordiaCi dcL Gru- 

Mrcoìifu^fo del F. Cèva in difefa' 
it alcuni fiMàti dd d$ti(^ Padre:. Dia*- 
k^hi qu0trot:€(^iati f pubblicati. dcL 
um xA%ca4f^f> Sreino\ Ih Milano^ 
X7J9 ikIIol U,i^f Ì?iicale Gbrte per 
GiuleppiB: Ritmino Milatefta ,' ftam- 
patere. Rcgit> )CaiiKi^le in ottavo^ 

Ep quefta una^ rifpQflb al Fdd^ 
hte^ Dialogo d^l Sig. Dr. D. Biàggio 
Schiavo, nel ^uak s'^av^ egli prda 
d: riprendere e condannare Ija: rao- 
colta, di varie Poefie^ fitte dal P. 
G&iXì e ibiftepei^ il merito deiPcr 
tmrca. e degli akri antichr Poeti'. 
ì^ì de6derìantK>> e(Iere' mdi&enti 
iir. tutto 9 tìivt iniicH^nov certe afpre^ 
maniere;^ di coiii^ondèr<eL nelle ,^e lee^ 
tèrarie , che (atipò* poco> onore >air - 
Raiià y p non* poitaQO& utilèr ^e jet«*^ 
wx^ì è iniénfioUi^ ti npn iepttii^e 
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41 ^ GioRM. Da^LETraRATi 
NAPOLI. 



A Capita^ fjhfifù Opera di 
hhMatfin Doriéty imf^ in d^ parti 
in *ì^apoU f 759. ift 4-^ Nella ftafD-. 
perla ili Angelo Vocola a Footana' 
fctedinar Rirtc I pagg. 240* fen» 
la dc!clicatori& aimiufire e Gl<»ìok 
Memoria di Giacomo Fritt-^mcs 
Stuardo Dqea diBervvicR, fenza r 
introduiionc , e h tavola de' Ca.^\- 
tdi. Parte IL pagg; 254. feioa la 
prefàtioQe> T indice dcf Capitoli ed 
:un Ragiommento che contiene pagg. 
%6\ con figure. 

Rappre^Undo T Autore tfielKIdea 
d'jjn Capitano Filofofo tutte levir* 
tu che dee poffedere un perfetioCar • 
pitano» dice effcrg^i (fetfo ^evclc 
altresì di lare un intero lìftema 
dell'arte della guerra, - ^ 

^«oT/e IfHtHxioni <f ^rimetieapr^ 
fica eompqfte da dietro éi Martina ftù^ 
fejjore di ^fhofìemia'ndt Vniver/kà di 
ikapoU y e dedkate^ di* Eccdlenttfs. 
S^. £K Serverò C^emgnano. Inlfepo' 
li nella ftamperia di Felice Carlo 
Mofca, a ipeie di Gaetano Elia 17 39* 
in ottavo paggi 237. 

r Stam- 
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Stampati col nome ^ Venezia R 

veggono. R^ianaméntiy tToefie vur- 

irle di 'Paola Mattia. Dma in 4.0 

ipagg. 39^. fetida la prefazione e ìa 

, lettera ferma daffAùtdit aHs Sig<i 

il>. Bàbella Pignob <Iel CirectaDu^ 

chefla d'Ercè . I Rigionamenti fonò 

dieci, uitti fopra dìvcrie ixmerie. 

N - -1 

PADOVA. 

Molti libri '^tìó lifciti da^ top. 
cbj del Seminario, ed * a^nr dtii 
fono già per ufcire . ' Ne fono tra cjue- 
fti parecchi chiamati Scolallicr > che 
fi vanno fovente riiftàmpando per 
f ufo dcHa gioventù non folamcnte 
' di quella Cita e Seminario y ma ancora- 
di molte altre . Traquefti s'è veduto 

yirgiUi Maronis Opera cnm Tabìdis 
Ceqgraphicis in 12. -^ 

O. CurtiilUifi Hifhria in ii. atm 
Toh. Gecigraph. < > 

T. Livius tum mtit varìmm &' 
Toh. Gtcgraph. in 12. 

Sotto il tòtcfhio vi fono. Le CX- 
pere di Cicerone, ed il Calepino di 
lètte lingue' con incute aggiun- 
S s K 



4f%^ Gim^' DE!LErrBJL;*TB 

^ fipfdio Ji»fQm: ^rn^ni ià ottavo 

; Iìiet#Or la /corto a«^ J»igJiiòri.Scrit- 
tpti , *,.talwlt3H coHcì^ loro* ftefle-;pa- 
ilol^ ia^. coaippfl^ qu^A ^ite > che 
g^ungwa fii^ a. ClopieptC; XIL ,ac- 
compagnat^ di critiche,, ed i/lòricht 
annotazioni. 
VMenfii Ficarii J^kentini. Cwrmma. 

omvo; . . 

. Ci fipronnjtti&- che ffa poco iifci- 

r^ k.fcgueoist: O^ero, dalla. ftd& 

lhmpa:iajK ;r ' ' .: ' 

aique, emeìidationes^y pr^^eaddntit^ 
q^lmnira^maìfi prm&Hts':. 
'. Difjertationei . ' "iheolcgic^' y4u9&^ 

f^ìljf.'Pàtavii ijjy^ dpùdJc^fhumCih- 
rmi^^ in cmypM^ i.y^ . '' '/' 

Som X le. Biiffertaziotìi, « tut» 
ippra. leNnatorie. pij^ iinportànti deiM 
Religióne^ e dagli Eretici còhtroverfe.. 



AKTIC1OL05 Xnt ' J^tf- 

dami Fummu Camnki V^rtmenfiSy &^ 
^kfilai Jbtehik'Cbmi^: Camimmedi- 
twILmh'W9iinmo(b4m,loci^^ior\ or^ 
natwr'i ^SjiPmlLTiìì^id^iìmaT^ 
LInhacH4lic£. Fracé^iiSpifiòitead^ 

fita dr cinise^A inl;er qtutt emment Um- 
jgiarerUlée amcsbaa yfm potici: libelli 
Jo. Baptifta^ WjomnufiL &' Fracafimi 
dt.i<ì^ ina^itì9ent0\r qua iUce^erint 
pir£terea'y>. quoque: indufim. mfli'a in 
Ins^cmnAus. effecerit: [equenr prxfatio 
iniioAit.. Tataxài^Jif. exeuiì^batjo^ 
Jepbus Comn/vx in quarta^ pagg: 171. 
fenza la. lèttera al Lettore^: in cui fi 
£à xonteaisza^ di quanto ; migliorata 
fia qneft' edizione dall* antecedente ^. 
jfouoaih dedicatoria; della prima Edi* 
«ÌQiie al S^ Marchete Scipion Maf 
&>, t; fenza. bt. Viia del Fracaitero ^ 
che contengono pagg. 40; Tómoli.. 
-pa g* 18 1\ V è in • fine la . Traduzione : 
:deUà.Sifilidè del Sig. Vicenzo Bènini. 
Gblognefe Dìiyct;. diFilof. e: Mèdiec. 
Dedicata. alSign. Lauro Quirìni Pa- 
trizio e Sin&tEH:^ Veneziano 1, con air 
tre. aggiunte, di pa^; in tuttO) 139. 
'EsercitìotìmeSr kàruiÀmé^, TtinÀ. 

S 6' hoc,^ 




4aó 'GlÒlC!^. psCtBTtEKAin 

hoc efi Jqànnis Toìmi Càmmentarius 

Criticus de M. ritrii'òf PMMns .Ar- 

chìteBi X. Librorum^Aéhitmibus ^ nec* 

non de eortandem fiiìifotìbns^^^sée de 

ulHs ) ^ quìTimyiHh qtéekm^ue ìmd» 

expUcamnt autillkftrdhmti 

^ Éxercitatlóhes Vttrn'ùiM^ SHUAddt 

boe efi Joannis Baptifia Mófgt^ni &c. 

Epiftola y in qua zittir de quodam 

FaruvH' loco ad retn medkam atri-* 

ìxente. M. Flùru'ViiTóUfmis htd. con- 

/cripta a- Bematdino ' X^binate ' ium 

^nnotatibnibus Jodnnis li^eni.^Am- 

nymi fcriptoris Cmpefidium debite- 

Bara FltrHvH tnm ^nnotatiombfì 

Jùtmnis Toleni . Patanjii Typis Semi- 

narii 1759. in quarto pa^ 2if. 

Ìèn2a la dedicatoria à* Signori Ki- 

formafori dello Smdlo di Padova . 

Queftc Efercitationi del Sfg. Mar* 
eh Poleni ponno feiiviré di bftftan- 
le prova per giudicare ékì merito 
delia nuova Edizione y di ^ii ci 
vuoi dare dell' Opera d' un Aucort 
€0$ì celebre, ^uel è VitraviOi. 

P A L E R M Oi 

B P. Già Felice f^akTiQ Padbvì- 

no 



AktiCol^ XIIT. 42t 
no C R.» TcatinOt Proièffore di Lèt- 
tere limane nel Collegio Kjeale di^ 
Borbone in PÈalerjno» per ufo de^ 
fuoL KobUi Alunni; pensò di fìr n* 
iVoanpare^ con fue not^^ il Teforo 
Critico diGi^a.QriitciDj in- Foglio,; 
e neirtnna 1757. fi vide nfeìre il 
primo Tomo Col nonic dì Firenze. 
Colto egli nd più bello della lù* im- 
prefà dalla morte e. quando ^ravicU 
na a ftamparfi ìMcqondo Tomo? pa- 
reva -che doveflc cadere tin tal di- 
iègno .- Ma ^na compagnia t certa-- 
niente d' Uomini iX lettere fece prò- 
i^uire il lavotO) e in queft'anno 
.u£i, il fecondo Tomo anch' eflb* col 
nome di Firenze con queftó Ti- 
tolo. 

' Lampas- fiu fax v4rt}fim liheratiumy 
hfc efl Thefaurus Crlticusy quem ex: 
mkfa Bihliothesarum Cuftodia ermt 
& for0 pro(Hre }uffif Janus Grutc- 
rtés ee. Tomijs II. ec. in fqgL 
j li primo Tomo conteneva : ^rf- 
mtationes varias ,LaurentU\Jlbftemii 
Maccratenfis , & Falentis ^ridaUi 
divinafionci ,&; interpretntlonei m 
TloHti comedias. Inoltre Caroli %ear 
folis 'P0ricii.T^,amrmtani ^naftixix 
. * ' : ' "ad 




4kt tP. Qvidii %afpnisJaflosi e. vi H 
a^iufi&ro^ le :vìter di quefti 

Quefto fecpoda Tomo 
il reftante, deÙ^openL dell^ 
« foii Pu ^ntmU BartidmL m >aoii- 
nulUu jumCiwlis. l^get cj^iaumk- 
nes &'^bilq^iiBmaldi <ubÌ0dtìmtes 
m. varios^ .AnScret^ cbe òccupana 
pagg; 304. ièiKu la. prefiziÒDe « .A 
<}udU Soggiunge; «d^wrwii Aroi;^^' 
vulgo. Vanm^mt^.^ TOKkii- ^ìmomA 
toni 4e di£Hs^^ fa^:^.4lpif<nffi 
gis libri fH0Mir ùmfk jì&fe^ 
cimntei^misy 4€ Ja$Ai. Spigdèi. fidt^y^ 
Uis <ii paggi. 17^ r quefto) Tòéao.è 
dedicata al Sig«/Pietro> da Bolorau. 
Beccatelli .Prifidpe; <lk Oaraporeak». 

PESARO-. 

^\ 

Noi poffiamo> con* (iciiressa. diif^ 
die in niùn altro- fecolo^ fi feccLuno* 
fliidio^ più. attentOivdéUe: antichità in 
fialia y, quanto in quefto^ nofira^ Le; 
medaglie, e le: i&rìzioni antidie , ed. 
altri durevoli^ monummti. deff. anti-^ 
chicà,, non. Tono le&k. ùùk, che.<)ra. 
ir cercano , er fi tjpovano >• le; l*u* 
ocrne; di; C0ttoi> aRno- anch* eflb^ 

acqui*- 



ÀRTiCaLO XIK 4ij^ 
acquiffato un merito* particolare^ 
Vi ft anehc. prima:, d'ora chi d eflfe 
jie parlò^ ma. non fi vide, mai più; 
ima. così: notwoik raccolta (che a- 
fende al numero di mille )i com' e 
quella: dèi Muiea del Sig; Marcan-^ 
ixMiiò ftvffari.. Molte dv quefìé tu- 
Cer4;ie. (ì trovaroiio> nel Territorio di 
Pc^ro fua Pàtria y altre ne. raccoHè 
pgli da. varj luoghi" 5 e kIì parecchie 
jE chiama d^itore ad! alcùnr .fiioi 
amici. Era: giutVa. che. ^hche, il Pub- 
blfco parteciparle di-^tiefliò teforc^, 
ond' c^r ne fòp© ftampare. CV: con. 
quci^ iiti^m 

^"^ Lucerna EMlesMuféi Pi^muSunh- 
pfibus u4iccadèmi^ PifàHrienfìs. Tifanri, 
*73 9*' i^ JEdibus Gdct;rf«5;Fòg.pagg. 42.. 
fenza: la dedicatcria. a;' Mon% Fe- 
derico Lauti della: Rovere; Prefidctw 
XtìL di tutto il <jrQverào: Pe(àreie *. 



' K A V EKK A.' 

' Kime^ fcehe* de*' Toeti K^i^natt 
etichi y ;<f Módérnr: defunti y, asgiun-^ 
jteùi al^fintr le: mmorie ifforichtfpet- 
janti alle loro f4tey ed Opere Vottkhe.. 
Ikk Rav^nnat 1 75 g. per Antoit: Ma- 

riai 



4^4 QÌ^^\ 'ì^'^fMTTéKki:% 

ria Landi^ dedicate a^/'MonJ^. MaP 
feo Ki(::cotó Fài4ttì ''Arcrvcl^5V^ di 
Ravenna, « Prìncipe 'dcf'^;Qro Ro 
itvario Impanò^" dagli 'Àccdd|ìhici In- 
fe^ntì '4^ ^aWrira pàgg. -449^' fen* 
ia "li ordSLnonc ctó occupa ^ipagg- 

' , Da "biiona "parte" famò aiScnrati 
che' i! 'raccoglitórt di cjueftc? J^fme 
è flatóF il I>. Pietro Paolo Gioanof 
Patrizky' Ravennate^' Mboic'é'^OTe- 
dettino ; 'e VnoTt tletT ìéS^ Mo^ 
naftero di' S.' Vitale' df Ràv^hnàj 
e che di liii^è {Imilmcnte la prèffizio 
ne, e le memorie iftonchc pofte nel 
fine* ' 

R a M A. 

Non può abbiafianza dir fi quanto 
dagli Emditi d^ogm Naziorc fiàfi 
fcmpi-e ammirata la Cngólarf ferie 
di Medaglioni raccòlta dairEfn. Sig. 
Cardinale Aleffàndro Albani, acqui- 
fiata in feguito alla Vaticana Bf^ 
blioteca dal Regnante I%itèficc 
Clemente XB. Oìtre S lóro nnmci' 
mero di 350. tale è la iorO'Confcr- 
vazione, bellezza, ferie e difpofizio- 
fec^ che forpFende ògnumx E perchè 

^ d» 



artigoìo xnt ^t? 

^ ciò non derivi qualche dubbio 
ne' poco pratichi dell* Asitichitàr (ì è 
Saiciftta attorno a ciaiìbuno nelFÓrlò 
<fAel tartaro , o gruma y che^ dalla 
terra odàir umido delle' C^Ctacom- 
he >- dove pei^ la mag^r "fitte ^o 
(lati trovati ; anno aoquifiatb:^ v Ay 
pénfato adèfib' F ^Cniino grande /di 

Suefto Principe di ' pubblicarli lièUc 
ampc eòa quefto titob.' 
"ìlumifnKiitt Maxim tnoduli . Jbt^ 
rea y ^fgmw^ j ^Aerea ex Idufea 
iMexandri Card* ^Àtìranp a Clemente: 
xn. Tont. Qpu Maxitn/J^àmmion, 
Bibliathecam trimslata atg^e a %>^ 
dulphino ptnuti Coriimenfi notis Mjè^ 
firata Pblumen l Rome Typis Bc»^ 
Dabò 17; 9. in fbgL expenCs CaU 
chiographi ApoftoUci 

Sono ftatt quelli Medaglioni in« 
tagliati 1 dai' fu Gaetano Picctùi oe^ 
«mo ProfelTorey con l' afliftep^ai del 
Sig. Francefco PalaiKEi /'Antiquario 
di* ^foft^o Sigpore.^ che non.la<« 
fciò £ktica alcuna infieme con T 
Autor didle note»' acciòrveni0eró con 
ciàttezxa intagliati \ riguardandoli 
molte ^ e mc^te volte per poter zU 
i^cucare. ogpi piccqla. part^ de* mede^ 

fimr^ 



Qad. CXX tavole cooipitendlono tu^ 
tSL .queQa Serie ^ poi?Can4o ciaicuna 
Tay^di per ori^eoto una vaga 
Ci^;Blce; <:aVatt <lall^ aotioi». ^ t^* 

cfc cocfl^iteodé "ilsEv Tajirofe' y^^comm- 
danib lér AJeflSuiéro IHagDd ^^ US- 
omo y e Tolòaieo ( tf t^fe^ìdr gran 
peib) e teraiiaah^noikì^elsbpe me^ 
doglix 4ÌVÀntui £ai^aa^ nmg^^u: d* 

G3inprefa k fpiegi^nediifiiigo^^ 
fimi MedàgUoni :. ; ^d di^^df ti 4a^ 
na poftt prfoir i Meclagimii L^ioI 
di ciaicuft iiiifieratorev<^poi i<3r^ 
ci\ n Sigi. Veduti ^avrdmsi^'^yoitt«>: 
aiiicora ordinarli pernii Conlolatf^ e 
Tribadizie Poteftà ^ xnsC effeidcl ^^ 
ti faitti^inta^ra dal' pdmo ' ^jpc^ef- 
(ì>dc 4i mwa tin mano che > fi aoda-» 
vada aci{Uiftaiidoy^gli;tà itotoi) àMefta 
dtli^MM^ . A- peaié iproaifòtatu ap^ 
perr«^ a ckfitatipUl-^&ò^peib'^ e^juà-^ 
Bea #MttAf{o.: ? ^ V 1^ • ; 
E' 'già tófciito il Iibwy<tó:F/Orfi 
dell'ordine de. P«dicatori , -Deine^ 
fimUéUi ju^i^ SMmmv Tomìficis ti 
rebus^ Fidek^ ih: 4.0 i^if è; di^^ ki; 
ircVfelumi.. * YE. 






l ' ' ^ 'y.e n.e Z I a. 

j Fr. Panielisy Canma^ Ordinis Vta^ 
jj dicatwttm pifc^lina ^ppfij^lìohtfm^ 
. ftit4 fii^engìionibus^ Theokgkis: Ubi!' 
! firata é^ in duas^ partes tribuna ; «t 
. quamm 'prifna. dt'V^p p/juperfatìr 
I yka fot$mum .circHmfmptù ; in aUe^ 

cipuir capitibus^ dijientur »r ^cceimit 

I JÌU9i$ quiii^ ^mm 

\ pogriphia.©aileo«MiBa mj.:4.^ . pàgg^u 

I R6tMif&mQ Anpìbal. Cajrdinal Allba4 
i^i, la preiatione ed i ProlegoTn,xbQ 

^ contQPgoric^ Pagg. ^,4^. 

H t^ol<^ dcliibi'Q- cfponc: chiam- 
m^Qje k masijrià fW. in .^ fi trat- 
ta ^ jg r A^iSQiJft fsb^* ihrenic: -ioftenp-. 
re i, Yfiri ^r&^cipi degli órdim ¥j> 
golw,.JGk ufi> dettami valide amo. 
ritìi.-Coa lo ftefTij^ ipiriio^i ridurre 
a'.fiioi veri prfncipi il digtutìò^comv- 
pofe e ,piil^li/99 ;!(> fteflb. Padre ìL 
librft iatitplaU)^, 

Ì^A iliw:efmé t/ippeUante dal Fa^ 
m fi^ntinxiojt^ dà demi, rec^nfi cafi-^ 

fi 
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j^l d Tribunale del huon fenfo e ìAA 
ìa buona fede Itel Popolo CrifiiànofoA 
pra quel fua preceka ieV ixl^una. ds 
accoppiar fi (olt^ufo dèlie carni perm^ 
fé pH Jblp nocumento ddyvitto quaA 
relmalt. ih quéfià diff^^ 
ferì)afivi ^Cf$iani fi por^mOy acdoc- 
thè fedéti noti' refitno da due Pic- 
ciuoli di frefco jlampati fu quejta 
materia .' Appreflb Simone Ogchi 

ttétìb ttéflfo ànitò che ta prima, che 
in quafi IcPmc^ .jfìi ' tiitta^ etiiata y 
è arrichita H^uìià IWertàzJom in cK^ 

Il P. Daniel Concini pei* loflcne- 
re fenip^ la fana TéoìógiaiMoralq 
è r Eccklìaftìca .difciplina pblè 
ftiano anche néfl'inftàferitto h1>io; ' 

DiSionarium CàfuuiHtàntciè^ti^ù^fefi, 
pr^ipuarum di$cultatm cbxd'Mh 
rdeé ac Difciplina^' ÉccUftajiitam 
deciffones ex Scripturi^ y dmcUiis ^ 
Vontificnm Detretdibus eé. \Aut.Joan^ 
ne Tentai ec. oiccedtmp Merda Ton^ 
tafiana , five obfervaiioner qu^edàm 
€irca opurC4lìcHfn''^tafii. Òem 



Fr. Danielis /Concma QrdinfS Fradi^ * 
catorum Pr^^aPi^ ad Lèiìorem & 
yAnimadv^rfwftes CrJitkQrMQrdfs inpr^- 
jata Me^da Èjmtaftana^ > fMm ^sAh- 
Bario dtiorum Cafuumq^iifkhocDir 
iplonark dcfuler^a^t^r^ f^ 
nium Hcurtoli ly^j^^inégl Tpna.I, 
pagg. 502. Tom. li. pagg. 7iAi 
Tom. IIL pagg. So 2. 

La Secchia Rapita Toetna Eroicomh 
co di ^Alejjandr^ Taffoni €olU dichi^- 
razioni di Cjifpare Salviofii . Komano^ 
€ le ^ùrmotatimk *dH D. Pellegrino 
Kofj^ Modenefe^ In Venezisi apprcffo 
Giufeppc Bettinelli 1739. in ottavo 
pagg* 45 ò. fenza la. vita dei Taffo-' 
ni , che è quella ftefla. flampata 
quefl?anno . in Modena ,, ;e {crina dal 
Sig, Lodovico Antonia Muratori , la 

Juul contiene pagg, XLVIIi > fenza 
uc lettere al Lettore e il Giudizio 
del Crefcimbcni tratto dalla f^olgar 
Toefia. Le Annotazioni del Sig. Roflì 
furono ftampate in Piacenza fcnza 
il tefto , oia efcono rivedute , ed 
ampliate daU*Autpr^ , ed unite al 
Tello corretto. Vi fono ancora va- 
rie, Lezioni de' due Mfs. Originali , 

' l*uiio della Biblioteca Effenfe, T altro 

, . .. , ...... ^^.. 
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* ^è* Confervatori liefla ' Comunità 

Mocfcna. " ' ' 

Dalte ftèrfo Settìne» V ^ 
no Colcfi tifcì a VII. Titolo dclTi 

401: in JMMìù^Mt €laff^ d^bùts\ 
SHtdum y. ifuod' efi ab l4. C' CUI 
ad M.XoUigéh €<gpit Dmmus Lucasi 
jc^ jlcherj Ctìngreg. ^S: Mauri Mfru^ 
chus. D^ foannes fiiàbSlon^ ^ejufdm 

que óum iHdìcib0 ìteceffafus, ^in fcg. 
pagg. 91 z.* ' letfza la preft^Èìonc ' Che 
còhtiene'pigg. XCIV. ' ^• 

Ufcì già il V. Tomo del Gtcfjarùm 
M Scriptorei media & ir^ma latini- 
tatis Jiufi. 'Carolò D^refnt pt^So^- 
baftiano, Colctrv xàtùc puff e fl T(^^ 
mo VII. degli Anntfi Bccfcfiacfticf 
del Cardinal fiarohio , che fi: ftatfr 
panò col Titolo Bi 'Augulfei preHo 
Stefano Monti , « fi vendono? &I 
fopranìmentovàio Coleri* * 

Lo ftttffo tibrajò littfapfefe fEài^ 
zibire'deli^Optìt tuttr^'tì^^ 
«^-ne àiédé^gìà'àrriabbiitt^.i due 

primiTtòtó: ::^ V; 

1^^/ir antica e mcderm Medicina^ 

Tcih 



-KKTicahó XHL ' 4^1 
'Teorm è- Vùetmmec€«nkMente it- 
lupaia da JiidolÒ Graniti 'Batfhm 
sàernitfàno JXifth FiJk(hMéiÌ€a^ÌH»kh' 
/a, J^&iemkoOeniul dìSkSid, é^^ 
la Società letteraria di Fen^aì itów^ 
fiatai fr.(t0 ^rtì^)ii-^ma ^Pihteo 

prcffp Domenico Occhi ih quarta 
Tom.I. i)agg; 398. fehi» la de<fica- 
toria ai Sig. <5iambatfifta Pàkoni 
profbffor aiMcdieinas «Collega AéX 
Accademia ddlTSaftìtuto Bèlle a^ti e 
<telle ìiìenzc àiBòfogiiW.fehSsa rav- 
vèrtìmento, T Indicele f^aVàgraC'ed 
il Ritratto dell' Autore /Tom.- IL 

pagg.568. . 

' " Serfmni ài X>: StaAism Santineat 

ideila Congre^. Chierici 'Rf^ol di. 

iomàfca . Appreflo Simob Dcchi T. L 

. T. H, pagg. 6à*j. fetlTa !a lettera al 

Xet. e r i^ dé'SérinótTii, che fono 

al num. di XXXV^I. ' 

Il P. Sàhtìnfelli il di aù nome è^ 
Ben^ noto al pubblicò , ii protefta che 
queftì fuoì ferimoìu fon compófti per in- 
trattenere peribnc divotc come dee 
cfsereill<:»i5 fine, «non per convertire^ 
il che fi fi wn le prediche. 

Lo ftcfib Occhi riftampò, lUme 

di 



4$ 3 GlORN. Dfi'LBXlBRAtì 

4i diverfi antichi Untori Tofcani m 
dodici Uhi rmcdte ^. «vcndovi ag- 
rume . tuotùilime fcaiev,;<^H nella 
FiorcatiPi^-, edizioM del, «5x7, wqa 
fi liggcyano. 

.. La , Prpvvidhi^ C4n(i€4, M, A 
iìaffm LéMgrducfi £. % dell» Con- 
^^. iii Sma[€a; I^ Vf^nisdìta appcei^ 
io Simope Òcciìi i739vin 4.9pag^ 
5^8; 4nza 1^ Canaaofie a Mjj^ia. yerr 
gìoe 5 che. £;):Y€i per dedicatpria |^ e 
fcnoa , la lettera a' l^ett^i • .. 

Cóme oueft' operaie |^tà fulinfr-. 
tro e fulló. fiile .di paote^cosi vi 

fu bifogno di alcune «A^^^l^ìpn^ 
per la Jpieg^zioae 4ì cjcrtc p9,l^lfs 
^tntiche^> -e he , ioiìQ ai^^ dflìe a)tce 
per rifchWainetito delle cbfe, j^ce 
da qualphp .amico. delT Autore. J-a 
morte d* ìnaocenzio . Papa». ^XlII 
riempì il Poeta d'un fp^ acerbo 
duolo y che un Àrselo .per confo^ 
larlo lo conduce ne]la Città di Dio, 
dove iàcendo^i rimirale tutta la dif- 
pófeione ddla divina Provvidehia 
nelle 'aziqni del Vecchio e Nuovo. 
Tefta mento i gli 1& fperare che ben* 
thè morto un così perfètto Paftore 
delia Chiefa Uniycrlale ,^ non man- 
che- 



^chcrà perciò Iddio diproyviederean-' 
coraal bene di cfla. 

, ^o itefió Occhi ^cl Sode y di M, 
T. Cicerme tre . libri deigli Vfficjy dUe^ 
Bidoghi I-uno iM^^Amicixia , t altrui 
ddla V€uhie%>%af'y fii Taràdoffi feconr* 
do C (fp^nìom 4^U Smici Tradotti: 
da M. F-edericò yendiamim "Hobde 
P^nexiam > /tUè, quali Opere i è>ag< 
giunto il fign^ di Scipione . con te^pà^ 
fiille di M 'Hodo'ùiéo .Dolce i. con Àm' 
ta^^oleiina de'jDapitoli ; e>r altra d^l- 
Iccoie nottihiH, pagg. :ji4. ^ . • 

. Il P. Calogerà ci diede due Te- 
lili ddla Tua '^Raccolta 4 Opufcoli 
fcientificiy e^filólqgicii il primo che e* 
il KSXj in ordine, 'è di «pagg. 6q8. 
itt ,1 i: fenza la dedicatoria A Sj E. 
il rSigi XTardinale Palfionei y fenza 
la pre^Eiojie -e la' tavola de VTrattgiti, 
i>. quali fono al num. di XV. liPri- 
iTiO è un' Orazione Latinaì del P. 
Girolamo Logomarfini in iàvore del- 
le pubWichc fcuolc . II. Annotazic- 
ni Critiche del Sig. Ab. ;Giacoino' 
Facciolati' fopra'la lettera f delLefr 
fico Latino-Fraticcfc di Pietro Da- 
net; : in. La Diflertazione del Sig. Ca v. 
Guazicfi polla .già nel fecondo Xo^ 
Tom: XXXIX. T * mo 



. 434 GiotiS. J>s*Lext£iuti 
mo de'Sàggi dell'Accademia di CòPì 
toaa , 0ia qui pia ampliata ed efltt 
là. IV» Cdtto Antiche Ii^rizioni 
di ani trentacioquc fi dicono incdì 
te; fono e^pcikdal P^Giufeppe Rix 
eo Volpi. ^jeTuita. .V. una X>^em 
:àom Storica* Latina dd Sig. Ah 
Già Battiik PoUdori foora la ribel- 
lione della Città di Nardo {otuyFer- 
dinaodo I. d' Aragona r%uardb a' 
Sigg. Vcnexiaoi. VL Elogio dV Ykr 
tff>. Antonio Michicli Cdebre Botta- 
nico Fiorentino^ Àampsito prima io 
VHfhtCj' e qm pofto eoo a^iuote. 
VIL Soliujooe d*un Probleou Mi- 
tematico dd Sig. Giulio Carlo dt* 
Fagnaoi. VIIL IX due Qpufcoli 
ibtiò jiotae di Benedetto Po^) /' 
uno (opra il proverbio fiore y e con- 
verfa^ in ^ApaUrnCy Talceo fi^rab 
'ualutaxme dd Sefterzdo . X Um 
lettcm Latina dei Sig, Ca Carlo 
Rica fopra un iniolito u4nenrifm 
drìt^dorta * XI. .XII due QrazioDÌ 
Latine del Sig. Carlo Fraoceico Co* 
g^'ofli ^ emenita Pro&ilbre di IMedi- 
Cina nelloStudio di . Padova , da lui 
i:ecitate in quella Univcrfità . XIIL 
AicuDì Capitoli inediti di M. A# 

tonio 



komo Tibadleo con una preéstione 
Idei Sig. À!?- O. a Panfotti. XIV. 
TU^fta aÙ^Apoic^ia dtU' Autor del; 
'l^ rk^(k a4 alcum conTuià^ XV. 
'Kotaip l^if^ ^ttami aUu vita 

! 4ì M^yg' Vdcovo Tomm^ Tom- 

' mgXxìi paruta ddi^Ord. de' Predica- 

' tori, del P.;Cia deg^ ^ff^fiisn M- 

bdiot^cario nel Convento di S, Praii- 

ceicp d/?lla Vigipa»; 

.11 iècondo/Tomo deHa Raccolta 

d'OpuicoU^ .ed U X¥*in ordio^ , è 

di p3gg. 426 fenta la de4u:aiòria 

a M<Hi% lUuftrifs. Pietro Bontvefì* 

tur^ ^vim, Vefcora diMontalco, e 

fta2a un Campofldmento Poetico in 

lod^ di detto Vefcovo del Sig. CaNic- 

cola Sabbioni Òrfini ^ ibiza la pre- 

fàsion^ r indice d^i <;^urcoli^ eien^ 

za il wppleinento aj)a Differtazipne 

iptonto agli At^teatri degli Antichi 

Ttìfcani delSigX:avI;orenzoGuu;zcfi 

Aretino; che è nel fine del Tomo » 

ed occupa paeg. LXXXVUt. Gii 

Qf^kdà (oro aTipuni. dì XIV. &n- 

za il i^iddetto |bp{dcinentò. 

L' Orazione in Me della PpeTia 
dei S%. Ab. Tonunafo Eoialdi. II. 
CtnfUntm 2t«Kffm p^qpifipio 4e ydr- 

T a nal^ 



ttrddo ila Fat^eriis i PHro Gomefi 
de Barojjòy Bertrando "de i>eucÌQ Ep^ 
cifpis ^Sdomefif^us i- Fa ^rima ikam^ 
pata quefta 45iflfertà2ionc m'Urbiim' 
tvivitip I75*.^élla Kacòdita <lc*$>| 
nòdi df Sabini, -orar' è accréfeiuta , d 
c'órretta^ HI - Elogio detf Avvocate» 
Fnmccfco Maria Garrii ec, icritto j 
dal ^ig/Ab. Trèfilcix)Pi^trortidiBajri-, 
IV. Spiegazione d*una Bolla cfj ilnt-- 
dcto Antipapa. V^Rcgoianvento de- 
gli -fttrd; di 'Not)ile e valorofe Doiv- 
na^'ftritto diir Ab.-feian Vincenzo 
Gravina. VI. Dì(èorfo -AGcademico 
del Sig. Ab. Michele Giiifeppe Morei. 
VII. Lettera del ^Sig: *Co. Giùféppe 
Bagnolo iittorno l' Auròra "Boreale 
Veduta* la ri^te dc^lK -Deo 'i7J7- 
Vili; ©ella- ^ceflità tbhe 4 ^rAft^y- 
iTòmia ';d^ir -^ifto de' Principi i Let- 
tera da P; D Guidò Grandi ex 
Generale . IX.' Lezione - di Cofimo 
Mèi' iJpra la • pofitiva - gravità di 
dafcun ^corjjó.- Ì. 1.&tiovitficcià^ 
Ittica di "^^Dc^hiehico' Maria' Jièanfti»*' 
XJ. Breve- e'fecéìrtta 'iròfiiia Ac\k^ 
Rifpofta-d'-Antifiaéo, Filaietctì Ra; 
c^ionamento intorno le ancfehe . Hcrir' 
iioni della /Città "«i Vlievifo. -XH. 



^ - A'RTidbLÓXHir 4$7 

,£^$SEÌÀne lbpra..un Sonéttp[ d* Excolje 
. SentivogliOy fatta dal Sig.iD/Girohnia 
[i BaraSfaUU . .XHL De.: lstut9smmM^ 

j €(f€k€€gr4^ , :,XIV. Lederà , intor^ 
. no alte Traduzii^i . Jìraoffvfi la Ifa^ 



— t - » »j 



* £^m^ di' x^^pj jiùi^i fypra: U : Hi 
Bro ùntaolata d\EloptmzA UdiìM: di 

€«r4i; lavBjcsvércdcx: Z7;39^ in 4i».Ss 
vendono .^ però t in Veoem ,da Siimo?^ 

He - Occhi. /. j : r 

- Qystttro fono gli ckmìy il pnmo 
àek $ig.L.A.M; che contiene pagg.4^ 4 
tglièihdiièia deU' Autor della Vi^dèl 
Caftel vetri©. IL. IL è d«l Sig. ((3j 
vd^nfiutidrea ^ Baroeti y ià difeià :de}^ 
Scrittoi 'PeiTarefi di. page;..! 5(^1 ed; é 
divifb in dac parti. Il III è ri' efor 
me £itto dai ~Sig. March. Saipion 
Maffei nel fécx3iido Tomo delle QA 
ftrvazióni Lètterane 9 qui riveduta) edr. 
ampliato di pagg. 91. IIaIVìÌ. èuaa! 
kttera' Crìtida £3pra/alciini ieatiment 
efprelfi) nell' Eloq. ^ItaL /di. M.<.I:orH 
tanioi interno à certi ,icnttQi*i Cat 
màldolefi , • indirlzzau^'dal. :Sig. Aix 
N. N.) alif £rudìtir$. R Qiovanni.d^ 

T 3 gli 



gli A^ftinty BibtiatecarjD In S.Pj 

té in ^mlié €he pMlkm^m^gU .m 

em mia dktàmximeJkl Jè^ id(^ 
ratio . Venezia 1 7^9.. preflb . Già 
Battifta P^CN^ io 9 ^ Tattu L psgg. 
j^i2« Tom. IL pigg; 525^ Tcm. Wk 
{Mil^ j^ivFu dampatr m tmai ù, 

mtt« préfeine edi&:ioòe fi ibnarc^or* 
reni v«,r) errori nel teflo » emù ci> 
sneòto ^ . ^kuol <Ief quali fiiroM fe- 

rari altri , non fegnad dalTficlitore; 
> variazioni da ^ edb fatte fiuono 
poftò al loro Itto^ $. fi. &xio&gB^* 
te le voci cbe <nbei il trovano rà 
Voatbolario della Cnifea j es'cav^ 
vtrtita qualche Ccnfani iàdd^ 
mente fàaa air indice Cominiafiaf 

Lo Oeffoi PaTquàli ci' diede iMok 
i^ la grande edbsrane dell' Ifom iC 
JMbVr /i Air. francrfié Guktùirik» 

venr^mo Pi/remnè lib« XX. id 

£)glk> fa^. 1442* ià (tttc TofBÌ4 
S' è rifeohwttb il T^ pi&b}jcato 
dal Torrembo sii Firenze nel 15^1* 
ftorchè fieli' Ortografia^ 10 cui ki 

ftam- 



AàTic;o£o Xin. ' 459^ 

llamf^acore à creduto pcmrfi veneto 

(fra r antico ed iì moderno; ff è ag^ 

fgiunca li vita'delf Auto» icrit» 

(con r ordine de' tempri dal Sig. Do^ 

' meniCQ Maria Manni Accai Fior, 

j e poftcTÌ -afcunè Note Critiche del 

Sig. Apoftdo 2efio > ed il catalogqr 

delle varie ediÈiom . Vi fon polte lìé 

coniideraziohi <U 6i0v Bactiita Leo» 

tó fopfa iV GovcrftO Veneto di 

112. ed i Riffetìi <!el Sig. Setro 

Garzoni Patrizio % Iftorico , e^ Sena^ 

I tor Venerfano ^ il Xitratto del Guki 

i Ciardi ni ^ ed ' un arbore Gmealògieó 

i della fua &migiia m rame. 

Da' torchi del Pafquali ufcì fO- 
pera tradotta del Vòdvard, intitola* 
to Geografia Fìfita^ o S^^ic intorno 
alla Storia Naturale ddla Terra . 

É /^evvtonioìiifm per le Dame (^^^ 

'verù DÌdcghi Jbpra la Lute e i Co- 

I /ori, t P^ttr^ùJàHe "Hovella ediyone 

eihendéita ed aecwfcima. 1759; in 

ottavo 303. Napedì. 

Uri altra volta fu ftampata qùcft* 
Opera fotto il noìtte di Napoli , ma 
per tjuanto fembra in Milano. Ora 
fotto lo fteflfo home viene riftampaf 
h a fyek di GfambSittife PafquaH 

T 4 libra- 



440 GlOHN/ I>a'l^ifr^«.AT/ 
KbraJD è ftampatoce 4ì Venezia « 
wieodazioni accennata 'm . queft* e 
xionc fooo .fparfe per rT Opera , gì 
accreicùìiemi fono I4 dedicatoria II 
la. Sacra Imperiai Maeilà;^ t^tteJ< 
Ruilk>.faei:a:in vi^rfei<:iol^<iall*Aura 
re chci è il Sig, Eraijc^o Algaro- 
ti. IL Alcuni v^rfi in lode -dell'Ojpe- 
m , in lingua^ Ingtde ^ , I JJ*^ un A wer-, 
tiinento. a' L^Xtqri t I^-; un .Si^uo 
dei Sig. drVplUicPÌA.I^ncefe.;e;Y. 
nel fine . AA i%r9 cltfia ^lettera in-? 
tomo [slI Nov^Uo/S^f^a d' ottia 
del- Sìp Co- GioYi^noi Ki^zetti. 

Il Pafquali-dopo aver ^pubblicata 
il XIL Tomo del Greyio ed il XII 
delGrohQ^io.ci iJUiSdle aticora Xia^a/^r/c 
to. Virmfqui. Thffitiari^Atiquittàm^ 
Romanarum G^cancumqHe wva /«ft 
plenwniut.coìigefta^ ab Joame. • TolenOf 
Vdumen quxtìtum .Yeneiiis Typi^ Jò? 
tBapriike PafgtlKili'i .ìq fù^ ^ ccL .x 3 99i 
Éànza.la prefautón«i;che;,è di^pagg 
XIIL , e fenza T indice,., 

Iij quefto Vokinìc. ù conipr^o- 
no. .1 AJctine lattiere o Dilfertazia* 
ni (inora inedite di Gishertq Cupe^ 
ro y e. di Ottone, SpQrlingip circa 
^ariCv gu^ftioni.dijptprnQ le; antichi;^ 



A R T X ùoX az X0t >44 1 ^ 
iTJrcchc e Romane. IL III. due I>i{-« 
sfertazioni inedite di Niccolò Caliac- 
:^:hi, . runa- di Qfiride, -l' altra de' Sacri ^ 
fEleufini. iy*.Um Efiift nazione de' 
sDei ' Cabini idi *A<imno Relaodo, V; ; 
ivi. due Opipre di Tobia .Gaji)erie-; 
ko . yibi VEI.* e i^^ gkre dhGii*? 
icomo' Spon,.'. - 

[ ; AngioloPafinelli promette un edi* 
2Ìone.odi tutte. le Op^edKAadr^ia;.; 
PàUadio ¥icentirK>,e4 Architetto: fapor 
I fidlmo. E0a fark più copiofa, piCi n;ieto<^ 
1 dica e piàa^creiciuià de^es^^tr^^^ qon-^ 
; motte opoRC , inedite ^4i iq^elK ilUiftfò ' 
I Architetto. Sono qtiefte. ràcc^lt-e , .e 
I mcflfi . infiéme dal Sig. N. N. Ar- 
chitetto -Attuale dell* .Città .di .Vi- 
cenza. Sarà tutta ròpora ;.inX..Vor 
lumi in fij^io'mie 5 e fi ftamperi 
con il vantaggio della Società . Lo. 
fiansp^oi:e<'né! piAbHcò -.un ; lungo 
mànifcftoie uh faggio della ftampa* 
•Il longo tkólo del. fegueote libr^j^ 
ci da baftante Idea dall'Opera. 

JD^ divmo: Oficiq Cùmmentarius 

HifioricO'THùotog^^^ S f*bi ex Sacris. 

lùteris y 'Cottedicrumi ÙdcretU > Va- 

I utm effàfiSy me non vmis tum Oe^ 

I cidentalis , cm ^ Orknfalis Ecclefi^ 

{ T 5 ' Mmu- - 



44^ GidàH. DE'LnrtBji:A.ti 
JdénkmHttùy Mon9ckmmL ^Rqi^UiSy 
Sétnéhmm jiSkt & th^bràtmr i£à 

hus Ls$ki\iCiirki i Akméin^^ «Tf 

mr .^fiMTf ptèfertMur 4ivarfi vforit 
firn O^cidtntìi Etisie fiamm & àrh 
tis 7{afionià» i ufus olii am^lmtt 
ofitìqmatU facTày quafne fitbmdein 
tm j0s impfire nuttutmts^ rec€9tftn^ 
tur y & varia Hai/ttUfortm dtUria 
f^àf^ cónfymmr « Ha acceima X^ 
jfuXe critica , qa$but Bmdarii mi* 
tarifi$s oon^tià^f^ ^gmMM l£ 
UUà^ à ^rìh fiièfnuntur UttSm 
D* Fr^tHcifoo MàcthkttA • Venetìis a- 
piid iFranciftum Pittcri in ^^pagg» 
2^0. ieifHi la dedicatoria ; k <|^* 
ììofìjé, e 1* ifidicft de* capi di pi^ 
XtV. 

' lì Pltteri & già facto l'edere à 
pubblico quanto tgU va^ ndUo 
ftampare Op^re in Mgna Oti^a- 
le ¥rkncdc . Diede ora aJU luce il 
ièft» T<^o de^' Itfìf)er«m-L dd Sig. 
il Tillemorrt . l'xAHfilifi dimifirm 
dd P. fiisynau^ ìa due tòmi in 4^ 
Pfòmette It Sazimi Cmidye4eiMm€ih 



AktiColù XIII. 44;> 

ftamentt piccoli : cJ*lUullra2k>ne dell* 

I Aoaiifì del Sig. Var^non , come pu-f 

i^rc f Iflbria e le Memorie . dell' Acxti'- 

fdemia Reok ddie Scienze di Pari- 

I gi . Egli riftampa .con iiggianta la 

] Storia de .^wcilib^ • Ì>Ì9i^>M Grafia 

I elei F. Gttciftco Serri : il Codice 

I Teodo&nò colie note éà Gottifre- 

4o; ed .ajicurs che iixtefeflanibnte fi 

travagfia xiietfo T Opera già prómef* 

£t di Fotio. Ci darà finalmente la: 

Blblioieca Orifiùtale deli'Ei^lot in 

Lfttino. 

Dhm TmIus uipùftdits è MHita 
Élyricma in jtfrìMnam qucmàm ^.. 
nnnc viro S. Joànis Hiert^miuni 
Sqmtum fiiicHtr redux »' ftvt ^nti- 
iriUcurifm Ufp^imum UffverendiC 
. De jùan;. IgndtU Georgii Ordmis S.T. 
BtnediSi amica hifpeSio Ausare P. 
F. Ruperto a S. G affare Carnalità 
i>tf€iUceato VrcnnncUt S. T. JoannU 
a Cruce f^netìafum InfpeSiìo lafpe^ 
fimumec. VenetiisTypis &&mptH 
bus Fatidici Pitteri in 4.0 Tom. h 

P^^* 35^ * ^^^ P^SS- M^* ^^^ 
, aedicatoria e Prolegomeni • Tom. IL 

I pagg. 488. fansa l'inificc. 

I li P« D. Igoasio Giorgio fieno» 

j T ^ dei- 



^cttitìo taiofle quefta qtieftk«e 

X7jo;' fc 'S* Pado SsL , Aato aCcd»J 

nei feo jiaufragio: «clF tìbk^di MaW 

ta Afri^ànii o DaUttatinà . -3&gli fo-j 

ftèìu^ il'feeortda, per verità comra 

là-coihutìe^opmiofie-, onde iti^pri- 

itìa fifpofto ^daKSigi Aticooio Ciiu- 

tar Malfcfé ilei i7J7i' foft€nctid<> le 

^gioirti' ckfU' Ajfrtcaria i -F anoo dopo 

il' P.* M.- Fi ; Bònavcimira Attardi 

Ag^ttttano fi uàì lal icèondov e 

qUcfte'-é^fl 'tór2X)Mttó attacca il .P. 

©iorgio, benché óra morto.. 

'^ Sfuria e t^me ^flJ^rf^ Poefia di 

Francefcó'Sa^9erio Quadrio deUa Cùm< 

pasnia di Gìfsà j n» Vaicz» prcflo 

pomenteo;.Tjsbàcco 1759. m-qusLt^ 

io pagg^ 624i^• fenza la dedicatoria 

. atìa Sterchife Alttfi^za-.diiFranccfco 

III. Dilcà^ dr Mod^a eCi, feaza la 

prefizione , e^* F irtdice . . 

Q.>cfto è Io ftcffo libro, che aot 
ctnnàmo nelFAiticofo d'r B^logDa » 
ove per alcune ragioni deU* Autore 
fe rift'àmpitò coir Afgidntft aitinolo 
di Tomo- 1. 

. Fin dal. 1754.: iifel- ift Vjetìeaia 
preffo Criiloforo Zane, i due libri 
ddla Poelìa-. Italiana. coF^nome* <M 

Giù- 



AORTICO 1/0 xni»' .^ajf: 

Giiifepp^ Maria Andrucci, ma chfs^ 
m&tti !efa,«o Qpera dello ftefTóP.!. 
Quadrio » S\k quelì' idea egli .pepsa 
una più..ci(>pipra..Oper;^.qi4aLè que-.- 
fta . EXue J^bri^ nel .pronte Tqj3[^(x 
& comengfOoo > e.|xauanò della Poe- 
fia. in generale > tre altri Tojiii do% 
'Vì)ftntiO:^uire, V. uno, conterrà due^ 
lttMri;ÌQ(>ra k Melica » T altro .tre 
ckUa Praipatica'; T ultimo iti due ' 
libri twttfi^ deP', epica .PcwGa. 
A *7^iin.Cfim§^i(Ìescheriguar4^^ ' 
fidA.f&m^i£4 Dorina 'Sopra k cmfpit 
prùM tì^nKMH dd filalUte\ ai ùtile ^ 
JUÌU Giwfntkfiudkjky pubblicate da : 
M dUetPan^^ di', buone . Lettere . la 
Venezia preflo Domenico. Tabacco • 
in ottavo P« L- pagg.' 2oz. P. IL' 
l^gR- ^^^r Quefto . è un altro Av^ 
;vtr6tr;o:del. Sig. Dr. Schiavo.'. 

Joannis Maria Lancifii Mimi Cut 
lmiél4ni.y,Atcbialpri Pontificii; &^ in • 
^Ai^hilyceo Romam Vrim^firMgfi MedicCir 
fm .PriUlica^ Cathedi^am fdodéirantis O- 
pera. varia 4n unum.^on^efiàyy &.in:. 
dms Tomos difirìbuta^ Venetiis ex* 
M4cbat Sanébs Pecori iti fbgl. T.L 

P*gg-.i<5o- tv II pagg- i^^^- fcn- 
za. r. indice j, • ; Fi-a.. cjuctte . Opoi- 

re/ 



44^ GioRN. Dà'^LitriffliÉlTi 

re dei rinóittatt) S^. Lancifi v XXIL: 
opufcoli come inciifì ci ztàairadt 
fere in qucfta raccolta il ' Sig» D; 
Euftfcio Sguarin che ne fece' k pre- 
fazione > e d dà 'Pindicc . 

U Dottor volgare oifvèro^ M im* 
pendio di tutta' la Ltggé V-ivUey Céh " 
noMca j rendale y e àmU$ipah nHk 
cofe pia ricevute in pratica JktfFéh 
lixxata in Iwsud Jtdùma 4a ^m 
Battifta de Luca Prete Cartìntìk £ 
Santa Chiefd , autore det Teatro del- 
la Ferità, e GiuflixJa con fifkfjo or- 
dine del detto Teatro T. L Ih Còfo- 
fììa a fpefe di Modcfto Fenzo Sunk 
patore in Venezia in 4.0 pa^. ^Sf 

Col nome di Colonia viei^ /bm- 
pata queft'Opera di mblto at9e hc' 
Fori . Quefta p(rima parte condent 
due libri il primo de* Feadi , il fe* 
condo de'Regali. 

E* ufcito da' Torchi di Simone 
t>cchi, Offèrvaxmi del Sig. Ottawo 
' Bocchi y gentihtomo jtìriefhy fbpra $m 
antico Teatro , fioperto netta Città iU 
\Mrìa y j^li EruditiJ/hni S^piori M-- 
rademici della Vphile \Actademia 4dt^ 
'antich^maCittà di Cortona in quaiv 
*to pagg. 16^ Sebben dal titola noci 



AiiTi"tfpi.ó xnr. 347. 

\ fi rikvi che F Autore voglia parla- ^ t 

re d'un Monumento Etrulco. » tale; 

^ è noiuimcno Jo icopo delle fuecon- 

J ghietture. La Dafa delle QjJerv^ÉsJoz 

, ni ìiette a' i^cdetti , Accacfemiici , ^ 

anteriore d'.u» arwo #',E4iiione • 

I Precede ad.«0à ttn^Jonwiww, cipri- 

«f la r^wfa d^' iD//«»i contenuti j, 

' che fono 15. di numero» comprefi>: 

' vi <judto del Frontifpizip . Oltre il 

^egha in ranm: del Teatro , n' è 

ono d*UttTemi>b antico. Gli am 

fono eli Medaglie ^ pezzi di ydhy 

' ed akic antichità .credute Etrufche.» 

VERONA. 

S. Grtgmi TapA l R^mU P^ 

rdis tiber ad Joannm Epifcopum Ch 

ivitatis Ravenna j¥icM celebrem edir 

' $mem Parifienfem Monack Ora. S^ 

ientdi&i per Bariholonkmm Xampa^ 

gndam jtrchipresb, SXe^ili^ J^onay 

€pe, duortmi Femfiis Mfi* jxmpl^- 

tium BihliothecA .AmpUf* Capauli r&- 

ìwenfis ma fMcit in hcis emenda- 

tus ,. v^^que IcffionAus Mifftmm.. 

Veroo^ap^ DkKiyfium Rj»«»aP5tÀ- 

ni 1739- P*SS-*7^- '^ *^' 
I" A 



448^GlOÈÌÌ. DriAtTBBATl' I 
- A .qucft" Opera del- Pontéfice iì 
Gregorio così diligentemente inccm^ 
trata con^ booni WSS: e cotrettas non» 
cede queft' altra dd^ Vefifovo :Su Zc- 
m>ne .' Il' Titotó^hc fiamo^pcr et» 
porre fi ted^e' it fuo ^merito. . 
' S. Z^mis E0fbpi Pirokenfis Ser-f 
m<mes nunc pnmàm qua par^trat di- 
li^entia tditi , - alienisi ninàrrnm fepa^ 
ratis^ dC'm\4ppendiiem-reje0iSy cth 
dicibi^qui ci^pluribur mfMltis y in- 
ter qms' Kemtnfi fetlpto ante anMos 
€iìrciier * màte^^perr, Màrck -Stipìattem 
4itaffejìém ìHGàlm mlasv^' r^tèt^ùe^ 

adriùtationéus iltifir^érunt Petrus & ' 
HieronyiUHS Fratres Ballerini Vrasbi- 
téri yeHtienJes » Veròtì» TypìSSetni- 
narii 1739/ invfo pagg. ^5.1. fetr- 

iBa^ la dedicatoria a SrEm. il Sìg. 
Cardinale P^ffion^i, k^préfàzBOneì 
ed i Profegotneni contenenti tre DiÉ- 
f^rtazìon-i, e fenza alcynìTnomimcn* 
ti , c^ tedi rhoniànze, e vai^ indici che ' 
occupano >pagg, CXC. 
' Il Gbnmta Canti XII cmgd argo^ 
ifltem di €iafkun^ CicàW 'di^ Giuiid Ce^ 
•fare Beecelli. in. '4^0 'ipi^r-^^ooyèi 
Dionigi -Ramanz^rÀ . i 



5.11 Gonnella fu un <am9fo BuÌFo- 



dei 'l5ucaj Borfo dì Jer^ra^^rAur» 
tor^ . ne .^k. in , yerfi i dettiV e ftttji 
Or veri, o finti diquell'uQmò; còme 
pure ii fuo^BLitratto iiv rame." 
Già : Alberto Tumermaqi^r diede 
ix al pubblicpritTei'zo Tomo del* 
:. Qperg : tutt;é . dèi .Cardinal , .SfàdcH. 

feto in 4.9 e contien^ P^Sg- 39^- . ! 
Lp Iteffo^^ Tjumecmani pubblico^ 
il qimto^oìxio.ddlf Opere del Cìav- . 
Guarini , e rieìlo ftèllo titolo ci ef • 
ppne.il contenuto, d'eflo* . 

Gif ar ini 'f^. jqufurto^.'n^l quale fi 

'E/tfioijidg.ifleitàe^. D: Giól^ietrQMà-- 
iacrcpa i T^ipofia. die ! conf\aeraziont 
meiefim^ dL/BaoU[ Beni ; DÌ^fo di^ 
Paola. Beni feffra il TafiòrfikQ^ e in^ 
Ti[p^ d Malacfeta : : apologia di 
Ciavftnmi Savio Veneziano p. in difefa 
del Paftorfido. In Vprpnaàa 4.0 pagg. 

Ci di inoltre il Tùmcrmani un 
indice cooiofb/di alcunf altre Opc-^ 
re dello RtSó Guarini," ch'egli di-* 
fègna , di dare al pubblico , e .che fa^ • 
ranno akrr quattro Tomi , e tra que-s- 
ftc, tre . fono Inedite . Offer^ . 



ì 



4Jd GlORN. DB'lJàTTÉItATI 

oSsrvaxJmi Letterarie che poQm 
fervir di Continuarne dOìor ade de 
Letterati Utalid fitto la prHexjm 
deW Jtugufiifs: Imperadare Carh n 
Tomo IV. in Verotìa 1739. per Ja- 
copo Valarfi in 12. pt^. ?9** D 
itìcritò di queffc Offervaz'ioni è ga 
noto al puBblico . In quetìo Tomo 
fi contengono XI* ArticoB » di' cm 
non diamo una particofar contezza 
pcrdiè fono cmamente a pubbli- 
ca notizia. 

Efame detta Tiettmca antica e f»/i 
della Moderna libri VII divifi in due 
Parti. Verona 1759. per Angelo Tar- 

S^\ Parte II pagg. $oa, fcnza la dc- 
icatoria al Magn, ConCglio <fc* SI 
gnori Provveditori dì Verona, ìlSìg, 
Co. Rambaldo Rambaldi , ed ilSig, 
Ca Alberto Pompei • L' Autore che 
è il Sign, Giulio Cefare BeceiM ci 
diede la prima parte di qucft* Ope- 
ra var) aiìni fono. 
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